. 

■ 


- 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Wellcome  Library 


https://archive.org/details/s12id13208630 


ANN  AL 


D  I 


MEDICINA  STRANIERA 


6 


otti  vitati^) 


DAL 

D.  A.  OMODEI 


ff,ì  *AVd  ico  Qouju  feiih 

dcf  O/  fCtLi i fleto  "è dia  Cjiictx,cij) 

<>Me2  ico  tuaggioze  dodo  odpcèaù 

di  telate  dt  od.  oJLinSt 
oJl/l  i fatto 


KOglQ  Ut 


ANNO  i8i5. 


dd jJZifc,  O/I/Laggi®. 


giugm. 


V  OL,  I  V. 


Dalla  Tipografia  di  Vigevano. 
Con  permissione . 


> 


. 

fi  >  L  ‘/'i 

« 

r 


; 


■ 


V  v 


-  ■ 


< 


» 


V 


(SCvufe.  ffiaés- 


anno 


Medico  -  chirurgica!  Tranaactioni  of  ihe  me* 
dico  -  chirurgica!  Society  of  London.  Tran¬ 
sazioni  medico  -  chirurgiche  della  Società 
di  medicina  e  di  chirurgia  di  Londra 
VOI .  2.® 

i.  Ossen>aiioni  sopra,  un  aneurisma  per 
anastomosi  nell*  orbita  y  guarito  coll  al¬ 
lacciatura  della  carotide  comune  ,  di 
Benj  a  min  Tra  feiis  ,  Prof,  di  Ari  aio  m  ia 
al  Guy  -  Hospital  ,  Chirurgo  dell*  On» 
Corri,  delle  Indie  ,  e  dell*  Infermeria  de¬ 
stinata  alle  malattie  degli  occhi . 

1$rance$cd  Sioffal  f  di  54  anni  ,  donna  Attiva  e  sa* 
Ha  ,  di  pelle  bianca,  di  statura  mezzana,  madie  di 
cinque  figli#  era  gravida  da  alcuni  mesi,  quando  il 
a8  dicembre  r8o4  sentì  come  un  colpo  subitaneo 
sulla  parte  sinistra  delia  fronte,  accompagnato  dai 
dolore,  e  succeduto  da  spandimeuto  copioso  di  linfa 
limpida  nel  tessuto  cellulare  delle  palpebre  dello 
stesso  lato.  Da  alcuni  giorni  ella  doìevasi  di  grave 
cefalalgia ,  la  quale  dal  tempo  dì  quella  sensazione 
alla  fronte  era  cresciuta  al  punto  ,  che  da  otto 
giorni  non  poteva  sollevare  questa  parte  dall’  ori¬ 
gliere.  L'enfiagione  edematosa  che  circondava  1*  or¬ 
bita  svanì  col  mezzo  di  leggieri  scarificazioni  ;  1© 
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venne  aperto  un  emuntorio  alla  tempia  per  una  gra¬ 
ve  ottalmia  sopravvenutale,  c  le  fuiono  applicate 
delle  sanguisughe  ,  e  delle  fomentazioni  fredde.  4 
quest’  epoca  cominciò  ad  accorgersi  che  il  globo 
dell’ occhio  si  era  fatto  prominente,  e  che  la  vista 
ne  soffriva  ;  e  nacque  in  fine  un  tumore  circo- 
scritto,  elastico  a!  tatto,  grosso  quanto  una  nocci- 
uola  sul  margine  inferirne  dell’  orbita.  Nello  stesso 
tempo  sorse  un  altro  tumore  più  molle  ,  e  più 
grosso  sopra  il  tendine  del  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre. 

Nel  tumore  inferiore  si  distinguevano  alla  vista 
e  al  tatto  le  pulsazioni  delle  grosse  arterie;  il  supe- 
liere  non  lasciava  distinguere  che  un  tremore  vi¬ 
bratorio.  L'enfiagione  andò  crescendo  lentamente; 
nella  pelle  tra  gli  occhi  e  la  palpebra  inferiore  si 
fece  vedere  dell’ingorgamento;  il  globo  dell’occhio 
spinto  a  poco  a  poco  all’ insù  e  all’ infuori,  non 
potevasi  muovere  che  con  difficoltà.  L’ammalata  sen¬ 
tiva  un  continuo  sordo  rumore  analogo  al  fischio 
che  fa  l’aria  cacciata  fuora  da  uno  soffietto.  L’ eser¬ 
cizio  muscolare  e  le  affezioni  dell’  animo  rendevano 
più  forti  le  pulsazioni  del  tumore.  Il  sintonia  più 
crudele  era  però  un  senso  doloroso  di  freddo  al  sinci¬ 
pite,  che  qualche  volta  traversava  la  fronte  e  le. lem¬ 
pia.  Essa  era  obbligata  stando  «drajata  di  appoggiare 
il  lato  sinistro  della  testa  sulla  mano;  psiche  quan¬ 
do  chinavaia  o  non  la  reggeva,  il  ronzio  e  le  pul¬ 
sazioni  crescevano. 

Tale  fu  in  compendio  la  relazione  della  malata , 
quando  il  mio  amico  il  Doti.  Cholmeley ,  Medico 
ajuUnte  dello  Spedale  di  Guy ,  mi  pregò  di  vederla. 


La  stia  bonomia  era  triste  ,  e  ìa  cute  inforno  alle 
orbite  sembrava  enfiala  e  rugosa.  Il  sopra  ciglio  del 
lato  malato  era  conti  atto  ;  e  spinto  due  o  tre  linee 
più  insù  del  livello  dell’ altro.  Non  eravì  cavità  del¬ 
l’orbita  ? .  poiché  la  palpebra  superiore  formava  una 
convessità  che  cominciava  dal  margine  superiore 
dell’ orbita  ?  a  motivo  della  elevazione  forzata  del 
globo  deir  occhio.  La  metà  superiore  dell’angolo  in¬ 
terno  era  riempiuta  dal  tumore  tremolante  il  qual® 
pareva  al  tatto  un  gomitolo  di  lana,  era  facilmente 
compressibile,  e  lasciava  distinguere  alla  pressione 
una  leggiera  pulsazione.  Le  vene  delia  palpebra  su¬ 
periore  erano  varicose  per  distensione;  la  pelle  era 
increspata  sul  sacco  lacrimale,  e  le  vene  del  naso 
ingorgate.  Il  tumore  inferiore  che  avea  sede  sopra 
il  foro  sotto  -  orbitale ,  era  di  forma  conica  e  molto 
elastico  al  tatto.  La  palpebra  inferiore  era  solle¬ 
vata  sino  all’angolo  esterno  dell’orbita,  e  al  dis¬ 
sopra  della  guancia  si  poteva  vuotare  questo  tu¬ 
more  o  respingerlo  nell’orbita;  nel  qual  caso  le  pul¬ 
sazioni  si  facevano  più  forti,  e  il  tumore  diven¬ 
tava  insopportabile  a  motivo  dell’  accresciuta  pres¬ 
sione  del  globo  dell’  occhio  contro  la  tavola  del- 

\ 

Y  orbita. 

Dalla  compressione  fatta  con  diligenza  sulle  arterie 
temporale,  angolare  e  mascellare,  non  vidi  nascere 
alcun  cangiamento  sopra  quest’aneurisma  :  ma  appli¬ 
cando  il  pollice  sulla  carotide  comune,  osservai  che 
le  pulsazioni  cessavano  totalmente,  e  che  i!  tremore 
del  picciolo  tumore  diveniva  sì  debole,  che  era  dif¬ 
ficile  poter  determinare  se  continuasse  tuttora.  L “au¬ 
mento  subitaneo  e  ì’enfiagiona  della  cute  alia  radice 
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del  naso  e  al  dissopra  dell’ angolo  interno  dell9  ©e*» 
chi»,  aveano  inspirato  dall' inquietudine  alla  malate 
ed  alla  famiglia  ,  i  quali  temevano  non  senza  qual¬ 
che  apparenza  di  ragione  ,  che  la  malattia  non  si 
estendesse  all’altra  orbita. 

In  vedere  questa  malattia  non  esitai  punto  a  con¬ 
siderarla  identica  con  quella  chiamata  da  John  Ball 
aneurisma  per  anastomosi;  ed  infatti,  essa  avea  tanti 
tratti  di  analogia  con  molte  osservazioni  di  questo 
pratico  ,  e  particolarmente  con  quella  comunicata 
dal  S ig.  Frees  di  Birmingham,  in  cui  il  malato  perì 
d’emorragia  per  avere  rifiutato  i  soccorsi  dell’arte^ 
che  io  riguardai  1’  accrescimento  visibile  del  tu¬ 
more  come  una  ragione  suffìeenle  per  fare  tutto 
il  possibile  onde  pervi  ostacolo.  Giusta  i  caratteri 
di  casi  analoghi,  e  sull’  idea  che  mi  era  fatta  d 
questo ,  bisognava  temere  che  1’  accrescimento  sa¬ 
rebbe  progredito  rapidamente  ,  quantunque  i  di 
lui  progressi  fossero  itati  lenti  ,  e  che  al  contra¬ 
rio  degli  altri  aneurismi  dei  tronchi  arteiiosi  ,  esso 
resisterebbe  in  proporzione  del  suo  accrescimento. 
Cominciai  per  esperimentare  gli  effetti  della  com¬ 
pressione  su!  tumore  istesso  ,  ma  quantunque  mo¬ 
derata,  la  malata  non  poteva  soffrirla  neppure  per 
alcuni  istanti  ,  pel  dolor  grave  che  accompagna¬ 
va  1’  esaltamento  dell’  azione  delle  arterie.  Erano 
già  state  impiegate  senza  succesio  le  applicazioni 
fredde;  e  d’altronde  la  durata  e  1*  aspetto  di  questa 
malattia  rendevano  questo  mezzo  molto  precario.  La 
recisione,  solo  mezzo  efficace  guarentito  dall’espe¬ 
rienza  ,  era  in  questo  caso  evidentemente  impratica¬ 
bile,  senza  estirpar  rocchio;  e  dallo  spostamento 


«nnsiderevoìe  di  q«est’ organo ,  e  dal!’  origine  della 
malattia  che  sicuramente  stava  nell’ orbita,  giudicai 
che  questa  operazione  sarebbe  stata  di  esito  in¬ 
certo.  Essendo  convinta  che  il  tumore  andava  fa¬ 
cendo  progressi,  ed  istruito  dal  fatto  recente  nar¬ 
rato  da  Astley  Cooper ,  che  si  può,  senza  correr 
gran  pericolo  allacciare  T  arteria  carotide,  avendo 
riflettuto  che  l'ostruzione  di  questo  vaso,  dovea  in 
ogni  caso,  essere  seguita  da  usa  diminuzione  sensi¬ 
bile  e  permanente  dell’  impulso  de!  sangue  verso  il 
tumore  ,  mi  accinsi  all’  operazione  il  martedì  #3 
Maggio  1S09,  alla  presenza  del  Dott.  Cholmeley , 
dei  Sigg.  Young ,  Brickenden  ed  altri. 

La  malata  essendo  coricata  sui  dorso,  col  collo 
sollevato  da  un  origliere  ,  e  il  mento  rivolto  uri 
poco  verso  la  spalla  sinistra ,  si  fece  una  incisione 
di  due  pollici  circa,  a  partire  dalla  distanza  di  un 
pollice  al  dissopra  dell' estremità  sterna!#  della  cla¬ 
vicola,  e  prolungata  obbliquamente  lungo  il  margine 
esteriore  del  muscolo  masloideo.  Scoperte  le  libre 
di  questo  muscolo,  «e  n#  sollevò  i)  margina,  e  si 
incise  cautamente  la  vagina  dei  vasi  dal  lato  delia 
trachea.  A.  traverso  di  quest'apertura,  che  fu  assai 
picciola  ,  sì  insinuò  al  dissolto  dell’ arteria  ,  colf  av¬ 
vertenza  di  evitare  il  nervo  ,  una  sonda  curva  a  oc- 
«hiello ,  ornata  di  forte  filo  rotondo  (i).  Ritirata  la 
sonda,  si  ««pararono  le  legatura  f  una  dall’altra; 


(i  )  La  pulsazione  dei  tumore  inferiore  cessò  sul 
momento }  comprimendo  V  arteria  col  dito  quando 
la  sonda  era  al  dissolto. 


r  inferiore  fu  allacciata  alla  parte  pii;  bassa  dell*  ar* 
teria  denudata,  e  la  superiore  alla  parte  più  alta; 
esse  erauo  a  circa  tre  linee  di  distanza ,  e  nell’  an¬ 
nodarle  si  senti  distintamente  la  rottura  della  to¬ 
naca  interna  deli’  arteria.  Ravvicinate  le  labbra  della 
ferita  col  mezz»  di  picciole  strisele  «gglutinanti ,  si 
assicurarono  le  estremità  delle  legature  verso  ognuno 
dei  punti  di  loro  inserzione. 

Prima  di  abbandonare  ì»  tavola  sulla  quale  era 
stata  sdrajata ,  f  inferma  disse  che  il  dolore  era  sì 
istupidito  ,  e  che  il  ronzio  nella  testa  «ra  totalmente 
cessato;  il  picciolo  tumore  all’angolo  deH’occhio  era 
ancora  tremolante,  ma  appena  visibile.  Due  ore  do¬ 
po  essere  stala  rimessa  in  letto,  la  trovai  esente  da 
dolor® ,  ma  affaticata  dall’  aver  guardata  la  stessa 
positura  ;  in  «guest©  stato,  dia  avrebbe  dormito  vo¬ 
lentieri. 

A  8  ore  della  sera.  La  malata  avea  avuto  jaausea  ; 
si  era  addaimentata  molte  volte,  e  altrettante  sve¬ 
gliata  da  sussulti  nervosi,  e  in  allora  parlava  del 
manto  e  dei  figli.  Si  lagnava  di  dolore  nelle  tem¬ 
pia,  e  di  lassezza  al  dorso  e  nelle  reni;  il  polso 
batteva  90  volte,  era  assai  duro;  pelle  fresca,  poca 
sete.  Mi  avvidi  che  il  tumore  inferiore  avea  acqui¬ 
stato  il  tremolìo  del  superiore.  Le  prescrissi  una  mi¬ 
stura  salina  effervescente  da  prendersi  ogni  tre  ore. 

2.0  Giorno  a  8  ore  del  mattino .  No  ite  inquieta, 
e  cangiamento  continuo  di  positura.  Dalie  due  alle 
quattro  mal  essere  più  grave;  essa  voleva  persino 
alaarsi  e  vestirsi;  ora  sembra  sufficen temente  tran¬ 
quilla,  avendo  dormito  un  poco.  Il  dolore  del  dorso 
è  assai  forte,  quello  della  testa  limitato  alla  fronte f 
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è  un  po'  meno  violento;  polso  a  xi4  •  duro;  lingua 
un  po’  appannala  -  sete. 

Due  ore  dopo  mezzo  dì.  Tuttora  abitata  ;  polso  a 
joa  s  8.  ore  della  sera.  Dice  eli  sentirsi  meglio  ; 
i!  dolore  di  capo  è  «vanito,  quello  delie  reni  è  mi¬ 
norato;  pollo  come  prima;  lingua  umida  ;  cute  fre¬ 
sca,  sonno  breve  ma  ristorativo;  accusa  qualche  ri¬ 
gidità  al  eedlo  e  nella  gola  ;  spirito  tranquillo. 

3. °  Giorno  a  io  ore  del  mattino  Ha  passato  una 
»  otte  disecca,  con  intervalli  di  sonno;  nessun  do¬ 
lore  al  dorso  ;  lo  strepito  delle  artiglierie  della  Torre 
le  ha  richiamato  un  forte  dolore  ai  vertice  del  capo 
e  ali’ occipite  ;  polso  a  in  più  prers©  e  più  molle. 
Premendo  leggermente  col  dito  sopra  uno  o  l’ altro 
tumore,  si  sente  deli’ ondulazione  ;  anzi  nell’ inferio¬ 
re  si  sente  della  pulsazione  premendo  un  po’  forte. 

A  2.  ore  dopo  mezzo  dì.  Ha  preso  un  clistere 
senza  effetto,  ed  ha  avuto  alcune  doglie  di  ventre; 
e  siccome  non  era  andata  di  corpo,  le  fa  prescritto 
un  purgante  salino. 

4. °  Giorno  a  e>.  ore  del  mattino.  Per  fotte  cefa¬ 
lalgia,  fattasi  presentemente  tnen  grave,  non  ha 
potuto  prender  sonno  che  a  5  ore  :  un’  evacuazione 
copiosa  a  7  ore.  Comparsa  della  menstruazione  cor" 
rispondente  ai  suoi  periodi  regolari.  —  4-  otG  dedita 
sera.  Dolore  gravitativo  al P  occipite  ;  nessun  altro 
sìntomo  di  commozione  nel  sistema  ,  polso  a  92  e 
molle:  assisa  sul  letto,  mangiò  uu  po’  di  pudiug 
leggiero  con  appetito. 

5. °  Giorno  a  io  ore  del  mattino.  Nolte  inquieta, 
con  continuo  dolore  al  vertice  della  testa  e  all’occi¬ 
pite:  quantunque  il  dolori  sia  profondo, 


accusa 
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sensibilità  di  pelle  ;  ambo  i  tumori  sono  molto  di¬ 
minuiti  ,  e  f  occhio  è  meno  prominente.  Nel  primo 
tentativo  che  fece  di  sedere,  avea  la  testa  si  vana, 
che  fu  costretta  *  ricoricai^  al!’  istante.  Quest*  sen¬ 
sazione  di  vacuità  sussiste  in  minor  grado,  per  cui 
la  malata  ha  bisogno  di  appoggio.  Osservai  che  il 
globo  dell’  occhi©  avea  una  leggiera  pulsazione.  Essa 
lia  la  vista  corta,  e  gli  oggetti  le  sembrano  confusi 
t  piu  piccioli  (t)  —  4.  ore  dopo  mezzo  giorno.  Sta 
meglio  sotto  ogni  rapporto,  avendo  dormito  più  ore 
di  seguito;  il  dolore  di  capo  q  cessato ;  polso  a  84, 
naturale.  Sta  seduta  senza  appoggio. 

6, Q  Giorno  a  mezzo  dì.  Ha  mangialo  a  pian*® 
uno  sgombro  con  appetito:  nessun  dolore.  Tolto 
l’apparecchio,  il  pus  colava  in  abbondanza  dai  lati 
della  legatura.  ÀI  di  sopra  e  ai  di  sotto  la  ferita  era 
riunita  per  prima  intenzione.  Le  granulazioni,  e  il 
pus  sono  di  bnoisa  qualità? 

7. ®  Giorno  a  mezzodì.  Sonno  non  interrotto  per 
tutta  la  notte.  E  st©ta  ineommodata  dal  suono  delle 
campane;  tutta  «pecie  di  frastuono  le  fa  noja,  Lo 
permisi  dì  mangiare  della  carne.  Non  si  distingue 
più  ondeggiamento  nella  palpebra  inferiore,  quando 
si  comprime  la  superiore  ;  lasci*  perù  sentire  delle 
deboli  pulsazioni ,  ma  distinte, 


(0  Nella  viila  torbida  ,  che  precede  la  cecità 
per  affezione  idiopatica  della  retina  ,  la  più  parte 
degli  oggetti  sembrano  piu  piccioli  che  nello  staiQ 
maturale. 


8.°  e  g  Q  Giorno .  Tutto  procede  in  meglio ;  le 
granulazioni  e  il  pus  sono  lodevoli. 

i.°  Giugno ,  io.°  Giorno.  Notte  inquieta,  dovuta 
alla  riproduzione  del  dolore  di  testa  ,  che  durò  tre 
ore,  e  lasciò  U  cute  sensibile:  alzatasi  da  letto, 
passeggiò  meglio  che  non  isperava.  Se  non  vi  fos¬ 
sero  state  le  legature,  la  ferita  si  sarebbe  già  con¬ 
solidata  ;  si  sono  molto  avvicinate  alla  superficie, 
ma  non  sono  ancora  distaccate. 

io.tì  Giorno.  Sta  bene;  sta  seduta  e  lavora  in 
letto  senza  fastidio  ,  mangia  e  dorme  bene. 

i4  °  Giorno.  Alcuni  dolori  al  vertice,  eli’  occi¬ 
pite  ,  ma  più  soffri  bili  che  prima  dell*  operazione. 

i rj.°  Giorno .  Ieri  si  è  alzata  per  bevere  il  thè.  e 
questa  mattina  è  stata  seduta  in  una  camera  attigua 
«Ih  sua;  accusa  debolezza,  e  teme  che  T  occhio 
non  sia  spostato  ;  crede  che  il  sopracciglio  sia  spinto 
in  aito,  e  cho  il  tumore  sia  più  grosso  di  quello 
che  è  realmente.  Il  marito,  ed  i  parenti  sono  dello 
stesso  parere  ;  le  allacciature  vanno  staccandosi  sem¬ 
pre  più.  Il  lato  iiaistro  del  collo  è  rigido  dall’  «rec- 
chia  alla  spali©;  il  che  incomoda  i  moti  della  lesta. 
Ha  avuto  dei  dolori  lancinanti  nell*  occhio  da  jeri  ? 
ma  che  sono  cessati  quando  lasciò  il  para  luce  di 
«cita  verde,  che  area  prodotto  lo  stesso  effetto  prima 
dell’  operazione. 

21.^  Giorno.  La  legatura  superiore  t  caduta  senza 
sforzi.  La  malata  può  facilmente  stare  alzata  e  lavo¬ 
rare  tutta  la  giornata.  Restò  meravigliata  in  vedere 
che  poteva  leggere  i  caratteri  minuti,  e  ch’elsa  leg¬ 
geva  assai  bene  le  opere  stampale  minutamente,  cosa 
che  non  avea  potuto  fare  da  molto  tempo.  La  rigb 
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dita  del  collo  è  diminuita  da  alcuni  giorni  ;  si  ma¬ 
stra  ansiosa  d’ andare  a  passeggiare. 

22. °  Giorno .  La  seconda  legatura  è  caduta.  L’escara 
del)’ arteria  era  compresa  tra  i  fili.  Da  quest’epoca 
Se  fu  concesso  il  passeggio.  Il  i5.°  giorno,  fece  due 
miglia  a  piedi ,  da  cui  come  era  naturale,  ne  sentì 
grave  stanchezza.  ÀI  29.°  ritornò  a  casa  ;  la  ferita 
«i  cicatrizzò  perfettamente.  Cinque  settimane  dopo  , 
era  in  istato  di  accudire  a  tutte  le  cure  dell"  econo¬ 
mia  domestica ,  come  prima  dell’  operazione.  Essa 
era  molto  contenta  di  vedere,  che  il  tumore  dimi¬ 
nuiva,  che  le  pulsazioni  erano  piu  deboli,  e  ,  non 
soffriva  piò  dolore. 

11  20  di  Settembre.  Quattro  mesi  dopo  l’opera¬ 
zione,  i  tumori  erano  molto  piò  piccioli,  e  il  mo¬ 
vimento  assai  diminuito.  L’occhio  era  prominente. 
IS  dolor  muto,  che  dapprima  era  continuo,  ora  si 
fa  sentire  per  intervalli.  Si  vedeva  1*  arteria  de!  lato 
•inistro  battere  debolmente  sotto  l’angolo  della  ma¬ 
scella.  La  carotide  destra  si  contraeva  con  piò  forza. 

I!  Sig.  Brickenden  ,  che  vide  la  malattia  dal  suo 
cominciamenfo  ,  e  i  progressi  rapidi  che  faceva  pri¬ 
ma  dell’operazione,  si  è  assicurato  clic  da  quest’e¬ 
poca  è  di  molto  minorata.  Il  marito  dell’ inferma, 
essa  stessa  ,  ed  i  parenti  sono  dello  stesso  parere 
Ella  ha  soventi  delle  indigestioni,  a  cui  va  soggetta 
da  luogo  tempo  5  nel  resto  gode  buona  salute,  e  so¬ 
stiene  assai  bene  ogni  lavoro. 

Il  28  Ottobre.  Abortì  a  capo  di  dieci  settimane  5 
3  emorragia  fu  sì  forte,  che  cadde  in  deliqui®,  e 
Testò  in  uuo  stato  di  estrema  deb®lezza.  L’  indemani 
mattina,  si  osservò  che  il  tumor#  superiore  si  era 


fatto  più  piano  ,  ed  erano  cessale  le  pulsazioni.  I! 
3o  senti  qualche  doglia  al  lato  malato  della  testa 9 
con  un  po’  di  febbre;  in  alcune  ore  il  tessuto  cel¬ 
lulare  della  regione  orbitale  ,  si  riempi  di  fluido  sie¬ 
roso  ,  precisamente  come  in  principio  della  malat¬ 
tia  j  il  dolore  sì  calmò,  e  l’enfiagione  edematosa  e 
il  calore  della  cute  svanirono  con  una  lozione  fred¬ 
da.  Nel  mese  di  Novembre  non  avet  piu  dolore  di 
capo  ,  ma  andava  soggetta  a  palpitazioni  ,  e  stordi¬ 
menti,  a  motivo  dell»  debolezza  cagionata  dalla  per- 
dita  di  sangue;  il  tumore  superiore,  e  !§  piega 
della  pelle  tra  le  sopra  ciglia  sono  totalmente  scom¬ 
parsi.  L’ occhio  è  meno  prominente  ;  il  tumore  in¬ 
feriore  non  clastico  ,  e  non  pulsante. 

Nelle  feste  di  Natale,  la  morte  dì  uno  de' suoi 
figli,  la  commosse  grandemente,  prima  di  aver  po¬ 
tuto  riavversi  dalia  debolezza  a  cui  era  stata  ridétta 
dall’  aborto.  In  questo  periodo  ebbe  dei  deliquj  c#n 
perdita  de’ sensi  e  di  moto,  nausee  frequenti,  e 
evacuazioni  sanguigne.  Fu  obbligata  a  guardare  il 
letto  per  due  mesi  all’  incirca  ,  ®  restò  in  tale  suto 
di  prostrazione  che  quasi  disperavasi  di  riaverla. 
Nel  mese  di  Giugno  le  consigliai  di  andare  a  trovare 
certi  suoi  parenti,  che  abitavano  in  campagna  a 
5o  miglia  di  distanza  da  Londra,  il  che  ella  fece, 
e  se  ne  rest»  «on  loro  due  mesi.  Tornala  alia  città, 
stava  bene,  e  non  ebbe  d’ allora  in  poi  altro  inco¬ 
moda  di  salute. 

In  Maggio  1811.  Questa  donna  era  florida  di 
aspetto.  Il  solo  vestigio  che  rimaneva  delia  malattia, 
consisteva  in  un  picciolo  tumore,  grosso  quanto 
un  pisello;  all’angolo  interno  deli’ occhio.  Di  tempo 


in  tempo  essa  vji  ancora  soggetta  a  mali  di  stomaco 
ed  altri  sintomi  di  dispessia;  malattia  che  soffre  da 
più  di  i5  anni. 

Non  avendo  mai  veduto  malattia  eguale  a  questa 
non  posso  aggiungere  schiarimenti  sulla  di  lei  na¬ 
tura.  Ho  però  giudicato  ,  che  questa  osservazione 
meritasse  di  essere  descritta  minutamente ,  per  due 
ragioni:  la  prima,  perchè  offri  un  nuovo  esempio 
concludente  della  sicurezza  di  una  operazione  ,  che 
poco  fa  sì  era  considerata  come  impraticabile  o  pe» 
ricolosa  per  le  funzioni  del  cervello;  la  seconda, 
perchè  serve  a  determinare  l’influenza  che  possiamo 
esercitare  col  mezzo  dell’ allacciatura  della  carotide 
Sulle  diverse  lesioni  delle  sue  ramificazioni.  Fare  , 
che  a  guisa  degli  altri  tronchi  del  sistema  arterioso, 
quello  della  carotide  possa  essere  obliterato  ,  senza 
offendere  l’organo  cui  è  destinato  a  recar*  la  nu¬ 
trizione,  o  ia  altri  termini,  che  i  rami  collaterali 
•omministrano  sangue  sufficiente  al  mantenimento 
delle  funzioni. 

Il  circolo  arterioso  formato  dalia  comunicazione 
delle  arterie  ausiliàrie  e  carotidi  alla  base  del  cer¬ 
vello  ,  sembra  essere  la  risorsa  ,  che  la  natura  si  è 
riservata  in  questi  casi  per  conservare  la  circolazione 
nel  cervello. 

Si  •  supposto  che  V  obliterazione  di  una  delle 
carotidi,  fosse  causa  che  il  volume  del  sangue  re¬ 
cai*  al  cervello  diminuisse  per  sempre.  La  ragionò 
di  quest’  opinione  tra  fondata  sul  passaggio  di  que¬ 
ste  arterie  per  canali  ossei ,  i  quali  debbano  impe¬ 
dire  lo  sviluppo  della  loro  capacità.  Si  sarebbe  po- 
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Ulto  supporre  in  oitre,  che  l’intenzione  della  natura 


in  questa  organizzazione  particolare  fosse  di  preve* 
venire  gii  effetti  nocivi  della  pressione,  clic  risulte¬ 
rebbe  dalla  dilatazione  di  questi  vasi  sopra  un  or¬ 
gano  così  dilicato.  Si  può  egli  credere,  che  le  fun¬ 
zioni  di  un  organo  non  abbiano  ad  essere  offese 
dall»  privazione  permanente  di  un  quarto  del  san¬ 
gue  che  vi  circola?  Oltre  di  ciò,  se  il  volume  del 
sa»gue  non  fosse  aumentato  nelle  altre  arterie  ,  come 
potrebbe  crescere  la  pressione?  Il  solo  cangiamento^ 
di  luogo  non  sarebbe  di  alcuna  importanza,  poiché  , 
qualunque  fosse  il  punto  in  cui  sarebbe  applicai»! 
la  pressione,  questa  sarebbe  distribuita  egualmente 
a  tutta  la  massa  ,  siccome  lo  provano  i  sintomi 
che  sopravvengono  quando  una  scheggia  comprime 
il  cervello. 

Altronde  dall’essere  la  carotide  e  la  vertebrale 
rinchiuse  in  canali ,  non  ne  segue  che  il  volume 
abbia  a  diminuire.  Ma  ammettiamo  che  la  cosa  sia 
così,  la  carotide  sana  agirà  con  forza  viemmaggiore, 
#  solamente  f  aumento  di  alcune  battute  farà  più 
elle  compensare  la  perdita  del  volume. 

Ma  é  superfluo  spiegere  le  nostre  indagini  oltre 
gli  effetti  visibili  ;  la  malattia  pare,  che  consistesse 
essenzialmente  neU’impuìso  non  naturale  del  sangue. 
Obliterando  l’arteria,  quest’impulso  fu  rotto,  la 
circolazione  si  fece  per  anastomosi  ;  il  sangue  che 
da  prima  concorreva,  refluì,  e  fu  somministrato  dai 
rami  collaterali  invece  di  esserlo  direttamente  dal 
cuore.  Koa  è  questo  forse  il  modus  operandi  del- 
V  allacciatura  nella  guarigione  degli  aneurismi  ? 


2,  Deli  a  so  deli"  olio  di  Ir  e m e n lina  co n t ra 
la  Tenia ,  di  John  Ralph  Fenwìk . 


il  Dott.  Femvick  7  dice  aver  impara?©  a  conoscere 
F  efficacia  dell’ olio  di  trementina  contra  la  tenia 
del  Sig.  John  Hall ,  ii  quale,  tormentato  da  questo 
verme,  dopo  avere  inutilmente  sperimentato  molti 
altri  rimedj,  se  ne  liberò  totalmente  facendone  uso 
in  dose  indeterminata.  Femvick  cita  tre  altri  esempi 
nei  quali  il  rimedio  suggerito  dal  medesimo  John 
Hall  ?  corrispose  pienamente  all*  aspettativa  ,  e  rife¬ 
risce  tre  storie  di  malati  cui  Io  ordinò  esso  stesso 
con  pari  profitto.  più  parte  aveauo  impiegato 
indarno  anche  lo  specifico  di  Madama  Ncuffìer.  In 
generale  cagiona  nausea,  e  promuove  il  seccesso, 
sotto  cui  comunemente  si  caccia  fuora  il  verme.  La 
dose  ordinaria  è  di  due  once  ,  prese  alla  mattina  a 
digiuno,  e  se  non  purga  ,  un’era  dopo  se  ne  fa 
prendere  un’ altr’ oncia.  Se  ci  faciame  a  censidcrare 
i!  nessun  effetto  dei  purganti  in  questa  malattia,  e 
che  tutti  i  vermi  espulsi  mercè  Folio  di  trementina, 
meno  un  caso,  erano  metti,  si  può,  dice  Femvick, 
conchindere,  che  oltre  alla  qualità  purgativa,  l’olio 
di  trementina  è  realmente  un  veleno  per  la  tenia. 
Però  è  da  dire  che  sebbene  uccida  i  vermi  esistenti, 
gli  esempj  di  TVelford  e  di  Howard  ,  dimostrano 
che  nòti  toglie  punto  la  tendenza  a  generarne  dei 
novelli.  L’avere  il  citato  JVeljbrd  cacciato  fuora  dei 


fóto  orici  7  lascia  sperare  die  l7  olio  di  trementina 
sarà  egualmente  utile  contea  questa  specie  di  vermi  $ 
sono  intenzionato  di  esperimentarlo  in  clisteri  contra 
gli  ascaridi.  —  Le  prove  addotte  dimostrane  l'inno¬ 
cuità  dell’olio  di  trementina  in  gran  dose-  Farò  per 
altro  osservare,  che  la  sua  rapida  azione  sugl’ inte¬ 
stini',  impedisce  di  essere  assorbito  ;  e  questa  è  la 
ragione  per  cui  ne’ casi  citati  i  malati  non  hanno 
sofferto  le  affezioni  delle  vie  orinarie,  che  sogliono 
soffrire  quelli  che  Io  prendono  in  dose  piu  picciola. 
Rispetto  alia  maniera  di  somministrarlo ,  consiglio 
di  non  cenare,  o  mangiar  pochissimo  la  sera  ante¬ 
cedente  all’uso  del  rimedio;  di  astenersi  da!  Leverò 
e  mangiare  si»o  a  <  he  il  rimedio  non  abbia  operato 
due  o  tre  volte,  e  che  il  verme  sia  sortito,  e  bevete 
allora  abbondantemente  ,  evitando  le  bevande  spiri¬ 
tose  o  fermentate. 

5.  Osservazione  cV idrocefalo  interno  mor¬ 
tale  ,  complicato  con  affezione  scrofa* 
Iosa  del  fegato  e  del  rene  sinistro 
del  Sig.  Co  OR  E. 


(3  «est’ osservazione  è  altresì  singolare,  per  la  cu¬ 
riosa  circostanza  ,  che  la  malata  ,  di  sei  anni ,  avea 
all’età  di  quattro  il  pudendum  prominente  e  coperto 
di  gran  copia  di  peli  neri.  Il  labbro  superiore  era 
pure  guarnito  di  peli  ;  la  voce  era  forte  ,  e  tutto  Y 
aspetto  esterno^  eccettuate  le  mammelle 3  annunciavi 
la  pubertà. 


j6 

4.  Il  Doti*  Wall  (T  Oxford  ha  aggiunto  alia  lieta! 
dei  casi  slraordinarj  ,  quello  d' una  bambina  men - 
struata  all’età  di  nove  mesi ,  e  che  a  due  anni 
avea  tutti  i  segni  esteriori  che  caratterizzano  la  don¬ 
na  fatta  ,  meno  la  statura  e  T  espressione. 

• 

5.  Storia  di  vajuolo  secondario  ,  e  rifles¬ 
sioni  sopra  casi  analoghi,  di 
T.  Bjteman* 

I  pratici  hanno  da  lungo  tempo  osservalo ,  ché 
quando  la  costituzione  avea  sofferta  1’  influenza  or¬ 
dinaria  del  vajuolo  ,  1’  individuo  era  ancora  suscetti- 
bilt  di  essere  offeso  localmente  dal  veleno  vajuo- 
leso,  sia  che  fosse  insinuato  sotto  P  epidemie  per 
innesto,  sia  che  fosse  messo  a  contatto  colla  cute 
sana.  Per  questa  ragione  alcuni  inocuìatori  usavano 
di  rinnovare  sopra  se  stessi  l’innesto  ,  e  di  far»  na¬ 
scere  sopra  una  parte  qualunque  del  corpo  una  pu¬ 
stola,  affine  d’aver  sempre  materia  per  inoculare. 
Egli  è  pure  fenomeno  ordinario  ,  il  vedere  delle  pu¬ 
stole  vacuolose  intorno  ai  capezzoli  e  sulle  mammelle 
delle  nutrici  di  bambini  vajuolanti.  Qualche  volta 
un  certo  grado  di  febbre  7  accompagna  questa  eru¬ 
zione  secondaria  j  ma  si  crede  quasi  universalmente , 
che,  sofferti  una  volta  gli  effetti  costituzionali  del 
veleno  vajuoìoso  ,  la  sua  applicazione  ulteriore  non 
possa  produrre  che  questa  azione  locale.  Nondimeno 
sì  citano  molti  ésempj  di  eccezione  a  questa  verità 
generale,  e  questi  esempi  sarebbero  piu  frequenti  f 


se  si  notassero  tutti,  e  s®  i  dubbiosi  noti  si  passas¬ 
sero  a  belio  studio  sotto  silenzio,  o  non  si  spiegas¬ 
sero  altrimenti  sotto  pretesto  dell’  impossibilità  d* l 
aver  due  volte  il  vajuolo.  Quantunque  questo  m®rbo 
riclami  rade  volte  i  soccorsi  del  medico  ,  se  non  sia 
grave  j  da  tre  anni  a  questa  parte  si  sono  presentati 
alla  nostra  osservazione  nel  Dispensario  pubblico  due 
casi  di  vajuolo  recidivo.  L’esempio  che  imprendo  a 
descrivere  è  accaduto  di  recenti. 

Francesca  Bìrci  7  di  25  anni,  domiciliata  a  Lon¬ 
dra  ,  allattava  con  molta  diligenza  un  bambino  di 
nove  Alesi,  inalato  di  vajuolo  confluente,  di  cui 
morì  il  i5  Novembre  1809.  Ne’dué  o  tre  giorni  che 
precedettero  la  morte  del  bambino,  ella  si  trovò  in¬ 
disposta,  e  il  i5  a  sera  sì  sentì  ancora  più  male, 
accusando  grave  dolore  al  dorso,  alU  mammelle  « 
allo  stomaco,  sete  e  inappetenza,  cui  succedette  il 
vomito.  Questi  sintomi  febbrili  continuarono  ,  e  il 
1 7  comparve  alla  pelle  un’eruzione  (t).  11  martedì 
2 1  Novtnabre  (  5,°  giorno  dell’ eruzione  )  venne  a 
trovarmi  condotta  dalla  madre,  cercando  di  scusarsi 
per  nou  avere  aspettato  nell’ indomani  all’ora  ordì* 


(0  Questa  circostanza  è  degna  di  particolare  dt - 
lenitone.  Negli  esempj  di  vajuolo  recidivo  locale  ^ 
che  sono  sì  comuni  ,  tra  le  nutrici  5  la  febbre , 
quando  sopravviene  ,  non  si  manifesta  che  dopo 

l  eruzione  j  di  cui  essa  è  sintonia ,  ma  in  que¬ 
sto  caso  la  febbre  precedette  V  eruzione  ,  come  a&- 
sade  nei  casi  ordinar)  di  malattìe  esantematiche , 


«aria  della  visita  al  Dispensario.  Ella  era  di  sem¬ 
inante  debole  languente  ,  avea  gli  occhi  appannati  e 
leggermente  infiammati,  la  lingua  sporca,  bianca, 
e  un  po’ viscosa,  il  polso  frequente  e  debole,  e  la 
cute  calda  e  secca  ,  che  dava  un  senso  di  rigidità 
e  di  bruciore.  Accusava  incapacità  ad  ogni  eserci¬ 
zio  ,  e  mal  essere  generale.  Avea  sul  volto  circa 
ìS  bottoni  quasi  pustolosi  ;  alcuni  cornei  ,  e  co¬ 
me  tubercolosi,  altri  meno  ,  o  circondati  da  un 
areola  rossiccia  ;  due  o  tre  bottoni  sulla  guancia  si¬ 
nistra  erano  circondati  da  forte  rossezza  con  indu¬ 
ramento  c  tumefazione  della  cute;  tre  o  quattro 
«veano  sede  sulle  palpebre  con  rossore  dei  tarsi 
principalmente  all’ occhio  sinistro,  e  due  sopra  una 
delle  pinne  del  naso;  molti  altri  bottoni  erano  sparsi 
sul  petto,  e  a  quanto  mi  disse,  «irca  cinquanta  sul 
tronco  e  parti  vicine. 

Questa,  eruzione  avea  evidentemente  un  carattere 
vajuoloso  ;  e  tale  era  stata  considerata  dai  parenti 
della  malata  ;  la  madre  però  non  potè  non  mostrarsi 
meravigliata,  poiché  sua  figlia  avea  avuto  il  vajuolo 
nell’  infanzia  con  tanta  forza  che  si  temette  di  per¬ 
derla.  Il  medico  che  la  curava  in  quell’occasione, 
avealo  dichiarato  vajuol#  putrido  ,  durante  il  quale 
restò  cieca  sei  giorni.  La  verità  della  relazione,  era 
confermata  dalle  molte  vestigia  da  cui  era  deturpato 
il  volto. 

Pregai  il  Dott.  TVillan  a  vedere  l’inferma,  e  con¬ 
venne  meco  in  riguardare  la  malattia  come  vajuolo 
vero;  fece  disegnare  le  pustole,  quali  apparivano 
sulla  faccia,  e  me  ne  diede  un  eiemplare. 

Il  a*  (  6.Q  giorno-  )  visitai  l’ammalata  col  Dott. 


Laird.  Trovammo  le  pustole  un  po*  più  ri)evate?  con 
a  urne  o  lo  del  rossore  circostante.  I  tratti  della  fìsici- 
ìi  orni  a  continuavano  tristi  e  contrufatti ,  e  gli  occhi 
rossicci.  Polso  a  me.  ;  lingua  bianca,  piuttosto 
asciutta,  pelle  un  po’  calda ,  inappetenza  e  sete.  Un 
purgante,  prescritto  il  giorno  antecedeste  avea  fatto 
il  suo  effetto;  sulla  mammella  sinistra  elativi  più 
pustole  ,  quattro  o  cinque  delle  quali  circondavano 
il  capezzolo  ,  il  bambino  essendo  stato  allattato  a 
questa  mammella. 

li  25  (  y.Q  giorno  ).  I  Doti.  Laird  e  Birheck  vi¬ 
sitarono  r  ammalata  con  me.  Le  pustole  erano  rial¬ 
zate  presso  a  poco  come  nel  giorno  innanzi,  il  ros¬ 
sore  quasi  svanito;  i  bottoni  del  capezzolo  comin- 
ciavano  a  disseccarsi.  Continuava  la  febbre  e  V  inap¬ 
petenza;  il  pesantore  e  il  rossore  degli  occhi  era 
minoralo  ,  la  lìngua  bianca  ma  umida  ,  il  polso 
ancora  frequente.  li  Dott.  Birheck  aprì  una  pustola , 
e  vi  trovò  un  fluido  purulento.  Il  ventre  era  rilasjato 
par  effetto  del  purgante  preso  (eri  P  altro. 

Il  24  (  8.°  giorno  )  si  recò  a  piedi  dal  Dott. 
JVillan  e  sentissi  male  e  stanca  al  ritorno;  quando 
andai  a  visitarla  la  trovai  a  letto.  Il  polso  batteva 
oltre  roo  volte ^  la  pelle  era  calida;  la  lingua  come 
]eri  ;  le  pustule  della  faccia  erano  ripiene  e  di  un 
giallo  carico,  quelle  delle  palpebre  un  poco  abbas¬ 
sate  e  di  color  di  corno.  Piantai  la  punta  di  una  lan*« 
cesta  in  una  delle  pustule  delle  guancie. 

lì  25  (  9.0  giorno  )  le  cose  procedevano  bcne£ 
le  pustule  in  generale  si  disseccavano,  e  prendevano 
una  tinta  bruna:  quelle  delle  guancie,  die  eiano 
eircondate  daif  arcala  ,  contenevano  ancora  del  pus; 
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una  sui  collo  eri  un’altra  sulla  coscia  erano  larghe  ? 
prominenti  ,  infiammate  ,  simili  ai  piccioli  furoucoli 
e  contenevano  una  buona  quantità  di  materia  put¬ 
rii  lenta. 

Il  27  (  ri.°  giorno  )  tutte  le  pustule  erano  dis¬ 
seccate,  e  si  erano  formate  delle  croste  brune. 

Colla  lancetta  imbevuta  nel  virus  1’  8.°  giorno,  il 
Sig.  Wacìisel  inoculò  una  giovane  al  braccio  nel¬ 
l’ospedale  de’ vajuolosi ,  mentre  all’altro  braccio  fri 
inoculata  con  virus  preso  da  un  altro  malato  dello 
spedale.  Nacquero  delle  pustule  molto  regolari  in 
ambo  le  braccia  nel  medesimo  tempo,  che  fecero  io 
stesso  corso  senza  presentare  alcuna  differenza.  Se  la 
malattia  di  questa  donna  fosse  stato  ravaglione  , 
o  l’una  o  l’altra  delle  eruzioni  si  sarebbe  sospesa 
sino  a  che  1’  altra  non  avesse  fallo  il  suo  corso. 

Questa  osservazione  presenta  una  singoiai  ita  ri¬ 
marchevole.  La  malata  era  madre  di  tre  bambini, 
un  •  dei  quali  avea  sette  anni  e  1’  altro  tre  anni  e 
mezzo.  Tutti  due  sono  stati  vaccinati  all’età,  rispet¬ 
tivamente  ,  di  undici  mesi,  vale  a  dire,  furio  sei 
anni  prima  di  questa  circostanza,  e  f  altro  trej 
quantunque  tutti  e  due  abitassero  nello  slesso  ap¬ 
partamento,  durante  il  corso  del  vainolo  nel  bam¬ 
bino  ,  uon  guadagnarono  punto  la  malattia  ,  la  vac„ 
cina  avea  in  questo  caso  data  C  immunità  al  va¬ 
cuolo,  cosa  ehe  questo  non  avea  potuto  effettuare. 

Il  secondo  esempio  ,  di  cui  ho  parlato  ,  c  stato 
osservato  dal  mio  collega  il  Doti.  Laìrd  nella  state 
de!  1806.  Siccome  in  quest’epoca  io  eia  assente 
dalla  città,  Sono  costretto  a  non  riferire  die  quel 
poco  ,  che  lo  stesso  mio  amico  ha  pubblicato  in¬ 
torno  a  questo  fatto. 


Colgo,  die*  egli,  la  presente  occasione,  per  an¬ 
nunziare  un  altro  fatto  interessante  la  storia  del  va¬ 
cuolo.  Le  discussioni  insorte  dopo  V  introduzione 
della  vaccina,  hanno  fatto  vedete,  a  mio  giudizio, 
con  suffìceute  fondamento,  che  uno  de’ nostri  de¬ 
gnai  di  medicina  ammette  alcune  restrizioni.  L’os¬ 
servazione  ha  dimostralo  ,  che  lo  stesso  individuo 
può  soffrire  due  volte  gli  effetti  del  contagio  vajuo* 
loso.  TI  seguente  fatto  ,  è  a  mio  parere  indubitabile. 
Durante  1’  ultima  estate  ,  uno  de’  miei  malati  del 
Dispensario  pubblico,  giovinetto  di  i3  anni,  ebbe 
il  vajuolo  naturale  in  grado  severo,  ma  regolare  ri¬ 
spetto  al  corso  e  alla  durata.:  eppure  all’eia  d’un 
anno  egli  avea  contratto  il  vajuolo  dormendo  colla 
madre  nel  tempo  che  era  presa  da  questa  malattia 
e  di  cui  ella  morì.  I  parenti  e  il  chirurgo  ,  che  eb¬ 
bero  cura  di  questo  giovinetto  in  quell’  eccasione 
dichiararono  che  1’  eruzione  era  veramente  vacuolo¬ 
sa  (i). 

Essendo  importantissimo  nelle  attuali  circostanze 
di  determinare  il  Valore  della  questione  proposta  nel* 
l’osservazione  precedente  ,  mi  prenderò  la  libertà  di 
esporre  alcune  riflessioni  sopra  altri  fatti  analoghi 
che  si  leggono  negli  autori.  Il  tentativo  di  abbattere 
una  dottrina,  che  è  per  lo  meno  antica,  quante*  è 
antica  la  scuola  araba  (a),  e  che  sembra  essere  con- 


(1)  Medicai  Journal  of  Edinburgh  voi.  5. 

(2)  Oli  Arabi  ammettevano  persino  ,  che  quando 
la  prima  fermentazione  del  vajuolo  non  cacciava 
fuori  del  Corpo  tutti  gli  umori  menstrui  ,  succede¬ 
vano  delle  abhullizioni  secondarie  ,  ed  il  vajuo /• 


fermata  dall’esperienza  de’ secoli  successivi,  sarebbe 
riguardato  come  impresa  temeraria  e  folle)  ma  «e  si 
t i flette  j  che  non  è  molto  che  si  ha  un’esatta  cogni¬ 
zione  de’ fenomeni  delle  malattie  eruttive)  che  al 
tempo  di  Diemcrbroechio  ,  ed  ancht  più  tardi,  il 
vajuolo  e  il  morbillo  erano  riguardati  come  varietà 
della  stessa  malattia  (r)  )  che  non  facevasi  alcuna  di¬ 
stinzione  tra  il  vajuolo  vero,  p  il  ravaglionc  prima 
della  fine  del  18.0  secolo  )  e  che  molti  Amori  han¬ 
no  descritto  successivamente  degli  esempli  di  rica¬ 
dute  di  vajuolo  (2)  )  questo  tentativo  potrà  sembra? 
re  meno  stravagante.  Pero  c  da  dire,  che  questa 
medesima  inesattezza  degli  autori  antichi  rende  le 
loro  descrizioni  di  vajuolo  recidivo  assai  sospette. 
Molti  casi  descritti  da  essi  e  da  altri  citati  dal  Boy- 
sieri  (5)  erano  certamente  esempj  di  vajuolo  spurio, 
e  dove  si  dice,  che  la  malattia  è  ritornata  cinque, 
o  setta  volte,  e  più  (4)  >  se  non  si  vogliono  sup- 


ricomparìva  la  seconda  ed  anche  la  terza  volta , 
più  di  raro  la  quarta .  V.  Diemerbroeck  de  varici, 
et  morbillis  cap.  5. 

(1)  hoc.  cit.  cap.  i3  de  Morbillis.  Dìffenmt  a 
varialis  accidentaliter  ,  seti  secundum  magis  et 
Yninus. 

(2)  Zander  JViel  obsereationes  medico  -  anaiomi- 
cae  cent.  2  fpi  Hagetidoni ,  hist.  medico  -  phjsicae 
cent.  2  obs.  60.  Journal  des  Savans ,  ioirt.  2  p.  4*  1 2 * 4 7 
1  ,]5q.  De  Haen  rat.  med.  pars  IX.  cap.  7  eie.  Di- 
gmerbroeck  loc.  cit.  Forestus ,  Uh.  VI.  obs.  45  eie, 

(5)  Instit.  medie,  voi ,  2  pag.  iS'j. 

(4)  Borellis ,  hist.  Medico  -  vhys.  cent.  " 5  obs.  1  # 


porre  fetalmente  favolosi,  bisogna  credere  che  si 
confondesse  il  vajuolo  con  altre  malattie  eruttive. 
Per  lo  meno  non  possiamo  ammettere  l’autorità  su 
cui  sono  fondate  queste  storie  in  opposizione  alla 
testimonianza  di  Dim  sciale  e  di  TVoodville  ,  i  quali 
hanno  scritto  contro  il  ritorno  del  vajuolo,  eccet¬ 
tuato  sotto  la  forma  locale  di  cui  abbiamo  parlalo 
superiormente. 

11  Doli.  TVoadville  non  è  però  rigorosamente  di 
questo  parere.  Sono  stato  assicurato  dal  Dott.  Ring. 
sull’autorità  del  Sig.  Ridout  j  che  curava  un  bambi¬ 
no  assalito  per  la  seconda  volta  dal  vajuolo ,  con¬ 
giuntamente  col  Dott.  fj'oodvilia ,  che  questi  riguar¬ 
dava  il  bambino  in  questione,  come  il  secondo  caso 
da  lui  veduto  in  cui  non  si  poteva  dubitare  d<  | 
fello  (i),  ed  il  Doli.  TVood^ille  mi  disse,  in  risposta 
alla  questione  che  gli  proposi  relativamente  alla  sua 
esperienza  intorno  a  questo  punto,  che  non  passava 
mai  anno  che  non  si  conducessero  all’ ospedale  dei 
vajuolosi  ,  uno  o  più  bambini  vajuolanti,  i  di  cui 
parenti  non  assicurassero,  eh’ essi  aveano  di  già 
avuta  la  malattia.  Lo  stesso  autore  ammette  altresì 
nella  sua  storia  dell’inoculazione  (  pag.  217.  ),  che 
il  Dott.  Deering.  ha  veduto  un  figlio  del  Dott. 
Crofc.  attaccato  per  la  seconda  volta  da  vajuolo 
confluente,  li  Dott.  Adams  ,  suo  successore  nello 
spedale  dei  vajuolosi,  conviene,  che  oggi  dì  gli 


Paulìini  observat.  .med.  cent.  5  obs .  27.  Ephemerid . 
nalur .  curios. ,  Dee.  2  ann.  IV.  obs.  2y.  , 

(i)  Medicai  Journal  of  London  voi .  1 4  ,  /’•  4°®° 
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esempli  di  ricadute  sono  frequenti  ed  autentici  (i). 

Gli  esempli  di  seconda  infezione  conaruunicata , 
come  nella  mia  osservazione  ,  dalla  nutrice  ,  sono 
assai  numerosi.  Il  Dolt.  Ring,  ha  raccolto  con  gran 
diligenza  malti  di  questi  casi  ,  che  sembrano  ben 
fondati  e  per  le  circoetanze  e  per  le  autorità  da  cui 
sono  guarantili.  In  cinque  esempli  di  questa  specie 
delle  donne  che  erano  già  state  in  gioventù  mal* 
concie  dii  vajuolo  ,  guadagnarono  la  malattia  una 
seconda  volta  con  tutti  i  sintomi  dell’affezione  co¬ 
stituzionale.  In  una  «ranvi  più  di  ioo  pustule;  in 
un’altra  5oo  ,  in  una  terza  io  o  ia,  ed  in  un’al¬ 
tra  eravi  un’eruzione  sopra  tutto  il  corpo  (a).  Si¬ 
mili  osservazioni  si  leggono  presso  altri  autori  (3). 

Molli  esempli  di  vajuolo  recidivo  per  infezione 
fortuita,  occorrono  presso  gli  scrittori  dei  nostri 
tempi  e  dell’ultimo  secolo,  in  un’epoca  cioè,  in 
cwi  si  sapeva  bea  distinguere  questa  malattia.  Tra 
gli  altri  merita  particolare  menzione,  la  storia  riferi¬ 
ta  nel  4*°  voi.  delle  Memorie  della  Società  di  Me¬ 
dicina  di  Londra,  dal  Dott.  Langford ,  di  quell’  no¬ 
mo  ,  il  quale  non  ostante  avesse  il  volto  così  detur¬ 
pate  da!  vajuolo,  che  non  lo  si  rimirava  senza  ri¬ 
brezzo,  all’età  di  5o  anni  lu  preso  per  la  seconda 
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(i)  V '.  Med.  Journal  of  London  ,  voi.  1 4>  Pag* 
ig5  e  Risposta  a  tutte  le  obbjezìoni  conti»  la  vacci¬ 
nazione, 

(a)  Med.  Journal  of  London. }  voi.  i4;  P‘  4°®, 

voi.  1 5  ,  p.  454. 

(5)  Ibìd.  voi.  12  ,  p.  5 18, 
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volta  dal  vajuolo  confluente,  di  cui  mori;  avendo 
infettato  cinque  persone  della  famiglia,  una  delle 
quali  ne  restò  vittima  medesimamente. 

ISella  storia  di  madamigella  Prìce  ,  pubblicata  dai 
Dott.  Adams  ,  il  vajuolo  di  cui  era  stata  inoculata 
nell’  infanzia  ,  le  avea  lasciato  dei  segni  visibili 
sulla  faccia  ;  eppure  non  è  molto  ,  ch’ella  ha  avuto 
un’  eruzione  di  vajuolo  discreto.  Quest’  individuo 
avea  sofferto  il  ravaglione  nell’infanzia.  Uno  de¬ 
gli  autori  del  Journal  dea  Savans  (i)  ha  descritto 
una  simile  ricaduta  di  vajuolo  in  una  giovane,  clic 
ne  avea  tutti  i  segni  visibili.  Egli  non  sapeva  come 
render  ragione  di  quest’accidente,  quando  venue  a 
scoprire  ch’ella  avea  dormito  nel  letto  che  era  stalo 
ueato  da  un  bambino  affetto  di  vajuolo.  Pare  che 
l’autore  sapesse,  che  ai  vajuolo  succede  talvolta  il 
vajuolo  volante,  con  febbre  leggiera  che  dura  24. 
©re. 

De  Haen ,  nelle  sue  diverse  opere,  cita  piu  esem¬ 
pi  di  ritorno  di  vajuolo,  tra  i  quali  si  legge  il  se- 
guente:  la  figlia  di  un  nobile  fiorentino  fu  inoculata 
nel  1761  ;  quantunque  al  braccio  fossero  nati  i  sin¬ 
tomi  ordinarj  ,  le  pustule  furono  rare  sulle  altre 
parti ,  e  seccarono  in  pochi  giorni.  I  parenti  dub¬ 
biosi  sul  successo  dell’  operazione  ventiero  rassicu¬ 
rati  dai  Sigg.  Tozzetti  e  la  Condamine .  inoculati  i 
di  lui  fratelli  nel  176.3,  questa  figlia  prese  il  male 
ed  ebbe  un’  eruzione  copiosa  di  vajuolo  discreto  (s). 

/ - - - — - 

(1)  Tom .  9  ann.  1759.  p.  4r7« 

(2)  Ralìo  medendi  ?  pan .  9,  cap.  7. 


Lo  stesso  genitore  parla  di  uno  studente  in  Ieggt 
a  Helmstadt,  di  lu  anni,  il  quale  guadagnò  il  va¬ 
juolo  naturalmente  con  enfiagione  del  volto,  e  molte 
pustule  circondate  da  areola  rossa,  febbre  seconda¬ 
ria  al  6.°  giorno,  e  pustule  conlluenti  in  alcuni 
luoghi,  che  lasciarono  delle  fossette.  Trasferitosi  a 
Fr  ancoforte  per  continuare  gli  studj,  morì  tre  anni 
dopo  di  vajuolo  confluente,  nel  quale  le  pustule 
furono  abbondanti,  depresse  e  senza  areola  (t). 

Lo  stesso  de  Haen  parla  di  tre  figli  del  Dolt. 
Crapt  ,  archiatro  dell’Arciduca  Leopoldo,  i  quali 
avevano  avuto  il  vajuolo  due  volle,  in  primavera 
e  nella  state  dello  stesso  anno.  Altri  esempj  di  va¬ 
juolo  recidivo  si  leggono  in  un*  altra  sua  opera  (2) 
tre  accaddero  nella  famiglia  di  un  nobile  di  Vene¬ 
zia,  e  furono  curati  da  esso  lui  in  compagnia  del 
Dott.  Moli  nari.  Di  uno  di  questi  tre  si  esprime  tome 
segue  :  »  Filici  autern  nata  ma\or ,  verno  tempore 
s>  anni  1760,  variolas  alteras  passa  est.  T+stari 
»  id  possum  ,  cum  saepius  Ulani ,  una  cum  clariss. 
»  Molinari  invi  se  rim,  Discretae  quidem  multis  in 
»  locis  erant  ,  ut  quoque  in  multis  cohacrentes , 
»  conj ertissima^  adeo  ,  ut  in  fa  eie  ,  brachiis ,  erari - 
»  bus  7  vix  daretur  sine  papulis  locus.  Gravi v  uiì~ 
7>  que  flit  morbus ,  Salivatio  ìneepit  inox  ah  ei  a- 


(1)  Loc.  cit, 

(2)  Jd  Perillusir.  B.  L.  Tralles  epist.  apologe  t 
responsi^ ,  pag.  2.  V.  anche  De  Haen  Quaestiones 
super  ineth.  inoeuland.  variolas  etc.  —  ilageudorn 
histor.  physico  -  med.  cent.  2  ohs,  0o,  — -  Sarcone 
epist,  ad  Hallemm.  V , 
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»  ptione  f  continuavi?  ad  undecimam  morbi  diem  , 
«  rzrfeo  copiosa  7  ut  mensura  de  industria  capta  y 
b  sesauilibrae  vas  quotidie  expleret  ;  post  undeci- 
»  munì  vero  sensitn  decrescens ,  tandem  ad  deci - 
»  777  uni  quartum  ce  s  savi  t.  liane  autem  ali  quando 
»  immìnutam  ,  pectusque  ac  guttur  angustantem , 
»  continuatis  mane  ac  sero  balneis  brachiorum  et 
»  crururn  7  potus  multo  ?  injectione  in  fauces  7  gar- 
»  garismis  y  et  acutiore  impriniìs  mane  ac  vespere 
»  op  io  y  j elicitei'  séni  per  restituimus  }  renarti  secare 
»  nondum  eoa et i  «. 

Jgitur  haec  nobilissima  virgo  ?  tpiae  ante  elapsos 
duos  CLim  dimidio  annosy  graves  adeo  variolas  passa 
eraty  nane  iterimi  et  copiosìssimas 7  et  molestissima; 7 
et  multo  diuturnoque  ptyalismo  sociutas  imbuii. 

Altri  fatti  analoghi  si  trovano  in  altri  scrittori  dei 
quali  non  mi  sono  potuto  procurare  le  opere  in 
Inghilterra  (i).  Tacendo  adunque  gli  esempli  citati 
dal  Dolt.  Ring,  i  quali  ammontano  a  6o  o  70  (2), 

di  cui  la  più  parte  sono  assai  bene  circostanziati, 
quantunque  riferiti  da  persone  straniere  all’ arte  di 
guarire,  ed  ommettendo  il  fatto  di  P alias ,  il  quale, 


(1)  V.  Girardi,  ritorno  di  vajuolo -7  Vadua  1776. 
Loeber,  Sendschreibeu  von  dem  wiederìwmmen 

der  pocketi  eie.  Erfurt.  1767.  -w  Medicus  e  Petit; 
due  lettere  sul  ritorno  del  vajuolo ,  Martheim  1767 
che  non  ho  punto  vedute . 

(2)  V.  il  Trattato  sulla  vaccina  di  quest ’  autore  , 
e  molti  numm .  del  Medicai  Journal  of  London  e 
segnatamente  i  volumi  12,  e  j5? 
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per  quanto  si  dice ,  f* i  obbligalo  a  trattenersi  in 
viaggio  pel  v&juolo  sopravvenuto  a  sua  figlia,  che 
pure  avealo  di  già  avuto,  e  la  storia  della  seconda 
invasione  nella  persona  di  Luigi  XV,  Re  di  Francia, 
nella  quale  la  prima  eruzione  per  innesto  era  stata 
annunciata  pubblicamente  5  noi  conchiuderemo  che 
i  fatti  superiormente  esposti  dimostrano  con  suffi- 
cente  certezza  ,  che  il  vajuolo  può  ritornare  più 
d’una  volta  in  tutti  i  suoi  gradi  di  intensità,  dal 
minimo  numero  di  puslule  non  accompagnate  da 
febbre,  sino  alla  specie  più  maligna  e  mortale. 

5.  Osservazione  sopra  una  frattura  del 
femore  non  riunita ,  è  guarita  colla  se¬ 
zione  dette  estremità  delV  osso  ,  di 
C/ffith  Iìowljnds  ,  Membro  del  Coh 
legio  reale  de'  chirurghi  di  Londra  ec . 

J  ohn  Thomas ,  di  53  anni,  forte  e  robusto,  ebbe 
per  caduta  da  un  albero,  fratturato  il  femore  nella 
p:  rie  inedia.  Essendo  chiamato  in  su©  soccorso  uno 
di  que*  chirurghi  che  rimettono  le  ossa  dislogate, 
fasciò  la  coscia,  e  continuò  a  visitarlo  per  più  set¬ 
timane.  Questo  infelice  essendo  stato  ritenuto  in  let¬ 
to  ohie  il  tempo  giudicato  necessario  alla  consoli¬ 
dazione  della  frattura  ,  un  pratico  disingannatolo 
della  sua  supposta  guarigione,  lo  consigliò  a  rivol¬ 
gersi  alle  mie  cure. 

Il  malato  non  avendo  nè  i  mezzi,  nè  la  volontà 


di  intraprendere  un  viaggio  di  4°  miglia  per  venire 
a  Chester,  si  accontentò  di  portare  mia  specie  di 
calzone  di  forte  cuojo  alia  coscia,  il  che  gli  per¬ 
metteva  di  potere  col  mezzo  delie  stampelle  trasfe¬ 
rirsi  daii’ una  all’altra  camera.  Alla  fine,  non  po¬ 
tendo  piu  sopportare  questa  vita  inattiva  ,  e  il  suo 
piccolo  podere  esìgendo  d’altronde  le  sue  cure,  sì 
fece  condurre  al  nostro  spedale  sopra  una  carretta  ; 
dove  vi  fu  ricevuto  il  28  ottobre  1806,  cinque  mesi 
dopo  P  accidente.  A  quest’  epoca  la  coscia  era  mollo 
dimagrata  ed  accorciata  di  quattro  pollici;  e  le 
estremità  fratturate  erano  talmente  distanti  1’  una 
dall’altra,  che  essendosi  tra  esse  intromessa  della 
sostanza  carnosa  ,  era  impossibì  e  di  ravvicinarle. 

Fornito  l’ infermo  di  buon  senso,  e  di  coraggio/ 
gli  dissi  ,  che  eravi  un  mezzo  di  guarirlo  segando 
le  estremità  deli’ osso  fratturato;  ma  che  facendo 
questa  operazione  avrei  potuto  tagliare  un’ arteria, 
il  che  avrebbe  resa  necessaria  l’amputazione  per 
salvargli  la  vita.  Egli  acconsentì  subito  all’  operazio¬ 
ne  .  pregandomi  di  fargli  l’ amputazione  ,  se  non 
poteva  sollevarlo  altrimenti.  Messo  il  malate  per  al¬ 
cuni  giorni  alla  dieta  lattea,  e  purgatolo  alquante 
volte,  l’®perazione  fu  eseguita  il  12  Novembre  nel 
modo  seguente  ; 

Applicalo  ma  non  serrato  il  tourquioet,  feci  un’ia** 
cìsione  a  tre  pollici  e  mezzo  al  dissopra  della  frattura, 
che  prolungai  tra  i  muscoli  retto  e  vai^o  esterno 
finn  a  Ir*  poi  i ci  e  mezzo  al  dissotìo  della  frattura  me» 
destma.  Poi  h e  incisioni  col  bistourì  messelo  Tossa 
allo  scoperto,  »  staccarono  il  frammento  superiore 
da  ogni  aderenze  che  ave*  contraila»  L’ estremili  del 
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frammento  inferiore  era  situata  più  profondamente 
nei  muscoli ,  e  trovavasi  più  aderente  alle  parli  vi¬ 
cine;  fui  obbligato  di  procedere  lentamente  e  con 
precauzione  in  questa  parte  dell' operazione ,  per  la 
grande  difficoltà  di  evitare  l’arteria,  che  pulsava 
con  forza  confra  il  mio  dito  che  serviva  di  condut¬ 
tore  al  bistourì.  Riuscito  sin  qui  oltre  la  mia  aspet¬ 
tativa,  feci  scorrere  una  forte  lastra  di  latta  dietro 
le  estremità  denudate  dell’  osso  e  provvistomi  di 
ogni  specie  di  seghe,  giudicai  ,  che  l’operazione  si 
sarebbe  fatta  assai  facilmente  ;  nel  che  però  restai 
ingannato,  poiché  dopo  essermi  molto  affaticato  ed 
avere  assai  tormentalo  il  malato  ,  mi  vidi  forzato  di 
fare  un’incisione  trasversale  nella  maggior  parte  del 
muscolo  vasto  esterno,  e  con  ciò  mi  fu  facile  di 
segare  le  estremità  dei  frammenti  \colla  sega  ordi¬ 
naria  da  amputazione.  La  porzione  superiore  essendo 
stata  tolta  la  prima  7  feci  fare  l’estensione  del  mem¬ 
bro  ;  col  cui  mezzo  mi  assicurai  che  bisognava  ta¬ 
gliare  due  pollici  del  frammento  inferiore.  Siccome 
non  fu  mestieri  allacciare  alcuna  arteria  ,  ravvicinai 
le  labbra  della  ferita  longitudinale  e  le  mantenni  a 
contatto  col  mezzo  di  strisele  di  csrofto  adesivo  ,  le 
quali  servirono  altresì  per  ravvicinare  le  labbra  della 
incisione  trasversale ,  che  però  lasciai  aperta  quanto 
era  necessario  per  dare  uscita  al  pus  che  si  sarebbe 
potuto  formare  nel  di  dentro  della  ferita.  Applicai 
in  seguito  dei  piumacciuoìi  di  filaccielie  ;  spalmate 
di  cerotto,  e  quindi  delle  compresse  di  sottile  pan- 
noìino  ed  una  fascia  a  18  capi.  Una  lunga  assicciuola 
che  si  estendeva  dalla  natica  al  piede  ,  con  cerniera 
ai  ginocchio,  p©ì  variare  la  pesitela,  reggeva  il 
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tnembrt  al  disiotto,  e  due  assicciuole  laterali  ed  una 
anteriore,  completarono  l’ apparecchio. 

Sarebbe  superfluo  e  tedioso  esporre  tutf  i  rimedj 
somministrati  in  questo  caso  secondo  1*  insorgenza 
de’  sintomi  :  la  ferita  fu  medicata  il  r6.°  giorno  e 
pareva  bella  ,  i  frammenti  erano  a  perfetto  contatto. 
La  suppurazione  fu  copiosa  per  molte  settimane;  ed 
allora  vidi,  che  l’incisione  trasversale  era  utilissima 
per  lo  scolo  del  pus  ,  onde  consiglio  di  adottarla  in 
casi  analoghi.  Alla  fine  del  terzo  mese,  la  ferita  era 
totalmente  guarita;  la  riunione  però  dell’osso  restò 
debole  per  lungo  tempo.  Il  malato  tornò  a  casa  il 
^4  Aprile  1807,  «  si  trovò  ben  presto  capace  di 
marciare  col  soccorso  di  un  bastone  ,  e  di  un  calca¬ 
gno  alto. 

Quest’uomo  è  morto  di  febbre  un  anno  fa. 

Quantunque  abbia  praticato  più  volte  tutte  le 
principali  operazioni  chirurgiche  ,  confesso  ,  che 
questa  ha  sorpassato  tutto  ciò  che  avea  eseguito  ,  o 
veduto  eseguire  ,  onde  non  saprei  se  abbia  a  racco¬ 
mandare  ad  altri  di  farla  in  casi  analoghi. 

6  St&ria  di  ernia  cerebrale  del  Sig. 

B  U  /*’  H  O  TV. 


La  testa  del  bambino  ,  che  forma  il  soggetto  di 
quest’  osservazione  ,  era  totalmente  deforme  7  e  la 
fronte,  il  vertice,  «  una  gran  parte  dell’occipite 
mancavano;  in  loro  luogo  eravi  una  sostanza  di  co¬ 
lore  di  mora,  e  della  forma  di  un  fungo,  eccetto 
il  collo  il  quale  era  proporzionatamente  piu  largo. 
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La  mancanza  delle  ossa  faceva  eh*  gli  occhi  teoi> 
forassero  più  prominenti  dell’  ordinario  j  il  corpo 
del  bambino  era  «Jf  altronde  ben  formato. 

Il  bambino  visse  sei  giorni  senza  prender  alcu¬ 
na  specie  di  cibo  ,  uè  avere  alcuna  evacuazione.  Si 
fecero  molti  tentativi  per  fargli  inghiottire  qualche 
alimento  j  ma  all’  istante  che  la  menoma  particella 
arrivava  nell’esofago,  nascevano  delle  convulsioni, 
e  l’ alimento  veniva  rigettato. 

La  respirazione  era  naturale,  e  il  polso  non  of¬ 
friva  alcuna  differenza  da  quello  degli  altri  bambi- 
ni.  Ogni  volt*  che  si  toccava  il  tumore  ,  insorge¬ 
vano  delle  convulsioni  violenti. 

Aperto  il  cadavere,  si  vide  che  mancava  il  peri- 
cranio  ,  il  coronale ,  i  parietali  e  una  gran  parte 
dell’ occipitale  dove  non  eravi  parete  ossea,  e  il  cer¬ 
vello  formava  ernia.  Questa  porzione  di  encefalo 
avea  le  circonvoluzioni  e  i  solchi  in  istato  naturale, 
era  ricoperta  dalla  pia  madre,  che  avea  un  colore 
di  mora ,  e  sembrava  più  vascolare  eh*  nello  sfato 
ordinario  ;  il  margine  della  calantica  aponeurotiea 
era  unito  al  collo  del  tumore. 

Il  cervelletto  non  era  più  del  quarto  del  volume 
naturale.  La  parte  posteriore  dell’  occipitale  erasi 
sospinta  verso  la  sella  turcica  a  segno  di  formare 
una  cavità  per  il  cervelletto,  la  quale  presentava  un 
canale  che  avea  due  volte  il  calibro  di  quello  della 
spina. — Il  bambino  ere  privo  di  tutti  i  movimenti 
volontarj  ?  @  le  secrezioni  erano  totalmente  soppresse. 
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S Lovìci  iH  ferita  dei  cuore 

FeATIJEIìTOIY. 


del  Sig. 


n  soldato  si  feri  ,  nei  cadere,  colla  bajonelta  tra 
ìa  sesta  e  la  settima  costa.  Featherton  vide  il  ferito 
cinque  minuti  dopo  1’ accidente  ;  egli  era  caduto  in 
sincope  ,  colle  estremità  fredde  e  polsi  appena  sen¬ 
sibili.  Tornato  in  se  un  quarto  d’ora  dopo  7  senza 
accusar  gran  dolore  ,  disse  che  credeva  aver  avuto 
più  paura  che  male.  Featherton  ,  esaminando  ìa  fe¬ 
rita  non  potè  seguitarne  il  corso  che  per  un  pollice 
e  tre  linee,  quantunque  fosse  evidente,  die  ia  ba¬ 
ionetta  si  era  insinuata  due  pollici.  L’emorragia  noti 
era  ragguardevole;  il  malato  non  poteva,  stare  co¬ 
ricato  sul  iato  destr©  ,  ma  dormiva  placidamente. 

jNel  visitarlo  l’indomani,  dice  l’Autore,  accusava 
dolori  lancinanti  file  estendevansi  dalla  ferita  alla 
parte  opposta  del  petto,  e  forti  dolori  vaghi  in  varie 
parti  deli’ addome;  il  polso  era  vivace  e  picciolo,  la 
lingua  bianca  e  secca.  Questi  sintomi  fecero  sospet¬ 
tare  che  almeno  la  pleura  costale  fosse  stata  offesa, 
quantunque  non  si  trovasse  apertura  per  penetrare 
nella  cavità  toracica.  Si  cavarono  al  inalato  j6  once 
di  sangue  dal  braccio  ,  e  gii  si  prescrisse  una  solu¬ 
zione  di  zolfaio  di  magnesia,  e  delie  fomentazioni 
moililive  sul  ventre.  Faceva  mestieri  ehe  stesse  in  ietto 
quasi  seduto,  poiché  la  respirazione  diventava  affan¬ 
nosa  tosto  clic  sdrajavasi  orizzontalmente }  nella  pii- 


ma  positura  respirava  facilmente.  Pareva  stasse  meglio 
la  sera,  passò  una  buona  Botte,  e  tutto  il  giorno 
seguente  passeggiò  ,  e  ragionò  allegramente.  Riroes- 
sosi  in  letto  verso  le  nove  ore  ,  s’  addormentò  ;  alle 
undici  si  alzò  per  fare  le  sue  bisogna  •  ebbe  un’eva¬ 
cuazione  abbondante,  ma  disse  che  avea  dei  brividi 
e  sentivasi  morire.  Tornato  a  letto  ,  morì  improvvisa¬ 
mente  ,  quarantanove  ore  dopo  essere  stato  ferito. 

Aperto  il  petto  si  trovò  la  pleura  leggermente  in¬ 
fiammata  a  qualche  pollice  intorno  alla  ferita ,  ed 
uno  span dimento  di  linfa  coagulata,  che  riuniva 
una  porzione  di  polmone  alla  parte  ferita  ;  il  pol¬ 
mone  però  era  intatto.  Eranvi  almeno  due  quarti  di 
©angue  travasato  nella  cavità  del  petto  ;  il  pericardio 
ne  era  quasi  ripieno;  si  trovò  un  apertura  che  pe¬ 
netrava  9  linee  nella  sostanza  muscolare  del  ven¬ 
tricolo  sinistro,  a  due  pollici  della  punta  del  cuore. 
Vedovasi  un  picciolo  grumo  di  sangue  sul  margine  del¬ 
la  ferita  de!  pericardio.  Nel  l’aprire’  il  ventricolo  sinistro 
del  cuore,  si  vide  che  la  baionetta  si  era  insinuata 
nella  sostanza  del  ventricolo,  ed  avea  tagliata  una 
delie  colorine  carnose  della  vaivula  mitrale. 

8.  Storia  di  grave  eritema  indipendente 
dal  mercurio  ,  del  Doti.  Marc  et. 

Ij  autore  è  inclinato  a  creder* ,  che  il  nome  di 
eritema  mercuriale  dato  a  questa  malattia  ,  debba 
essere  considerato  come  esprimente  una  varietà  piut¬ 
tosto  che  una  specie.  Noi  non  abbiamo  nulla  da 
obbiettare  centra  quest’opinione;  ma  ci  pare  che  il 


Big.  Marcel  ignori,  ciò  die  si  sa  universalmente,* 
die  la  malattia  di  cui  sì  parìa  può  nascere  in  certi  in¬ 
dividui  da  una  piccioìissima  quantità  di  mercurio. 
Ed  infatti  dalla  descrizione  di’  ei  ci  dà  del  caso  in 
questione,  si  può  con  verosimiglianza  argomentare, 
che  questo  individuo  avesse  preso  sotto  qualche  for¬ 
ma  di  questo  metallo  j  poiché,  dice  Marcel ,  quan¬ 
do  venne  assalito  dall’  eritema  per  la  prima  voltai» 
era  appena  guarito  da  una  gonorrea  conira  cui  era¬ 
no  stati  impiegati  varj  ritnedj  interni,  nessuno  de’ 
quali  avea  riscaldata  la  bocca  ,  nò  cagionata  la 
Salivazione.  Ora ,  il  Dott.  Pearson  vide  la  malattia 
sopravvenire  parzialmente  alì’appìicare  su  dì  una  parte 
del  corpo  qualunque  dell’ unguento  mercuriale,  e 
persino  alla  caduta  accidentale  di  alcuni  grani  di 
precipitato  rosso  sulla  pelle.  Bonnet.  riporta  un  esem¬ 
pio  in  cui  la  malattia  seguì  all’ applicazione  dell’ un¬ 
guento  mercuriale  sulla  testa  per  ammazzare  i  pi¬ 
docchi  ;  e  il  Dott.  Alley  ha  provato  in  modo  socL 
disfacente  in  un’opera  recente  (i),  die  esiste  una 
particolare  idiosincrasia  che  predispone  a  questa  af- 
£ezione  per  modo  che  può  nascere  da  piceiolissime 
dosi  di  mercurio  usato  internamente ,  od  esterna¬ 
mente.  Egli  ha  inoltre  descritto  delle  affezioni  total¬ 
mente  analoghe  ,  prodotte  da  cagioni  estranee  all’  a- 
zinne  del  mercurio. 


(0  V.  r  opera  di  AUey  negli  annali  di  med 
$tran.  voL  i.  pag.  026, 
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g.  Storia  di  accrescimento  straordinario 
dell' estremità  inferiore  destra  ,  colla  de¬ 
scrizione  di  alcuni  morbosi  cangiamenti 

O 

delle  papille  cutanee  ,  di  Thomas  Che- 
r  A  lieti  ,  Scudiero  ,  Membro  della  So¬ 
cietà  Linneana ,  Chirurgo  straordinario 
del  Principe  reggente  ,  e  Chirurgo  del 
Dispensario  generale  di  iVestmìnster . 

TVT 

XI  on  mancano  esempj  di  ragguardevole  e  per¬ 
manente  tumefazione  dell’ una  o  deli’ altra  estremità; 
tra  gli  altri  ve  n’ha  uno  deli’ estremità  superiore  ri¬ 
ferito  nel  voi.  5.  delle  Disput.  chirurgo  dell’  Al¬ 
ierò  ;  ma  non  ho  mai  veduto  un  esempio  simile  a 
questo,  il  quale,  mi  lusingo,  meriterà  f  attenzione 
della  Società  pel  volume  straordinario  dei  membro, 
e  pel  singolare  cangiamento  accaduto  nella  ente. 

Il  1 5  Dicembre  i8o3,  fui  chiamato  a  visitare  una 
donna  di  46  anni,  chiamata  Sarah  Bogers ,  la  qua¬ 
le  da  quindici  anni  avea  un  tumore  all’estremità  in¬ 
feriore  destra.  La  malattia  avea  durato  nove  anni 
prima  che  il  membro  avesse  acquistato  il  volume  di 
impedirle  di  sortire  di  casa;  da  cinque  anni  guar¬ 
dava  costantemente  il  letto.  Questo  membro  era  cre¬ 
sciuto  gradatamente  al  punto  ,  che  alla  mia  prima 
visita  avea  tre  piedi  e  sei  pollici  di  circonferenza  alla 
parte  media  della  coscia,  e  due  piedi  al  polpaccio 
della  gamba.  La  lunghezza  totale  del  membro,  presa 
un  poco  al  di  sopra  del  gran  troocantere ,  era  di 
tre  piedi  tre  pollici;  in  questo  luogo  la  gonfiezza 
finiva  tati’  a  un  trai  lo. 


11  volarne  sembrava  venire  principalmente  daU'ac- 
erescimenfo  straordinario  della  cute ,  e  delia  mem¬ 
brana  adiposa  •  poiché  le  articolazioni  del  ginocchio 
e  del  piede  conservavano  la  pieghevolezza  compati¬ 
tile  coll’ enorme  volume;  nel  movimento  non  cagio* 
n ava  dolore. 

L’  enfiagione  era  proporzionatamente  maggiore 
nella  cute  dell’estremità  del  piede,  poiché  sormon¬ 
tava  le  difa  di  alcuni  podici  ,  e  coprivale  in  ma¬ 
niera,  che  eccettuato  il  dito  più  grosso,  erano  co¬ 
me  sepolti  nella  pelle.  Alia  superfìcie  inferiore  del 
piede  e  delle  dita,  €  in  parte  sulla  superficie  supe¬ 
riore  ,  la  cute  si  trovava  depressa  irregolarmente,  e 
iti  certi  punti  formava  dei  tubercoli  sensibilissimi, 
molti  dei  quali  seccavansi  alla  base  e  cadevano.  L’e- 
piderme  era  da  per  tutto  sottile  ed  a  forma  di  velo, 
ed  in  alcuni  siti,  massimamente  al  di  sotto,  era  conti¬ 
nuamente  umettata  da  una  sierosità  che  sortiva  da 
tutta  la  superficie  del  membro,  e  indeboliva  assai 
la  malata.  Tutta  la  superficie  era  infiammata  e  sen¬ 
sibile;  qualche  volta  l’inferma  sentiva  dei  dolori 
gravi  ,  ma  non  quanto  1’  estensione  della  parte  ma¬ 
lata  poteva  fare  presumere.  L’estremità  sinistra  era  sana. 

La  malata  mi  disse,  che  la  tumefazione  era  in¬ 
cominciata  dopo  un  parto  ,  cui  probabilmente  era 
sopravvenuto  l’edema  puerperale,  o  la  phlegmasta 
dolens ,  e  che  l’enfiagione  era  diminuita  bensì  a  poco 
a  poco,  ma  non  iscomparsa  giammai  totalmente.  Dac¬ 
ché  ella  avea  cominciato  a  sortire  di  casa,  la  tume¬ 
fazione  era  andata  crescendo  sempre  più,  si  era  estesa 
più  in  alto,  e  avea  continuato  a  crescere  e  farsi  più 
dolorosa,  sino  a  che  ebbe  acquistato  il  volume  che 
ho  superiormente  descritto. 


Dopo  la  mia  prima  visita  no»  si  fece  alcun  ean-* 
giamento  nello  stalo  delle  partì  ;  ma  quindici  giorni 
prima  d?  morire,  una  parte  della  cute  delfestremità 
del  piede  che  sormontava  le  dita  cadde  in  cancre¬ 
na;  e  la  piaga  cagionata  da  questo  avvenimento 
diede  esito  a  molto  siero  che  veniva  dal  tessuto  ce'*» 
luioso  ;  il  che  fece  diminuire  un  poco  il  volume 
del  membra,  ma  non  quanto  mi  sarei  aspettato.  La 
inaiata  continuò  a  languite  sino  al  28  di  Settembre 
1804,  in  cu i  la  morte  mise  fine  ai  suoi  tormenti, 
lì  Dott.  Jakson ,  ebbe  la  bontà  di  visitare  meco 
sovente  la  malata  ,  e  fece  fare  da  un  pittore  il  ri¬ 
tratto  della  malata  in  piedi. 

Colla  sezione  mi  assicurai  ,  die  la  malattia  era 
totalmente  circoscritta  alla  cute  e  alla  membrana 
ediposa.  Per  farsi  un’idea  dello  Straordinario  accie- 
scimento  di  quesfnbima,  basterà  riflettere,  che  sulla 
tibia  avea  nn  pollice  e  mezzo  di  grossezza,  e  ci© 
non  ostante  il  membro  era  piano  alla  parie  anteriore, 
poiché,  eccettuato  ii  piede,  l’ incremento  era  suc¬ 
ceduto  principalmente  ai  lati.  ì  muscoli  pel  lungo 
riposo  erano  emaciati  e  pallidi  ,  ma  non  smossi  dal¬ 
la  loro  posizione  naturale  ;  la  malattia  avea  rispar¬ 
miato  lutti  gli  interstizj.  Le  ossa  e  le  articolazioni 
erano  in  istato  naturale,  Nè  l’arteria  femorale,  nè  i 
suoi  rami  principali  erano  dilatati,  non  v’avea  alcun 
cangiamento  nelle  glandolo  linfatiche  delle  snguina- 
glie  ,  e  de!  pelvi.  Non  essendomi  stato  permesso  di 
separare  il  membro  dal  tronco,  non  ho  potuto  in- 
jettare  i  vasi  assorbenti,  quantunque  non  sia  in  gra¬ 
do  di  decidere  se  con  questa  operazione  avessi  po¬ 
tuto  ottenere  maggiori  schiarimenti  sulla  malattia; 


Siccome  la  principale  alterazione  nella  struttura, 
della  pelle  era  succeduta  al  piede  ,  staccai  questo 
dall’arto  e  lo  portai  meco  per  infettare  le  arterie  e 
meglio  conoscere  f  cangiamenti  che  si  erano  operati. 
Id  epidemie  stava  fortemente  aderente  alla  ente,  ed 
era  talmente  friabile  sulla  parte  dorsale  del  pieci® , 
che  dis'taccavasi  non  in  larghe  squame  ma  in  minu- 
t  ssirne  lamelle.  Alla  pianta  del  piede,  era  quasi  in 
iscato  naturale,  eccettuati  i  luoghi  dove  eransi  rial¬ 
zati  dei  tubercoli;  le  unghie  non  offrivano  alcuna 
alterazione  meno  l’ammollimento,  il  quale  era  ca¬ 
gionato  dal  fluido  che  trassudava  dalla  cute  ,  e  che 
le  manteneva  sempre  umettale.  Versa  il  calcagno  la 
cute  non  avea  sofferto  alcun  cangiamento,  ma  nella 
maggior  parte  della  superficie  dossale  le  papille  cu¬ 
tanee  erano  eccessivamente  enfiate,  e  prolungate  in 
coni  rovesciati,  tronchi  e  pendali.  Coll’occhio  arma¬ 
to  dt  lente  si  possono  facilmente  riconoscere  i  pro¬ 
gressi  di  quest’  alterazione  nelle  varie  parli  di  que¬ 
sto  preparato.  Ogni  papilla  è  provveduta  di  una 
arteria  particolare,  che  termina  in  una  specie  di  tes¬ 
suto  vellutato  alla  sua  superficie:  la  parte  del  piede 
in  cui  l’alterazione  era  maggiore,'  era  quella  che 
cagionava  maggior  dolore  alla  malata. 

Le  villosità  delle  estremità  delle  dita  sono  in  al¬ 
cuni  punti  allungate;  in  altri,  sono  accompagnate 
da  papille  analoghe  alle  descritte  ,  mi  più  lunghe 
e  più  pendale.  Oltre  queste  alterazioni  nelle  parli 
più  vascolari  della  pelle  ,  non  debbo  passare  sotto 
silenzio  ì’ ingrossamento  della  cute,  la  quale  in  celti 
luoghi  avea  circa  tre  linee  di  grossezza  ,  e  presenta¬ 
va,  tagliandola,  quell’aspetto  granelloso  che  si  os¬ 
serva  nel  corio  dei  grandi  quadrupedi. 

U  <JL-  ** 
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Dall’  epoca  ira  coi  ho  fatto  quest’osservazione  ,  el>bt 
occasione  di  vedere  in  questo  paese  ciò  ,  che  io 
creda  essere  1*  vera  elefantiasi  degli  Egizj,  poiché  la 
malattia  conveniva  in  tutti  i  suoi  caratteri  colia  de¬ 
scrizione  di  questo  male  datoci  da  Brace  al  cap.  2 
del  lib.  5  de’ suoi  viaggi.  Siccome  questo  morbo 
differisce  assai  da  molli  altri  ai  quali  si  è  dato  que¬ 
sto  nome  7  e  siccome  mi  sono  assicurato  consistere 
esso  principalmente  in  un’  alterazione  delle  papille 
cutanee  ,  ho  creduto  che  sarebbe  ben  accetta  la  sua 
descrizione  in  questo  luogo,  tanto  più  che  i  viag¬ 
giatori  non  hanno  descritto  che  le  apparenze  esterne 
dell*  malattia  7  e  che  da  nessuno  è  stata  esaminata 
la  struttura  interna  delle  parti  affette. 

Il  soggetto  di  quest’osservazione  era  medesima¬ 
mente  di  sesso  femminino  ;  le  gambe  cominciarono 
ad  enfiare  poco  dopo  la  cessazione  de’ menstrui,  e 
presero  gradatamente  l’ aspetto  che  ha  fatto  dare  al- 
)a  malattia  il  nome  che  porta.  1NV  due  ultimi  anni 
di  sua  vita  fu  obbligata  a  restare  su  di  una  sedia  a 
hracciuoli,  non  potendo  stare  idrajata  in  letto.  Le 
era  impossibile  di  sopportare  il  tentativo  che  si  fosse 
voluto  fare  di  metterla  in  piedi  ;  quel  poco  che  po- 
tevasi  eseguire  ?  era  di  sollevarla  piacevolmente  nel¬ 
l’atto  che  faceva  le  sue  bisogna  ,  e  ciò  le  cagionava 
esso  pure  grandi  dolori.  Finalmente  si  intromise  la 
cancrena  ,  la  quale  mise  termine  alle  sue  doglie  nel. 
l’età  di  67  anni. 

^atomizzando  le  membra  ,  portai  meco  una  por¬ 
zióne  di  pelle  7  alla  quale  la  malattia  sembrava  circo- 
dritta:  no»  mi  fu  permesso  di  portar  via  un  membro 
Intiero  per  infettarlo.  L’alterazione  prodotta  nella  pelle 
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avea  sede  nelle  papille  della  cute,  ciascuna  delle  quali 
sembrava  allungata  e  gonfia,  formando  un  tubercolo 
rotondo  alla  cui  superficie  eravi  un’  epidemie  grossa 
quasi  cornea  ,  il  che  dava  a  questa  superficie  una  tinta 
bruna  e  un  aspetto  rugoso.  Alla  parte  superiore  delle 
gambe,  questi  tubercoli  erano  più  piccioli,  e  l’epiderme 
meno  ingrossata;  ma  alla  parte  inferiore  erano  grossi , 
e  tale  era  la  enfiagione  che  il  piede  ben  di  poco 
sopravvanzava  fa  gamba  in  avanti  ;  non  sì  vedevano 
die  le  dita.  1  più  grossi  tubercoli  ,  erano  sensibilis¬ 
simi  per  se  stessi  ,  e  più  ancora  dove  l’epiderrne  cor¬ 
nea  s’insinuava  ne’loro  interstizi,  e  comprimeva!). 

Da  ciò  parrebbe  risultare  ,  che  la  vera  elephantiasis 
è  malattia  totalmente  diversa  da  molte  affezioni  cuta¬ 
nee  a  cui  si  è  dato  questo  nome,  e  che  dipendono  da 
uno  sfato  di  escoriazione  della  pelle  che  forma  un’epi- 
derme  imperfetta,  e  piuttosto  una  crosta  dura,  ana* 
Ioga  nell’aspetto,  alfelephantiasis;  ma  che  staccando 
questa  crosta,  si  trova  al  di  sotto  la  cute  liscia, 
che  non  ha  sofferta  che  poca  o  nessuna  alterazione* 
Ciò  ha  luogo  principalmente  alle  gambe,  e  più  di 
rado  in  altre  parti. 

Si  è  anche  dato  il  nome  di  Elephantiasis  a  una 
malattia,  che  si  fa  vedere  di  tempo  in  tempo  in 
Inghilterra  ,  ma  che  è  endemica  in  alcune  isole  del- 
l’America  settentrionale,  e  che  si  conosce  general¬ 
mente  sotto  il  nome  di  gamba  di  Barbados ,  perche 
invade  più  soventi  le  estremità  inferiori.  Essa  però 
attacca  altre  parti  ;  T  ho  veduta  al  braccio,  ai 
pene,  e  molte  volte  allo  scroti.  In  questi  casi  l’epi- 
dorme  non  è  però  molto  ingrossata  ,  e  non  ha  quel¬ 
l'aspetto  sì  corneo  e  rugoso  che  si  osserva  alla  pelle 


delF  elefbn te  ,  cui  somiglia  mollo  nella  malattia  di 
cui  parlo  j  non  vi  si  vede  neppure  l'enfiamento  delie 
papille,  le  quali  ritengono  il  colore  naturale  e  la 
superficie  lucente.  Oltre  di  ciò  ,  nella  malattia  di 
Barbados,  vi  partecipa  il  piede  e  il  malato  può 
sempre  camminare  anche  allorquando  essa  è  molto 
avanzata:,  mentre  nella  vera  elephantiasis  il  piede 
non  è  offeso  che  secondariamente  $  V  enfiagione 
delle  gambe  lascia  nell’  estendersi  intatte  le  parti 
su  cui  scorre,  e  l’ induramento  deli’  epidemie ,  e  la 
sensibilità  squisita  delle  papille,  impediscono  al  ma» 

lato  di  passeggiare. 

« 

E  stata  puie  chiamata  elephantiasis  una  malattia 
che  assale  il  volto  ,  e  produce  delle  ulcerazioni  alle 
pinne  del  naso  ,  che  talvolta  ue  vengono  distrutte* 
Questa  denominazione  è  però  impropria,  non  solo  per¬ 
chè  neìfelephautiasis  non  vi  ha  ulcerazione,  ma  ancora 
perchè  non  havvi  alcuna  analogia  tra  questi  due  mali. 

Finirò  con  aggiungeie,  che  in  un  malato  di  ulcera¬ 
zione  della  gamba,  accompagnata  da  male  della  ti¬ 
bia,  nella  quale  la  pelle  che  circondava  l’ulcera  era 
deturpata  da  callosità ,  injettando  il  membro  dopo 
aver  fatta  l’amputazione,  ho  trovato  le  papille  di 
questa  parte  di  cute  gonfiate,  e  formanti  dei  coni 
isolati.  Rovesciando  1’  epidemie  vidi,  che  una  guai¬ 
na  dì  reticolo  mucoso  involgeva  ogni  papilla,  il 
che  offriva  un  bellissimo  quadro  della  strattona  pa¬ 
pillare  della  cute,  che  presentemente  conservo  nella 
mia  collezione. 


<<Óa'cc\J)  coidiuualo. 


*V&  -vfr  V-K-  ~  & 


45 


A  practical  Inquiry  in  lo  disorde  re  d  r®  spi¬ 
ra  t  i  o  o  eie.  Ricerche  pratiche  sulla  re¬ 
spirazione  difficile ,  sulle  specie,  cagioni 
e  metodo  curativo  dell’asma  convulsivo  ; 
di  Roberto  Bree  M.  D .  ec.  4-a  Ediz. 

(  Seguito  della  pag\  q  ìt  del  5.°  voi.  ). 

Sezione  VI. 


Esistenza  dello  siero  nelle  cellule  polmonari  de¬ 
gli  asmatici  comprovata  dall ’  anatomia.  —  Esso  esi¬ 
ste  frequentemente  nell’asma  complicalo ;  ver  di¬ 
fetto  di  ricerche  si  è  trovato  più  di  rado  nell’ asma, 
semplice .  —  Osservazioni  anatomiche  sull’asma  com¬ 
plicato  e  semplice.  —  Catarro  sofjocativo ,  Esistenza 
dello  siero  nei  vivi  come  fatto  material @  y  e  come 
fatto  patologico.  - —  La  descrizione  deli  asma  di 
Celio  ÀureHano  è  appoggiata  a  questo  fatto.  Consi¬ 
derazioni  fisiologiche  sull’  ingresso  dello  siero  nelle 
vescichette  aeree  dei  polmoni.  ——  Sperimenti  di 
Goodwill  e  di  Hales. 

/ 

J  1 

iJ  asma  semplice  è  si  di  rado  mortale  ,  che  noti 
si  ebbero  che  poche  occasioni  per  investigarne  le 
cagioni  colla  sezione  anatomica.  Questa  malattia,  da 
TV  il  li  s  chiamata  morbus  maxime  ter  libi  li  s  }  può 
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durar®  sino  all'età  avanzata  ,  se  altra  malattia  nere 
venga  a  far  perire  il  malato  ,  o  turbare  lè  operazio¬ 
ni  della  natura  che  tendono  a  guarire  i  singoli  pa¬ 
rossismi. 

Si  hanno  molti  esempli  di  spandimento  nelle  cel¬ 
lule  polmonari  per  opera  di  cagioni  complicate;  più 
frequenti  sono  per*  i  travasamene  nel  sacco  della 
pleura  e  nel  pericardio,  comechè  derivano  il  più 
delle  volte  da  infiammazione  ;  da  polipi  nei  glossi 
vasi,  o  da  ossificazione  delle  loro  membrane. 

Le  forme  dell’asma  spasmodico  non  complicato 
di  rado  diventano  soggetto  delle  nostre  sezioni  pa¬ 
tologiche,  e  ciò,  perchè  nel  corso  prolungato  della 
malattia  l'asmatico  può  essere  preso  da  male  acuto, 
o  da  infiammazione.  Se  il  malato  è  stalo  idropico, 
può  trovarsi  dello  siero  travasato  tanto  neda  cavità 
del  petto  e  nella  sostanza  cellulare,  quanto  nelle 
Vescichette  polmonari  -y  anzi  talvolta  può  accadere  di 
non  rinvenirne  che  nel  sacco  della  pleura,  perchè 
quello  che  era  stato  deposto  nelle  cellule  dei  pol¬ 
moni  è  stato  assorbito  dai  vasi  linfatici.  Finche  du¬ 
ra  1’  azione  di  questi  vasi ,  è  da  credere  eh’  essi  eser¬ 
citeranno  la  loro  energia  in  difesa  dell’  ultimo  ser- 
batojo  dello  stimolo  vitale. 

Per  tal  ragione  non  è  da  meravigliare  ,  se  in  al¬ 
cuni  casi  non  si  è  osservato  siero  travasato  nei  pol¬ 
moni,  e  se  i  patologi  dalia  mancanza  di  questa  causa 

d’irritazione,  hanno  falsamente  derivato  un  ergo- 

* 

mento  in  favore  della  loro  teoria.  Quantunque  Mor¬ 
gagni  dica  aver  sovente  trovato  in  questo  stato  le 
cellule  polmonari ,  nei  cadaveri  che  erano  stati  ofie- 
si  da  mali  di  respiro,  egli  si  è  limitato  i»  gene- 
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rote  a  riferire  i!  fatto,  per  parlare  piu  estesamente 
delle  alterazioni  di  struttura  organica  che  avsa  di¬ 
scoperte.  Egli  descrive  assai  più  prolissamente  lo 
spandimento  nelle  cavità  del  petto  e  nel  pericardio  , 
che  lo  travasamene  nelle  vescichette  e  nei  bronchj, 
il  quale  nei  casi  ordinar)  non  dovrebbe  cagionare  la 
morte,  mentre  deve  produrla  frequentemente  iì  pri¬ 
mo,  quantunque  i  sintomi  che  lo  precedono  sieno 
meno  terribili  ,  di  quelli  che  accompagnano  un  pa¬ 
rossismo  d’  asma  convulsivo. 

Noi  non  dobbiamo  dunque  lusingarci  di  trovare 
nell’asma  semplice  spasmodico  altrettante  prove  di¬ 
mostrative  di  spandimento  nelle  cellule  aeree,  quan¬ 
to  nelle  altre  specie  ,  nelle  quali  può  essere  sintomo 
concomitante,  e  la  vita  può  terminare  per  effetto 
di  altra  malattia  più  violenta. 

Siccome  però  da  queste  forme  complicate  possia¬ 
mo  cavare  argomento  per  dilucidare  il  nostro  sog¬ 
getto,  ne  citeremo  alcuni  esempli,  scegliendo  quelli 
principalmente  che  possono  essere  classificati  sotto 
altri  titoli  di  malattie  ,  ma  che  ,  a  quanto  io 
credo,  appartengono  alla  classe  della  respirazion® 
convulsiva. 

i.a  Osservazione-  Morgagni  nella  sua  grand' opera 
ha  manifestata  un’  opinione  ,  ciré  abbraccia  la  causa 
dell’asma  che  noi  gli  abbiamo  assegnata.  Egli  dice, 
che  i  concrementi  nei  bronchi,  e  1?  induramento 
delle  loro  giauduìe,  derivano  sovente  da  muori  te¬ 
naci  o  da  pus  ristagnanti  in  questi  emuntorj,  ©  all© 
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estremità  delle  cellule  aeree  (t);  ìocchè  vuoi  diré1 
in  altre  parole,  che  dono  che  un  fluido  ha  cagio¬ 
nato  l’asma  periodico,  può  diventar  causa  dell’asma 
continuo;  specie  di  cui  ne  abbiamo  parlato  nella 
prima  parte  di  questo  trattato,  e  dove  abbiamo  ri¬ 
ferito  molte  autorità  a  favore  di  quest’  opinione. 

Lo  stesso  autore  ha  narrato  alcuni  fatti  isolati, 
che  si  vogliono  classificare  tra  le  forme  deli5  asma 
complicato. 

%.a  Osservazione .  I  polmoni  dell’asmatico  descritto 
nell’ Epist.  xxn.  art.  4*  sono  stati  trovati  nello  stato 
seguente:  il  lobo  destro  era  sano,  ma  assai  rosso 
alla  parte  inferiore;  il  sinistro  era  in  tutta  l’esten¬ 
sione  pallido,  contratto,  duro,  e  conteneva  della 
materia  saniosa. 

S.a  Osservazione.  Nell’  Epist.  xvnr.  art.  54,  si 
legge  la  storia  della  sezione  di  un  individuo,  la  cui 
malattia  era  stata  chiamata  asma  convulsivo.  Il  cuore 
era  alterato,  e  i  polmoni  ripieni  di  un  umore  spu¬ 
moso;  ma  non  eravi  spandimelo  nella  cavità  del 
torace. 

4 . a  Osservazione.  All’  art.  5o  dell’  Epist.  xxr.  si 
parla  di  una  malattia  di  petto,  accompagnata  da 
difficoltà  di  respirare.  Le  cellule  aeree  erano  riem¬ 
piute  di  siero  spumoso. 

5. a  Osservazione  -  Fabrizio  fidano  taglio  il  cada¬ 
vere  di  un  uomo,  che  era  divenuto  asmatico  in 


(t)  De  caus.  et  sedih.  mori.  Uh.  2.  Epist.  xv., 
art.  19. 
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seguito  di  commozione  cerebrale.  La  malattia  si  lece 
mortale  per  un  catarro,  die  si  gel tò  sui  polmoni, 
i  quali  si  trovarono  pieni  zeppi  di  un  iluido  pimi- 
toso  e  tenace.  V.  cent.  i.  obs.  xr. 

6. a  Osservazione.  Ollerio  ,  prax.  Uh.  i.  cap.  25. 
in  Schiodi)  ,  paria  di  un  asmatico  nei  cui  polmoni 
si  trovo  lo  stesso  fluido,  trovato  nel  caso  precedente* 

7 . a  Osservazione.  Una  donna  di  4°  &nni  mori 
d’asma;  essa  avea  però  ambe  un  calcolo  nei  reni 
INelìe  cellule,  e  nei  bronchi  si  trovò  gran  quantità 
d’acqua  spumosa.  Questo  fatto  è  narrato  da  Federigo 
lutiseli ,  nel  toni.  i.  ob.  56.  delle  sue  opere. 

8.  a  Osservazione.  Un’altro  caso  di  questa  morbosa 
disposizione  nei  polmoni  di  un  individuo ,  che  era 
stato  soggetto  all’asma,  si  legge  in  Rive  rio ,  obs . 
6o.  cent.  i. 

C).a  Osservazione .  In  un  asmatico  si  trovarono  i 
polmoni  ai  due  lati  ripieni  di  siero,  e  delle  adeieo.* 
ze  al  diaframma  ed  alla  pleura;  il  piloro,  il  duo- 
deno  e  il  pancreas  erano  in  istato  morboso;  la  gian¬ 
duia  pineale  era  piena  di  concrezioni  bianche.  Que¬ 
sta  storia  registrata  da  Rìdley  nelle  sue  osservazioni 
de  asthmate  et  hydrophobia ,  si  trova  aggiunta  alla 
traduzione  tedesca  del  trattalo  di  Flo'ser ,  fatta  da 
Cristiano  Fed .  Scherf. 

Lo  spandlmento  di  siero  nelle  vescichette  aere© 
non  può  succedere,  se  non  quando  il  malato  sia 
stato  da  malattie  concomitanti  talmente  indebolito f 
a  non  aver*  piò  forza  per  cacciarlo  fuora.  Quando 
1’  irritabilità  è  ridotta  a  questo  punto  sopravviene  la 
vera  soffocazione,  e  si  sono  veduti  infatti  molti  esem¬ 
pli  ,  in  cui  l’ infermo  co  rie  pericolo  imminente  di 
questo  acciclent#. 


io  .a  Osservazione.  Morgagni,  spisi.  21  29,  cfs 

la  storia  di  una  giovane,  die  morì  mentre  le  colava 
un  fluido  dalla  bocca.  Essa  avea  contratto  il  raffred¬ 
dore  durante  la  menstruazione ,  accompagnalo  da 
difficoltà  nel  respirare.  I  visceri  addominali  e  faterò 
erano  in  isfato  morboso  ,  ed  i  polmoni  distesi  da 
siero  spumoso.  La  sezione  non  prova  di’  essa  sia 
morta  unicamente  per  la  malattia  del  polmone,  ma 
che  si  era  fatto  uno  spandimento  in  quest1  organo  * 
e  pare  che  gli  sforzi  naturali  dei  respiro  sieno  stali 
incapaci  di  reagite  centra  questa  particolare  affezio¬ 
ne,  poiché  il  fluido  sortiva  dalla  bocca  nella  manie¬ 
ra  esposta  da  Celio  Aureliano  nella  sua  descrizione 
deli’ asina.  Esempio  analogo  a  questo,  per  quanto 
risguarda  fi  affezione  dei  polmoni  ,  è  quello  di  un 
malato  che  sopravvisse  a  quest’  evacuazione,  e  la 
cui  malattia  era  indubitabilmente  vero  asma. 

Simili  fatti  sono  troppo  numerosi  ,  perchè  faccia 
mestieri  descriverli  tutti.  Mi  limiterò  a  parlare  di 
alcuni  ,  che  sono  a  mio  parere  ,  esempli  di  vero 
asma  spasmodico,  e  che  non  avendo  rapporto  co' 
mali  cronici  dei  visceri,  non  possono  offrire  sog¬ 
getto  di  discussioni  teoriche.  Vedremo  in  altro  luo¬ 
go  ,  come  in  forza  di  certe  leggi  che  governano 
]’  economia  animale  ,  le  malattie  dei  visceri  addomi¬ 
nali  ,  possono  suscitare  l’asma  (1). 

ir  .a  Osservazione.  Nell1  aprire  il  torace  ,  dice 
Baìllie  ,  accade  molte  volte  di  non  trovare  i  polmo¬ 
ni  in  istafo  di  coiiaps» ,  ma  di  vederli  ai  contrario 
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riempire  coeùpletame.mc  la  cavità  in  ambo  i  lati  del 
«suore.  Esaminandoli  attentameute  ,  le  loro  cellule 
sembrano  sì  piene  d’aria,  che  alla  superficie  appa¬ 
risce  un  numero  prodigioso  di  vescichette  bianche; 
Te  ramificazioni  della  trachea  sono  nello  stesso  tempo 
riempiate  di  un  fluido  mucoso.  Ciò  accade  ordina¬ 
riamente  a  quelli  che  hanno  lungamente  patito  dì 
difficoltà  nel  respirare  non  accompagnata  da  sinto¬ 
mi  d’ infiammazione  ;  pare  che  questi  individui  muo¬ 
iano  per  mancanza  della  quantità  d’aria  atmosferica 
bastevole  a  produrre  i  cangiamenti  nel  sangue  che  sono 
necessarj  per  potere  circolare  per  tutto  il  corpo  (i). 

ii.a  Osservazione.  Nel  1786  fu  ricevuto  nel  l’ospe¬ 
dale  come  malato  esterno,  on  muratore,  asmatico 
da  molti  anni  in  conseguenza  di  raffreddore:  di  gra¬ 
cile  costituzione,  e  di  temperamento  tendente  al 
sanguigno  ,  soffriva  gravissimi  parossismi  nell’  in¬ 
verno,  e  più  radi  ,  e  meno  foTti  nella  state.  Egli 
avea  sempre  proseguito  nelle  sue  fatiche  abituali , 
senza  prendersi  molto  fastidio  della  malattia ,  non 
dandosi  che  uno  o  dne  gì  >rni  di  riposo  per  lasciare 
trascorrere  il  parossismo.  Quando  fu  ricevuto  nel- 
l’ospedale,  il  polso  era  frequentemente  impercetti¬ 
bile,  e  altre  volte  intermittente  ;  i  piedi  erano  ede¬ 
matosi,  pallido  il  viso,  e  breve  la  respirazione:  avea 
un  po’  di  tosse,  ma  noti  cacciava  fuori  escreato  che 
dopo  T  accesso.  Pativa  dei  forti  insulti  verso  sera,  e 
se  andava  immune  per  alcune  settimane  da  sintomi 


(?)  MqvIìì.  Anatvmy  pag.  09. 
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violenti  ,  il  parossismo  Jo  assaliva  colia  regolarità 
propria  deli’  asma  spasmodico.  Gli  prescrissi  degli 
emetici,  e  dei  sorbenti,  il  cui  uso  rese  il  polso  più 
regolare  5  io  seguito  prese  degli  espettoranti  e  dei 
diuretici,  e  ne  ottenne  tale  vantaggio  che  credette 
non  avere  più  bisogno  de’  nostri  soccorsi.  Il  polso 
era  in  istato  naturale,  l'appetito  migliorato,  nessuna 
flatuosità,  espettorazione  più  libera,  orina  naturale, 
respiro  poco  incomodato  dall’esercizio;  i  parossismi 
erano  cessati.  Nel  principio  dell’ inverno  seguente, 
fui  chiamato  dallo  stesso  malato  ,  il  quale  essendosi 
esposto  ali1  umidità  ed  al  freddo,  era  obbligato  di 
guardare  la  camera.  SI  grande  era  la  difficoltà  del 
respiro,  e  sì  urgenti  i  sintomi,  che  disperavasi  della 
sua  vita.  1/ applicazione  de’ voscicatorii  al  petto,  ed 
alle  gambe,  i  vomitivi,  e  gli  stimolanti  volatili, 
non  arrecarono  che  temporarìo  sollievo;  egli  soc¬ 
combette  al  rifinimento  dopo  aver  avuto  ,  due  giorni 
prima,  un  parossismi  regolare  di  asma  senza  veruna 
espettorazione.  — *  Sparato  il  cadavere,  trovai  i  visceri 
addominali  in  istato  sano,  gl’intestini  vacui,  e  lo 
stomaco  avvizzito,  e  rilassato  nelle  sue  tonache;  il 
capo  non  conteneva  eccesso  di  siero,  ma  i  vasi  era- 
no  un  poco  turgidi  di  sangue;  i  polmoni  erano  as¬ 
sai  gravi,  «  colla  pressione  si  faceta  sortire  dalla 
bocca  del  cadavere  un  liquore  spumoso.  Tagliata  la 
sostanza  polmonare  si  trovarono  le  cellule  e  i  broli- 
chi  ripieni  di  siero  pallido  non  frammisto  a  sangue, 
il  peiicardio  non  conteneva  che  la  quantità  ordina¬ 
ria  di  fluido;  il  cuore  e  i  grossi  vasi  erano  sani. 
Fatto  sortire  dai  polmoni  lo  siero  colla  pressione  , 
il  muco  che  rimaneva  aderente  alle  pareti  dei  vasi. 
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sembrava  piu  spumoso  che*  la  massa  generale  di 
questo  stesso  muc.o?  ed  era  inoltre  di  un  colore  piu 
scuro,  per  modo  che  in  certi  punti  la  membrana 
sembrava  quasi  nera. 

La  malattia  descritta  dal  Dott.  ISlillar ,  è  stata 

soggetto  di  controversia.  Calieri  la  classifica  colla 

ematiche  tracheale,  e  la  risguarda  come  una  specie 

di  croup.  Non  è  però  certo,  che  l’asma  spasmodico 

sia  differente  da  questa  malattia,  perla  sola  ragione 

che  offenda  esclusivamente  l’infanzia;  in  ogni  caso 

non  potrebbe  differire  se  non  nell’essere  accompa- 

nata  da  febbre  e  da  infiammazione.  Nella  squisita 

irritabilità  de*  bambini ,  può  nascere  l’ infiammazione 

.  1 

con  altri  sintomi  derivanti  da  cagioni  che  ostruiscono 
le  cellule  aeree;  mentre  negli  adulti  queste  stesse 
cagioni  possono  produrre  dei  parossismi  asmatici , 
#enza  accendere  la  febbre  ,  o  un  tale  grado  di  sen¬ 
sazione  da  infiammare  l’organo.  Per  queste  ragioni 
Importa  non  ommettere  le  osservazioni  del  Dott. 
Millar  sulla  seaione  anatomica  di  dué  bambini,  (i). 

i5 .a  esservazione.  Un  bambino  morì  nel  primo 
grado  della  malattia.  L#  parti  esterne  erano  flaccide  e 
edematose,  e  sani  i  polmoni  e  tutti  gli  altri  visceri; 
lo  stomaco  e  gli  intestini  ejano  distesi  da  ,  e  va¬ 
cui  d’escrementi. 

Non  è  difficile  di  comprendere,  che  in  questo 
esempio  il  bambino  è  stato  tolto  di  vita  dalle  con¬ 
vulsioni,  prima  che  ne  fossero  stati  offesi  i  polmoni. 


(i)  Oa  Alniima  and  heoping,  cough. 
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La  grande  distensione  del  ventricolo  fa  presumere* 
che  !a  malattia  antecedente  fosse  un’indigestione, 
©  che  le  prime  vie  fossero  molto  indebolite  ;  condi¬ 
zione  morbosa,  che  può  cagionare  subitanea  diffi¬ 
coltà  nel  respiro  ,  e  produrre  nello  stato  di  somma 
irritabilità  in  cui  sono  i  bambini,  i  fenomeni  osser¬ 
vati  in  questo  caso.  La  mancanza  dell’infiammazione 
in  questo  bambino,  allontana  ogni  idea,  che  sia 
morto  di  croup.  Pare  che  la  sua  malattia  apparte¬ 
nesse  alla  terza  specie  d’asma  convulsivo. 

i4  >a,  Osservazione.  Un  bambino  morì  nel  secondo 
stadio  della  malattia  descritta  dal  Dott.  Millar.  Egli 
avea  sofferto  violenti  accessi  d’  asma  sino  al  decimo 
giorno.  —  Si  trovarono  turgidi  ed  osti  ulti  i  vasi 
della  pleura,  della  superficie  dei  polmoni  e  della 
trachea  ;  le  parti  sembravano  livide  ,  ed  avean® 
l’apparenza  che  si  osserva  nell’ infiamazione  quandi 
passa  in  cancrena;  i  vasi  dei  bronchi  erano  ripieni 
dì  mia  sostanza  bianca,  tenace  e  gelatinosa. 

Schneider  descrive  come  segue  il  catarro  soffoca- 
tivo.  »  Esso  ha  qualche  analogia  coll’apoplessia  e 
»  colla  sincope;  differisce  però  dall’ una  e  dall’ altra 
»  I  segni  diagnostici  sono  peso  e  dolore  al  petto, 
»  difficoltà  di  respiro,  voce  interrotta,  pericolo  di 
»  soffocazione,  anzietà,  qualche  volta  tosse,  pois» 
a  lento;  la  membrana  della  bocca  e  del  naso  separa 
»  gran  quantità  di  siero  ,  che  riempie  qualche  volti 
»  la  prima  cavità  «  (i). 

.  —  '■■■■»■  -  —  !..  MII|M||  „,H  

(t)  ca£arrh,9  f  Iìh>  5.  C*p,  4* 


Se  Schieider  avesse  annoverato  tre  i  sìntomi  il 
sibilio,  e  fosse  stata  ommessa  l’infiammazione  della 
membrana  mucosa  della  bocca  e  del  naso;  la  descri¬ 
zione  da  esso  data  del  catarro  soffocativo  si  sarebbe 
potuta  convenientemente  applicare  all'asma  spasmo¬ 
dico.  Se  nza  dubbio  liavvi  differenza  tra  queste  malat¬ 
tie  ,  ma  possono  avervi  degli  individui  affetti  di 
questo  catarro,  nei  quali  sia  cancellala  la  linea  di 
demarcazione.  Negli  uomini  disposti  a  contrarre  fa¬ 
cilmente  associazioni  muscolari  ,  e  massimamente 
contrazioni  morbose  dei  muscoli  respiratori  ,  se 
il  tono  dei  vasi  esalanti  dei  polmoni  venga  grande¬ 
mente  indebolito  ,  la  malattia  cagionata  dallo  spandi- 
mento  potrà  essere  vero  asma,  clic  in  altri  soggetti 
ii  potrà  forse  chiamare  catarro  soffocativo. 

1 5.a  Osservazione .  La  storia  del  catarro,  che  re¬ 
gno  in  Italia  nel  (i),  offre  un  esempio  d’asma 

terminato  in  una  malattia  più  acuta. 

Il  Cardinale  Gio :  B arò adico ,  mori  di  una  malat¬ 
tia,  che  Morgagni  chiama  catarro  soffocativo ,  e  che 
era  probabilmente  una  specie  di  quell'’ epidemia  che 
si  nomina  oggidì  influenza.  Ma  quale  eh’ essa  si  fos¬ 
se  quest’ affezione ,  il  suo  corso  fu  caratterizzato  da 
si  rilevante  disordine  nel  respiro,  da  meritare  ii 
nome  di  asma  ;  sì  che  quando  T  infermo  non  potè 
piu  espettorare,  morì  di  soffocazione.  I  suoi  medici 


(i)  Il  catarro  epidemico  o  V  influenza ,  regnò  sul 
continente  nel  i  58o,  e  i6-5.  V .  Bergere, s  de  cir&uL 
l/mphae  cap.  i  j  Ferestus,  Uh.  %  ®h$ .  5» 
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sì  esprimono  come  segue  :  Grave s  erant  ipsi  pulmù- 
nes  y  sed  a  ccttarrhalì ,  quarti  continebctnt  y  materia , 
multa  passim  e  bronchiis  ,  quacunque  incideres  , 
erutrrpente ,  Carte  eorum  omnis  substantia  flaccida , 
zton  mode  non  densa  aia  cwmpcucta  reperta  est* 
Questo  soggettò  era  gibboso,  di  72  anni,  e  siccome 
era  sfato  assalito  sovente  da  flussioni  di  petto,  la 
terminazione  delia  malattia  non  ha  dovuto  cagio  nere 
piu  meraviglia,  che  i  fenomeni  morbosi  del  suo  ca¬ 
davere.  Se  questo  spargimento  di  muco  o  di  sier© 
fosse  caduto  sui  polmoni  di  un  giovine,  la  cui  irri¬ 
tabilità  fosse  stata  meno  esausta ,  V  energia  dei  mu¬ 
scoli  respiratori  &  dei  vasi  assorbenti ,  sarebbe  forse 
stata  sufficiente  a  liberare  l’organo  dal  fluido  che 
I*  opprimeva ,  e  il  malato  sarebbe  probabilmente 
guarito. 

Morgagni  afferma  positivamente,  che  questo  ma¬ 
lato  non  avea  sofferte  prima  di  morire  alcun  sinto¬ 
mo  di  peripneumonia,  e  che  ned  polmoni  non  eravi 
segno  che  ne  indicasse  l’esistenza.  Noi  possiamo  dire 
con  sicurezza  ch’egli  è  morto  di  un  accesso  d’asma, 
nel  qirale  i  movimenti  convulsivi  furono  di  quella 
forza  che  poteva  conciliarsi  colla  sua  irritabilità  in¬ 
dividuale. 

16. a  Osservazione.  Uti  ecclesiastico  assai  vecchio, 
corpulento,  con  collo  breve,  e  da  lungo  tempo  ca¬ 
gionevole  di  salute,  menava  u»a  vita  sedentaria  ed 
era  cachettico.  (  ca&hochpmiam  valde  soorbuticam 
contraxerat  ).  Soffriva  di  tal»  difficoltà  di  respiro  , 
e  pesantezza  di  testa  ,  che  non  poteva  fare  alcun 
esercizio,  eccettuato  quello  di  andare  e  tornare  ogu' 
giorno  dalla  chiesa  ,  dove  un  dì  fu  preso  da  sìbc$“ 
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pe,  e  mori  i&tantaaeamente. — Sparato  il  cadavere 
l’indomani,  nonostante  si  fosse  creduto  di  trovare 
nel  cervello  la  cagione  di  sì  fatale  accidente,  a  me¬ 
raviglia  di  tutti  non  si  rinvenne  in  questo  viscere 
vestigio  alcuno  di  morbo.  »  Morbi ,  licei  atrocissimi 
*  ne  vel  umbra  quaedam  supererai  a.  Apertosi  il  to¬ 
race  si  trovò  il  cuore  della  consistenza  naturale,  e 
immune  da  ostruzione  e  da  concrementi  poliposi. 
La  cagione  delia  respirazione  difficile,  e  della  morte 
del  soggetto ,  si  scoprì  nella  sostanza  dei  polmoni, 
j  quali  erano  scolorati,  e  colle  vescichette  ripiene 
di  siero  spumoso  (i). 

Quantunque  questa  sezione  anatomica  giovi  gran¬ 
demente  a  dilucidare  le  nostre  ricerche  ,  maggiore 
schiarimento  ci  somministra  però  la  seguente  osser¬ 
vazione,  la  quale  non  solo  ci  fa  vedere  la  causa 
genuina  di  una  specie  d’asma  spasmodico  nei  vivente 
con  maggiore  certezza  che  non  si  ottiene  colla  sezione 
dei  cadaveri;  ma  serve  nello  stesso  tempo  a  conva¬ 
lidare  l’ illazione  che  abbiamo  cavata  dai  fatti  sopra 
descritti,  ed  ovviare  !’  obbiezione ,  che  i  fenomeni 
patologici  che  si  scoprono  dopo  morte,  possono 
essere  effetti  della  malaìtia,  e  non  della  cagione 
di  essa. 

XJna  donna  (a)  fu  presa  da  un  male  ,  che  somi- 


(i)  Boneti ,  sepulchrel ,  Anatom .  lib>  i  soci,  n 
ob.S .  57. 

(rj)  Quest'  ammalata  era  sotto  la  cura  del  Doti » 
Baynton  ,  di  Bristol.  V.  considerations  on  thè  me* 
dicinal  power  of  factitious  ait's  }  bjr  Voti,  Beddpes 
and  JVatt ,  P,  iv.  pag,  5^* 
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gìiava  grandemente  ai  parossismi  dell* asma  spasmo¬ 
dico,  colia  sola  differenza  che  questa  malattia  eia 
più  violenta,  che  non  sogliono  essere  i  primi  in¬ 
sulti  asmatici.  Le  remissioni  erano  accompagnate  da 
copiosa  espettorazione  di  siero  spumoso  dai  bronci]], 
che  la  malata  cacciava  fuora  con  tosse  leggiera  f 
ma  continua.  Dopo  un  temporario  sollievo,  la  ma¬ 
lattia  ricomparve  sedici  mesi  dopo  colla  stessa  vio¬ 
lenza  di  prima.  L’  inferma  venne  questa  volta  sve¬ 
gliata  da  un  sonno  tranquillo,  alle  cinque  del  piat¬ 
tino,  ton  dispnea,  tosse  convulsiva,  e  minaccia 

di  soffocazione;  perde  immantinente  Fuso  de’ sensi 
interni;  il  volto  si  fece  livido,  le  estremità  fredde, 
e  i  polsi  insensibili.  Questo  stato  continuò  due 
©re  durante  il  qual  tempo  cacciò  per  la  bocca  e  pel 
naso  senza  grandi  sforzi  gran  quautità  di  siero  spu¬ 
moso  un  po’ tinto  di  sangue.  »  Suscitati  ora  sf®rz* 
involontarj  da  principio  deboli,  indi  vieppiù  forti, 
caccio  dal  petto  tanta  copia  di  siero  spumoso  che 
poteva  montare  in  tutto  a  due  o  tra  piate.  Circa 
tre  ore  dopo  l’insulto,  la  difficolta  di  respirar® 

diminuì  inseusibilmente ,  e  ricuperò  i  sensi  «. 

li  Doti.  Beddocs  dice  essersi  assicurato  che  i] 
fluido  espulso  era  vero  muco,  e  non  saliva.  Le 
cagioni  predisponenti  furono  quelle  che  predi¬ 

spongono  all’asma  spasmodico;  e  i  Sigg,  Darwin  e 
BeddoeSj  l’han»o  considerato  come  un  caso  straor¬ 
dinario  di  questa  malattia;  e  straordinario  lo  fu  di 
fatto,  per  l’enorme  sscrezione  di  muco;  poiché  quan¬ 
do  non  vedessi  escreato,  bisogna  supporre  che  il  muco 
8on  sia  che  in  quantità  moderata.  Nelle  malattie  de<i 
polmoni  non  dobbiamo  mai  tralasciare  l’ importanza 
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d«lla  funzione  dei  vasi  asiorbentì;  ond*è,  clic  sebbe» 
ne  in  quasto  esempio  io  vegga  una  prova  felice  del¬ 
la  causa  della  malattia,  die  ,  avuto  riguardo  all’at- 
ti  vita  del  sistema  assorbente,  difficilmente  si  potrà 
trovare  nell’  uomo  vivente ,  non  posso  però  omm&t* 
te  re  di  dire ,  che  anche  in  Motivo  se  ne  legge  u* 
molto  analogo  nella  storia  di  quel  malato,  il  quaje 
espelleva  dai  polmoni  gran  quantità  dello  stesso 
fluido,  ma  dove  la  raccolta  si  fece  assai  più  lenta¬ 
mente,  perchè  l’irritabilità  dell’ individuo  non  era 
esausta  quanto  nella  donna  di  cui  si  parla  (i). 

Rimontando  ai  tempi  anteriori  ,  troviamo  ,  che 
Celio  Aureliano  (a),  fa  di  quest’eccesso  di  fluido 
mucoso  un  carattere  diagnostico  delle  forme  più 
gravi  dell’asma,  e  siccome  il  rapporta  alla  specie 
più  grave  della  malattia  ,  non  v’  ha  dubbio  che 
non  appartenga  alla  forma  detta  convulsiva.  Dopo 
aver  ricordato  i  sintomi  comuni,  ne’quali  compren¬ 
de  il  sibilio,  la  to$?,e  secca,  indi  umida,  gli  sputi 
limpidi  e  spumosi,  poi  più  densi  e  viscosi,  conti¬ 
nua:  et  si  granor  impetus  superpositionis  (5)  fuerit , 
ora  aegrotantium  livescunt ,  et  cjuidem  excluso  per 
nares  humore  macilento  ,  relevantur ,  atque  praefo - 
cationis  curent  metu ,  quod  non  aliter  cediti  etiamsi 
per  oculos  lactymarum  fuerit  fluor. 

E  nota  l’energia  con  cui  la  laringe  si  oppone 
all’ingresso  di  una  sola  goccia  di  fluido;  nondimeno 


(1)  Works  of  Alex.  Monro  ,  sen.  p,  6o4» 

(2)  Morborum  chranicoxum  lib.  5  cap.  i. 

(3)  Superpositionis }  it  e.  Paroxismi» 
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l'introduzione  insidiosa  delio  siero  nelle- vescichette 
aeree  non  cagiona  sforzo  sì  violento.  Goodwill  ha 
provato  ,  che  si  può  introdurne  in  queste  cavità 
senza  cagionate  morte  istantanea.  Avendo  injettat® 
dell’  acqua  per  una  ferita  nella  trachea  di  un  gatto, 
vide  farsi  molto  difficile  il  respiro,  e  indebolirsi  i 
polsi,  e  tornare  poco  dopo  allo  stato  naturale  (i). 
Io  alcuni  esperimenti  uccise  i  gatti  alcune  ere  dopo^ 
ma  l’induzione  che  ne  cavò  sarebbe  stata  più  istrut¬ 
tiva ,  se  avesse  descritto  i  sintomi  che  succedono 
dopo  un  perioda  di  tempo  piò  lungo.  Con  questo 
disegna  intrapresi  il  seguente  sperimento,  eòe  fu  ri» 
petalo  Con  alcune  modificazioni  sopra  dei  galli  ,  1 
quali  ,  siccome  sono  piò  tenaci  della  vita  dì  molti 
altri  animali  ,  soffrono  in  proporzione  del  loro  vo¬ 
lume  >  maggior  quantità  di  fluido  nei  polmoni,  che 
s  cani. 

Colf  ajuto  di  un  amico  intelligente  feci  nella  tra¬ 
chea  dì  un  cane,  ch’era  stato  messo  in  positura 
verticale,  una  ferita,  e  vi  versai  quattr’once  di  san¬ 
gue  ben  caldo.  Raffermata  attentamente  la  ferita  , 
l’animale  fu  condotto  in  un  canile  alto  quattro  pie¬ 
di  sopra  quattro  di  lunghezza,  aperto  al  davanti. 
L’animale,  fu  preso  da  difficoltà  di  respirò,  si  sdra¬ 
iò  ,  e  rizzatosi  tutfl  a  un  tratto  fortemente  com¬ 
mosso  ,  se  ne  stette  sulle  gambe  per  qualche  tem¬ 
po  conservando  la  respirazione  frequente.  Quattro 
gre  dopo,  l’affanno  era  svanito,  ricusò  ogni  cibo, 
e  parve  voler  dormire.  Decorse  sedici  ore,  divenne 


(i)  Conneetivn  of  liife  wilh  rcsj\irationt  ptfg.  17. 


indocile,  e  faceva  sforzi  violenti  p,or  cercare  soh 
lievo  ;  gli  si  diede  del  brodo  con  della  farina  d’ave¬ 
na,  su  cui  si  slanciò  in  principio  con  gran  vora¬ 
cità;  ma  poco  dopo  cessò  di  mangiare,  e  apparve 
più  inquieto  di  prima,  il  respiro  divenne  laborio¬ 
sissimo  ,  gli  occhi  lacrimavano  ,  e  fece  molta  orina» 
Alla  26. a  ora  dopo  f  operazione,  divenne  piò  tran¬ 
quillo,  e  alla  34-a  ora,  il  respiro  sembrava  natu¬ 
rale  ,  ma  cominciò  a  stropicciare  il  collo  e  a  graf- 
dare  la  ferita.  Si  vide  che  gl’  integumenti  si  eran© 
molto  infiammati,  e  visto  l’imbarazzo  che  cagionava 
l’animale,  e  i  dolori  che  soffriva,  lo  feci  strangolare- 
Aperto  il  torace,  si  trovò  nei  polmoni  un’oncia  e  mezzo 
dì  liquido  ,  il  quale  era  molto  piò  tenace  dello  siero 
incettato  nella  trachea,  per  coi  bisogna  conchiudere 
che  oltre  il  muco  naturale  dei  polmoni ,  erano  stai® 
assorbite  od  esalate  per  le  espirazioni  dell’ animale 
due  once  e  mezzo  di  liquido.  . 

Dalle  sperienze  d \<  Hale$  si  raccoglie,  che  l’acqua 
versata  nella  trachea  può  passare  per  i  bronchi  nel- 
l’arteria  polmonale,  ma  che  incettata  in  direzione 
opposta,  passa  dall'arteria  nei  vasi  aerei  con  una 
velocità  maggiore  di  quattro  quinti.  Avendo  incet¬ 
tato  dello  siero  di  sangue  di  porco,  osservò  eh' osso 
passava  liberamente  dall’arteria  polmonale  nei  bron¬ 
chi  ,  ma  non  nelle  vene.  Egli  si  accertò  pure  con 
altri  esperimenti ,  che  non  astante  V  uso  della  mas» 
s:ma  forza  ,  non  si  poteva  far  passare  i  globetti  rossi 
di  sangue  per  l’estremità  capillari  delle  arterie  &elle 
vescichette  aeree  (1). 


(0  Ha  le’  s  StaticUl  Essctys ?  Exp^r.  XI, 


Da  ciò  Da! c s  eenchiude  ,  che  alcune  specie  d'a¬ 
sma  ,  possono  derivare  da  spandimelo  nelle  cavitò 
vescicolari.  Se  poniamo  mente  alle  facilità  con  cui 
lo  siero  passa  dall  arteria  polmonale  nella  cavità  delle 
vescichette,  e  dei  bronchi ,  non  ci  meraviglieremo , 
die"  egli,  delle  abbondanti  espettorazioni  che  si  fann® 
per  questa  via,  quando  il  sangue,  come  nel  ca¬ 
tarro  ,  è  molto  attenuato  ,  e  sopra  caricato  di  mate¬ 
ria  traspirabile,  o  altrimenti  viziato.  Di  qui  tirant 
©rigine  anche  certe  specie  d’asma  (i). 

Sezione  Y 1 1. 

Opinioni  di  Piover,  di  Hoffoiann ,  e  di  Cullen  sul* 
Fasma.— Descrizione  della  malattia  fatta  da  Areteo.— 
S  vasi  capillari  esalanti  dei  polmoni  differiscono 
dalle  glandule  conglobate.  Usi  ed  indicazioni 
della  respirazione  convulsiva.  —  L’  effetto  della  fre¬ 
quente  riproduzione  dello  spasimo  ,  spiegato  p<$ 
analogia  coll*  irritazione  situata  in  altri  organi.  — 
Segni  diagnostici .  —  Difficoltà  nel  respiro .  Tossa - 
Stringimento.  Sibilio .  Sollievo  dallo  sputo  —  Obbie¬ 
zioni  alla  teoria  dello  strignimento  spasmodico . 

(jrli  scrittori  di  qualche  celebrità,  che  succedettero 
a  TVillis ,  si  sono  smarriti  in  congetture.  A  loro  pa 
rere  i  nervi  sarebbero  stati  messi  nella  macchina 


(i)  Statical  Essays }  voi.  2  p.  88. 
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animale,  p èt  ricordare  aìf  uomo  le  sue  sventure,  © 
travagliare  l’economia  delia  vita  di  Baiali  €  di  tei» 
menti  appena  sopportabili. 

Sir  John  Floyer  dice:  l’asma  periodico  dipende 
dallo  stringimento  dei  bronchi  e  delle  vescichette 
pohnonali  ,  provocato  da  spiriti  ventosi  ;  e  siccome 
nessuno  avea  dimostrato  resistenza  di  questa  condi¬ 
zione  ;  così  non  è  da  stupire  se  sia  stata  trascurata 
sino  a  che  non  si  è  potato  con  un  esame  accorai® 
de’  fenomeni  sensibili  della  malattia  spiegarne  la  ca* 
gione,  e  suggerire  delle  indicazioni  curative.  Eglj 
non  lasciò  però  di  far  osservare  1*  eccesso  di  contra¬ 
zione  dei  muscoli  del  respiro  ,  de!  petto  e  dell’  ad 
dome;  per  lo  meno  è  da  credere,  che  ciò  avesse 
egli  in  animo,  quando  raccomandava  ai  medici  di 
descrivere  tutti  i  fenomeni  sensibili . 

Ella  è  cosa  assai  difficile  di  evitare  l’incertezza  « 
l’incostanza,  quando,  discostandosi  dalla  sicura  guida 
degli  effetti  visibili ,  l’animo  del  filosofo  sdegnosa 
de’ lenti  progressi,  nelle  ricerche  si  abbandona  alle 
ipotesi.  Le  dottrine  di  Floyer ,  di  Hof f marni  e  di  Culi  cu 
sono  oggidì  ricevute  quasi  universalmente,  perchè 
somministrano  una  facile  soluzione  de’ sintomi;  e  se 
il  metodo  curativo  è  stato  coronato  dal  successo, 
sarebbe  per  lo  meno  superfluo  di  condannare  i 
principj  sul  quale  era  fondato.  Noteremo  per  altro 
che,  se  giusta  l’opinione  di  Calieri ,  non  si  è  pò* 
iato  ancora  discoprire  un  agente  capace  di  guarire 
«on  sicurezza  l’asma,  si  potrebbe  obbiettare  ragio¬ 
nevolmente,  che  la  cagione  assegnata  da  questo  ce¬ 
lebre  scrittore  non  solamente  non  conduce  al  meto¬ 
do  eurativoj  ma  che  pu»  esstfe  Jten  anche  recata  if 
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dubbio*  E  siccome  questo  autore  si  giova  dell’ auto» 
ri  la  di  Flojer  e  di  Hoffmann  per  dare  l’ ultima 
mano  alla  sua  teoria,  non  dispiacerà  ai  pratici 
di  leggere  in  questo  luogo  qualche  osservazione 
sulla  di  Ini  opinione j  avvertendo  però  in  riguardo 
dell’  Hoffmann,  che  qualunque  possa  essere  la  sua 
teoria,  le  descrizioni  dell’asma  umido  ,  flatuoso, 
spasmodico#  ipocondriaco  ec.,  da  esso  lasciateci,  in¬ 
dicano  delle  cagioui  d’irritamento  comuni  a  tutte 
le  specie,  e  die  producono  i  medesimi  effetti  in  un 
grado  più  o  meno  violento.  Egli  ammira  con  ragi¬ 
one  la  descrizione  che  ne  fece  Areico,  e  se  ne  serve 
di  testo  per  ispiegare  la  malattia.  Questo  scrittore 
esatto  non  ha  dimenticato  di  notare  i’ espettorazione 
di  una  materia  spumosa  e  acquosa,  e,  ne’casi  mor¬ 
tali,  la  soffocazione ;  menti®  parlando  del  male 
che  volge  in  bene  aggiunge  eh’ esso  termina  con 
espettorazione  libera  ed  umida  ,  con  orine  copiose 
e  defezioni  alvine  acquose  (i). 

Areteo  dice,  che  la  malattia  termina  generalmen¬ 
te  colla  soffocazione  e  rade  volte,  nella  guarigione, 
da  cui  si  può  eonchiudere,  ch’egli  chiamava  asma 
quella  malattia  nella  quale  i  fenomeni  proprj  di 
questo  male  apparivano  eoa  uniformità,  e  cen  gran¬ 
de  irritamento  ed  oppressione  degli  organi  polmo^» 
narij  almeno  il  suo  prognostico  ci  fa  vedere,  ch’egli 
comprendeva  molte  forme  di  mali  più  insidiosi  alla 
vita,  che  non  sono  quelli  che  i  nosedogi  d’eggidj 
comprendono  sotto  la  stessa  denominazione  generica  • 


(i)  Arstaeus  lih,  5  cap.  r. 
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maniera  dì  vedere  die  conviene  colla  natura  delia 
cosa  ,  siccome  abbiamo  dimostrato  colle  osservazio¬ 
ni  riportate  nella  sezione  precedente. 

Cullen  è  di  avviso,  che  questa  malattia  non  abbia 
causa  manifesta,  e  nel  tempo  istesso  dà  come  segno 
diagnostico  la  congestione  di  siero  nei  polmoni  ì 
dicendo  ,  cum  spulo  muci  saepe  copioso. 

Egli  è  manifesto  che  non  si  pub  espettorare  del 
muco,  se  non  vi  è  stata  precedente  secrezione  di 
siero  ;  e  siccome  la  copia  del  muco  che  sì  caccia 
dal  petto  è  ragguardevole,  per  la  stessa  ragione 
dev’essere  anehe  ragguardevole  lo  sparadimento.  Non 
è  fuori  di  proposito  il  ricercare  in  quale  stato  dei 
polmoni  abbia  luogo  questo  travasamene.  Si  sa  che 
le  glandule  della  trachea  e  dei  bronchi  sono  Sotto¬ 
poste  all’  infiammazione  ,  e  che  nel  catarro,  questa 
condizione  bevasi,  accresce  sensibilmente  restri¬ 
zione  del  muco.  Tutti  i  pratici  convengono  pero  in 
dire,  che  non  hanno  luogo  nell’ asma  spasmodico 
nè  piressia  nè  sintomi  d’inhammazione.  Bisogna  dun¬ 
que  cercare  altrove  l’ origine  di  questa  6ecrezi«»e  s 
ed  essa  si  trova  appunto  nelle  boecnce  dei  vasi  esa¬ 
lanti  delle  diramazioni  dei  bronchi,  la  cui  organiz¬ 
zazione  non  «  complicata  come  quella  delle  gianduia 
mucose,  e  non  è  composta  di  follicoli  nei  quali  po¬ 
tere  deporre  la  linfa  innanzi  di  secernerla.  Vi  sena 
molte  ragioni  per  credere  essere  questo  il  principale, 
se  non  f  unico  serbatojo  della  copiosa  espettorazione 
nell’  asma. 

La  condizione  dell’  economia  durante  Y  accèsso 
asmatico,  fa  sì  die  non  si  sprigioni  in  questa  secre¬ 
zione  la  materia  del  calore  come  avviene  m  altre' 


secrezioni  glandulari.  Quivi  i  vasi  capillari  son*  pai- 
sivi,  e  invece  di  esalare  un  vapore  sottile,  lasciano 
passare  la  linfa  senza  contrarsi  con  forza  bastevole 
a  ritenere  le  parti  più  grossolane. 

Vi  ha  minore  difficoltà  a  ammettere  lo  stato  di 
torpore  (i)  di  queste  capillari  estremità,  che  uno 
stato  di  accresciuta  attività.  In  un  caso  bisogna  con¬ 
cedere  ad  essi  maggiore  forza  di  contrazione  di  quel- 
la  che  appartiene  ai  tronchi  da  cui  nascono  ;  nel¬ 
l’altro  conviene  accordargliene  meno.  Sì  Tuna  che 
1’  altra  di  queste  condizioni  si  accorda  colla  fisiolo¬ 
gia,  e  ciascuna  può  esistere  in  varie  costituzioni. 

La  grave  difficoltà  del  respiro  procedente  dall’irri¬ 
tazione  di  questo  fluido  ,  è  conforme  alle  leggi 
dell’ economia  animale,  quantunque  sembri  contra¬ 
riare  i  suoi  disegni  ;  e  ciò  perchè  il  parossismo  è 
sempre  preceduto  da  frequenza  nel  respiro,  in  forza 
della  quale  le  espirazioni  possono  cacciar  fuora  dalle 
cavità  e  senza  violenza  lo  siero  convertito  in  vapore* 
E  siccome  è  probabile  che  l’azione  degli  assorbenti 
sia  sollecitata  nella  stessa  proporzione,  così  col  mezzo 
della  potenza  riunita  di  questi  istromenli,  si  resta¬ 
bilirà  l’ equilibrio  tra  l’assorbimento,  e  l’esalazione'* 
scopo,  il  quale  ncn  ottenendosi,  darà  origine  alia 


(i)  Torpore  e  quiescenza  esprìmono,  a  mio  pare¬ 
re,  meglio  d’ogni  altro  vocabolo  quello  stato  dei  vasi 
capillari ,  in  cui  non  sono  stimolati  a  contrarsi  dal 
fluido  che  contengono.  Farse  V  Autore  che  li  inir #* 
dn s se  in  medicina  ,  gli  diede  altre  significate» 
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respirazione  convulsiva,  ossia  alla  dìffìcultas  spirandi  di 
Culle  n ,  la  quale  si  rinnoverà  per  intervalli  sino  a  che 
sion  si  sarà  ottenuto  lo  scopo,  o  che  il  sistema  sia 
esaurito  dagli  sfòrzi  (i). 

Nello  stesso  modo  la  bile  acre  negl’ intestini  solle* 
cita  ed  accresce  il  moto  peristaltico  $  e  se  non  venga 
Cacciata  fuori  dalla  loro  azione  naturale,  potrà  risul¬ 
tarne  un  moto  retrogrado  tanto  contrario  aH’oggello 
della  cura  ,  quanto  è  la  respirazione  convulsiva  nel¬ 
l’asma.  Ne  nascerà  la  pàssione  iliaca,  mentre  se  ci 
fosse  stata  meno  sensibilità  all'offesa  e  meno  sforzi 
ad  allontanarla,  sarebbe  succeduta  una  evacuazione 
regolare  di  ventre.  —  Nella  menstruazione  e  nel 
parto  ,  1’  eccesso  delle  contrazioni  muscolari,  op¬ 
pone  frequentemente  un  ostacolo  aliar  evacuazione 
che  la  natura  si  propone ,  c  bisogna  moderarlo  per* 
che  possa  ottenersene  i’  intento. 

Dimostralo  che  le  azioni  chiamate  difficultas  spi* 
rande ,  si  associano  naturalmente  all’ ostruzione  dei 
polmoni ,  ora  ci  faremo  ad  esaminare  se  questo  stat® 
possa  produrre  gli  altri  sintomi. 

L’irritazione  produce  nel  sistema  polmonare,  ef¬ 
fetti  differenti  in  quantità  e  maniera,  secondo  la 
parte  dell’organo  su  cui  essa  opera.  Una  goccia 
d’acqua  purissima  caduta  nella  laringe,  suscita  lina 
tosse  più  violenta  che  lo  siero  sparso  nelle  Vesci¬ 
chette  delle  estremità  dei  vasi  aerei  j  il  che  mostra 
la  differenza  tra  la  tosse  catarrale  e  la  tosse  asmatica. 


(i)  V.  la  Sezione  i.& 
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La  linfa  accumulala  nelle  cellule  aeree  è  pii*  op» 
pressiva  die  acrimoniosa  ,  c  la  sensibilità,  delle  loro 
membrane  è  minore  di  quella  di  qualunque  parie 
dei  bronchi  e  della  trachea;  e  nei  tentativi  di  espi¬ 
rare  non  possono  restringersi  ,  perchè  le  loro  cavità 
sono  riempiute  di  linfa,  la  quale  è  la  vera  cagione 
del  non  avervi  in  principio  che  poca  o  nessuna 
tosse  ,  e  di  essere  talvolta  impedita;  ina  quando  la 
parte  del  fluido  è  stata  diminuita  per  l’assorbimento, 
e  che  se  n’  è  evacuata  una  maggior  copia  per  mezzo 
de’ vapori  dell’espirazione,  l’elasticità  dei  bronchi 
ristabilendosi  ,  succede  la  tanto  desiderata  espetto¬ 
razione  mucosa. 

La  medesima  condizione  de*  polmoni  serve  a  spie, 
gare  lo  stringimento  e  i’ ansietà .  Le  cellule  aeree  so¬ 
no  ripiene  di  linfa  ,  e  i  bronchi  sono  occupati  dallo 
stesso  fluido  in  istato  di  maggior  densità;  il  diaframma 
non  polendo  deprimersi  come  al  solito,  a  motivo  della 
resistenza  che  gli  offre  Io  stomaco  disleso  dall’ 'aria? 
e  dalla  trachea  che  è  compressa  dall’  esofago  che  si 
trova  nello  stesso  stalo  del  ventricolo  ;  i  muscoli 
esteriori  del  respiro  cercano  allora  di  dilatare  il  pet¬ 
to  ,  sollevando  le  coste  e  lo  sterno,  ma  non  possono 
compiere  l’altro  oggetto ,  che  è  d’  introdurre  aria 
nelle  cellule  aeree  ostrntte ,  o  di  deprimere  il  dia¬ 
framma  ,  le  cui  contrazioni  naturali  sono  incapaci 
di  vincere  la  resistenza  ,  che  gli  oppone  lo  stomaco. 
Questi  ostacoli  reali  alla  piena  e  libera  inspirazio * 
ne  ,  impediscono  egualmente  la  piena  e  libera  espU 
razione  (t),  la  quale  non  può  operarsi  senza  il  coL 
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lapso  delle  cellule  aeree;  ragione  per  cui  è  affatto 
superfluo  il  ricorrere  per  impiegare  questi  sintomi, 
alla  contrazione  spasmodica  dei  bronchi,  che  non 
è  stata  ancora  dimostrata. 

Floyer ,  parlando  dello  stringimento  fa  osservare^ 
non  dipendere  esso  da  gran  copia  di  materia  ma- 
cosa  ,  poiché  i  polmoni  non  sembrano  oppressi  dal 
muco  priora  dell’accesso,  e  perchè  sul  finire  del  pa¬ 
rossismo  ,  lo  stringimento  si  dissipa  prima  che  il 
malato  ne  abbia  espulsa  una  gran  quantità  (i)* 
Quantunque  io  abbia  attribuita  la  cagioue  dello  strin¬ 
gimento  alla  condizione  dello  stomaco  ,  e  dei  pol¬ 
moni,  credo  nonostante  l’osservazione  di  Floyer 
che  questi  ultimi  visceri  ne  sieno  la  causa  princi¬ 
pale,  poiché  in  un  momento  qualunque  l’attività 
dei  vasi  assorbenti  deve  diminuire  la  quantità  dello 
siero  raccolto  nelle  cellule  aeree,  dal  che  1’ ©ppres- 
sione  scemandosi  allora  sino  a  uu  certo  punto f 
gli  anelli  dei  bronchi  e  le  membrane  vescicolari 
debbono  riprendere  la  loro  azione.  Di  qui  il  perchè 
accada  divedere  il  malato  sollevarsi  prima  dell’ espet¬ 
torazione  del  muco,  ma  non  prima  che  siastata  di.* 
minuita  la  quantità;  l’ espettorazione  con  allevia¬ 
mento  del  malato  non  succede  se  non  dopo  che  è, 
stata  menoma  la  quantità  della  materia  mucosa. 

11  sibilio  nel  respiro  è  sintonia  da  cui  Cullen  fa 
accompagnare  lo  stringimento  e  l’ansietà;  ma  oltre 
V  ostruzione  dei  vasi  che  ricevono  ed  evacuano  l’aria, 
non  bisogna  dimenticare  la  distensione  dell’esofago, 
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la  quale  è  assai  rilevarne  nelle  isteriche,  t  pilo  suc¬ 
cedere  in  tulle  le  dispepssie.  Compressa  la  trachea 
una  causa  qualunque,  il  respiro  diventa  sibiloso. 

Nell’  isterismo  ii  fischio  pii#  nascere  da  questa  di¬ 
stensione  ,  quantunque  sia  succeduto  qualche  travasa- 
mento  di  linfa,  e  che  l’assorbirncnto  impedisca  l’espet- 
lorazion'e.  Questa  considerazione  conviene  colf  osser¬ 
vazione  di  Floyer ,  il  quale  dice,  che  il  sibilo  non 
dipende  dal  muco,  perchè  le  isteriche,  che  non 
hanno  mucosità  ,  hanno  il  respiro  sibiloso. 

Il  fischio  e  lo  stringimento  del  petto  durano  so* 
venie,  in  diverso  grado  negl’intervalli  degli  accessi 
quando  cioè  l’azione  convulsiva  dei  muscoli  è  cessati; 
il  che  prova  che  lo  stringimento  spasmodico  non  è 
cagione  sufficiente  di  questi  fenomeni.  Nessuno  ose¬ 
rebbe  sostenere  la  continuazione  dello  spasimo  ,  senza 
una  lunga  interruzione,  li  sibilo  dura  ordinariamente 
per  tutta  la  malattia,  e  diminuisce  gradatamente, 
sino  a  che  la  secrezione  della  linfa  sia  tornata  allo 
stato  naturale,  e  che  T esofago  cessi  di  comprimere 
la  trachea.  L’  indigestione  svanisce  a  misura  che 
questi  sintomi  vanno  cessando. 

In  conferma  di  questa  spiegazione,  ai  paò  ad* 
durre,  che  nella  tisichezza  si  atttribuisce  questo  sin- 
t*ino,  al  muco  che  ostruisco  la  trachea  (i)<  Il  sibilo 
succede  nella  tisichezza  e  nell’ aima:  TVhite  per# 
non  ha  Saputo  con  altre  autorità  convalidare  l’ opi¬ 
nione  sua  che  fosse  da  attribuirsi  allo  spasimo. 

Questo  sintomo  accade  sovente  negli  annegati  ri- 
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tornati  alla  vita ,  quando  si  è  insinualo  nei  polmoni 
dell’acqua.  Il  Doti.  Goodwirt  dicej  non  è  rado  di 
vedere  la  respirazione  diffìcile  %  stertorosa ,  la  quale 
dipende  dall’  avervi  un  po  d’acqua  ne’  polmoni  t 
#nde  non  isvanisce  $e  non  dopo  che  si  è  dissipai» 
per  mezzo  dell’aria  che  si  espira  (i). 

All’oppinione  di  Culle  ri ,  che  lo  stringimento  spa¬ 
smodico  dei  bronchi  sia  la  cagione  prossima  del¬ 
l’asma  si  può  obbiettare  quanto  segue. 

1. °  L'osservatore  attento  considera  la  dispnea  sotta 

10  stesso  aspetto  dell’asma,  colla  sola  differenza  che 
la  prima  è  piu  costante.  Cullen  medesimo  le  asse_ 
gna  le  cagioni  dell’asma  continuo;  ragione  per  cui 
te  questa  affezione  può  esistere  senza  stringimento 
dei  bronchi  come  causa  prossima ,  lo  stesso  potrà 
accadere  dell*  asma. 

2. °  Il  strignimento  del  petto,  la  dispnea  e  il  sibilo 
aontinuano  molte  Visite  negli  intervalli  degl’  accessi , 

11  che  proverebbe  l’esistenza  dello  stringimento  spa¬ 
smodico,  se,  giusta  1*  leggi  dell’economia  animale 
questo  stalo  potesse  essere  permanente. 

3. ^  La  durata  de’ sintomi  tra  i  parossismi  è  at¬ 
testata  da  tutti  gli  scrittori,  e  principalmente  de’sin- 
tomi  piu  essenziali  a  provare  lo  spasmo  de’  bronchi 
come  il  sibilio  e  lo  strignimento  del  petto. 

4-®  Si  dice  che  lo  spasmo  nasce  dalla  turgescenza 
del  sangue,  o  da  altra  causa  di  distensione  c  di 
pienezza  straordinaria  dei  vasi  polmonari  (2).  Ma 


(j)  On  animai  lif e  and  respiration ,  pag.  118. 
(#)  Cullen  ’  s  practice  §.  i384» 


yo 

se  ciò  fosse,  la  dispnea  sarebbe  accompagnata  da 
sibilio  più  forte  che  l’asma,  cosa  non  vera;  anzi 
Calieri  non  dice  neppure  che  la  dispnea  venga  dal¬ 
lo  spasimo  dei  bronchi. 

5. Q  Quattro  grani  d’  oppio  noti  hanno  forza  di 
calmare  un  accesso  d’  asma  convulsivo  ;  ciò  che  pro¬ 
babilmente  accederebbe  se  dipendesse  unicamente 
da  spasmo. 

6.  Nessuno  ha  ancora  dimostrato  lo  spasmo  dei 
bronchi  nel  catarro  e  nella  tisichezza,  quantunque 
abbiavi  argomento  di  supporre  che  la  materia  che 
continuamente  si  secerne,  irriti,  e  possa  talvolta 
produrre  difficoltà  nel  respiro. 

7„q  Le  sezioni  anatomiche  non  hanno  mai  disco» 
perto  stringimento;  al  contrario,  nelle  vomiche  in 
cui  i  polmoni  hanno  sofferto  grave  irritamento,  la 
sezione  ha  fatto  vedere  che  le  ramificazioni  della 
trachea  non  erano  mai  ristrette  (i), 

8.°  Quando  T  irritabilità  non  è  esaurita,*  l’atto  del 
morire  è  accompagnato  dagli  stessi  sforzi  muscolari 
e  dallo  stesso  affanno  di  petto,  che  accompagnano  il 
parossismo  dell’asma;  ma  non  si  è  giammai  trovato 
in  appresso  contrazione  de’ branchi,  quale  si  sarebbe 
dovuto  trovare  se  essa  facesse  parte  dell’  ultimo  stato 
de’  polmoni,  Molte  osservazioni  hanno  dimostrato 
non  essere  il  rilassamento  universale  effetto  costante 
della  morte. 

g.°  Finalmente  il  metodo  curativo  fondato  sopra 


(t)  Volt ,  Starh’s  Works,  pag.  28  29. 


questa  supposta  cagione,  non  è  stato  coronato  da 
successo,  che  nella  quarta  specie,  nella  quale  uni¬ 
camente  giovano  gli  antispasmodici.  Il  nome  ambi¬ 
guo  di  difficoltà  di  respiro,  ha  fatto  prendere  in?, 
molti  casi  le  azioni  dei  muscoli  esteriori  come  prova 
dello  stringimento  del  petto. 

Mio  pensiero  non  è  però  di  negare  la  possibilità 
deli’  esistenza  dello  spasimo,  tua  piuttosto  di  combat¬ 
tere  questa  supposta  causa  prossima,  e  di  far  vedere 
la  sconvenienza  di  stabilire  soma  di  essa  ì' indica* 

x 

zioue  curativa.  Se  alla  patologia  della  malattia  fosse 
necessario  lo  spasima,  si  potrebbe  certamente  ap¬ 
poggiarne  meglio  T  esistenza  come  effetto  di  spari* 
dimenio,  anzi  che  come  causa  di  questo. 


DISCORSO 

Sui  progressi  dello  stato  presente  della 
Chimica  animale  ,  letto  all*  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Stockhohn  da 
S.  Bekzeuus  Professore  di  Medicina 
di  Farmacia  ec.  (t). 

X 1  accademia  Reale  delle  sciente  avendomi  onorato 
di  un  contrassegno  così  distinto  della  sua  confidenza 
nominandomi  Presidente  per  gli  sei  ultimi  mesi,  i© 
non  ho  che  un  rincrescimento,  ed  è  quello  che 
non  essendo  io  accostumato  a  coprire  questa  carica 
non  ho  potuto  giustificare  ancora  la  scelta  che  la 
medesima  ha  fatto,  a  front©  del  mio  ardente  desi»» 
derio  \  ma  io  mi  sono  sempre  lusingato,  che  l*ac- 
cademia ,  conoscendo  le  mie  buone  intenzioni,  sup¬ 
plirebbe  a  quello  che  mi  potesse  mancar  di  talento, 
«  la  mia  speranza  non  e  stata  affatto  delusa.  Rinun¬ 
ciando  oggidi  il  posto  da  me  occupato  ad  un  sa¬ 
piente  (a)  che  per  la  sua  età,  e  la  sua  esperienza,  a  pro¬ 
prie  conoscenze  ,  è  di  me  molto  più  degno  di  questa 


(i)  Tradotto  dalV  Inglese  in  Francese  dal  Sig* 
Gaultier  de  Claubry,  e  dal  Francese  in  Italiana 
dal  Sig.  Rosina  ex  -  Farmacista  militare , 

0*)  William  de  Flisingei\ 


distinzione 5  io  profitterò  frattanto  di  questa  circo¬ 
stanza  per  presentare  all’ accademia  alcune  osserva¬ 
zioni  istoriche  sopra  una  scienza  nella  quale  con 
molto  travaglio,  io  ho  acquistato  dell’esperienza,  ed 
alcune  cognizioni ,  vale  a  dire  la  chimica  dei  corpi 
animali,  ed  avrò  l’onore  di  farle  brevemente  cono¬ 
scere  i  progressi,  che  ha  fatto  la  medesima  in  questi 
ultimi  anni.  I  fatti,  che  si  sono  scoperti  sono  inte¬ 
ressanti  ,  e  la  loro  conoscenza  può  essere  utile  a 
ciascuno  ,  abbenchè  la  scienza  ne’  suoi  detagli  non 
sia  suscettibile  di  essere  percorsa  che  da  quelli,  i 
quali  fanno  di  questo  ramo  della  chimica  il  loro 
studio  particolare. 

Io  non  vi  farò  qui  l’Istoria  della  chimica  animale 
durante  i  secoli  passati,  perchè  il  racconto  degli  er¬ 
rori  ne’ quali  sono  caduti  gli  antichi,  e  dei  lenti 
progressi  che  fecero  fra  loro  le  scienze,  interessando 
la  storia  dell’uomo,  non  è  che  di  poca,  e  quasi 
di  nessuna  importanza,  quando  si  esamini  lo  stato 
presente  d’  una  scienza  qualunque. 

Gli  antichi  cercarono  per  tempo  di  spiegare  i  fa* 
nomeni  della  natura  vivente  con  osservazioni  fatte 
sopra  la  materia  inanimata}  e  di  qui  ebbero  origine 
molte  sette  particolari  in  medicina,  che  allora  come 
al  presente  viddero  le  loro  teorie  rovesciate  dall’espe¬ 
rienza.  La  composizione  molto  complicata  delle  ma¬ 
terie  animali,  e  gl’innumerevoli  prodotti  che  in  di¬ 
verse  maniere  se  ne  possono  ritrarre  ,  non  facevaia 
sperare  che  uell’  infamia  della  chimica  farsi  potesse 
qualche  analisi  esatta  di  queste  stesse  materie»  Ciò 
non  accadde,  che  dopo  le  scoperte  di  Black ,  e  la 
spiegazione  luminosa  di  alcuni  fenomeni,  che  noE 


erano  stali  fin  allora  sviluppali,  o  mal  conosciuti  ~t. 
ciò  non  fu  che  dopo  le  esperienze  esatte  e  numero¬ 
se  di  Scheel ,  di  Priestley ,  e  il  fondamento  della 
nuova  teoria  che  Lavoisier  ajutato  dal  lavoro  de’snoi 
predecessori  procurò  alla  chimica  che  fu  possibile 
di  tentare  l’esame  deli*  economia  interiore  de’ corpi 
animali  con  la  speranza  di  qualche  successo.  I  fatti 
Scoperti  da  Blach  e  Lavoisier  furono  alcune  volte 
applicati  alla  chimica  animale,  a  dir  vero  con  qual¬ 
che  favorevole  risultato;  ma  sovente  con  uno  confi¬ 
denza  più  grande  nell’  applicazione  generale  delia 
nuova  dottrina  che  l’esperienza  non  l’ha  in  seguito 
provata.  Egli  è  in  questo  modo  che  nacquero  molte 
opere  sopra  questo  soggetto,  il  contenuto  delle  quali 
costituisce  l’infanzia  della  chimica  animale. 

Le  parti  costituenti  i  corpi  animali,  sono  qual¬ 
che  volta  quelle  stesse,  che  si  trovano  nelle  materie, 
inorganiche;  esse  ritornano  per  gradi  al  loro  stato 
inorganico,  parte  dinante  la  vita,  e  parte  allorché 
i  carpi  soggiaciono  dopo  morte  ai  loro  ultimi  can¬ 
giamenti.  Indipendentemente  da  ciò  esistono  dei  prò, 
seessi  tra  le  materie  inorganiche  ,  e  le  parti  elemen-' 
tari  dei  corpi  animali,  che  non  hanno  qualche  volta 
ìa  menoma  rassomiglianza  con  quelle  del  regno  inor¬ 
ganico-  Noi  possiamo  considerare  i  corpi  animali 
come  uno  stromento,  che  pel  nutrimento  che  ivi 
ricevono,  adunano  continuamente  delle  materie  per 
mezzo  di  un  processo  chimico,  il  di  cui  principale 
oggetto  è  la  sua  propria  conservazione.  Ma  con  tutte 
le  conoscenze,  che  noi  possediamo  sulle  forme  de! 
corpo  considerato  come  uno  stromento,  e  sopra  fa 
mescolanza;  ed  i  rapporti  vicendevoli  degli  elementi 
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del  corpo  ,  la  cagione  non  di  meno  della  maggior 
parte  dei  fenomeni ,  die  presentano  i  corpi  animali 
è  talmente  occulta,  che  certamente  non  si  potrà  mai. 
giungere  a  conoscere.  Koi  diamo  a  questa  causa 
ignota  il  nome  di  forza  vitale;  e  come  molli  altri* 
che  prima  di  noi  hanno  invano  fissata  la  loro  atleti» 
sione  sopra  questo  punto  >  noi  non  facianro  uso  di 
questo  termine,  che  per  fissare  le  nostre  idee.  Que¬ 
sta  forza  della  vita  non  appartiene  punto  alle  partii 
che  costituiscono  il  nostro  corpo,  e  noi  non  dob° 
biamo  considerarle  nè  come  uno  stromento  ,  nè  co* 
me  una  semplice  forza  ,  ma  come  un  risultato  delle 
azioni  vicendevoli  delle  parti  del  corpo  le  une  sopra 
le  altre  ;  risultato  che  varia  con  ciascuna  operazione, 
e  che  sovente  per  mezzo  di  piccoli  cangiamenti,  q 
di  qualche  ostacolo,  cessa  intieramente.  Quando  £ 
nostri  libri  elementari  ci  fanno  conoscere,  che  la 
forza  vitale  produce  da  una  parte  col  mezzo  del 
sangue  le  fibre  muscolari,  da  un’altra  un  osso,  e 
da  una  terza  la  materia  cerebrale,  finalmente  da  un 
ultima  certi  umori  destinati  ad  essere  evacuati,  non 
ne  sappiamo  dopo  questo  schiarimento  nè  più  ;  nè 
meno  di  ciò  che  sapevamo  prima. 

Questa  causa  sconosciuta  del  fenomeno  della  vita, 
risiede  principalmente  in  una  certa  parte  del  corpo# 
nel  sistema  nervoso  ,  di  cui  ella  ne  costituisce  Fazio*- 
oe.  Il  cervello,  ed  i  nervi  determinano  intieramente 
i  processi  chimici,  che  si  eseguiscono  nei  corpi:  e 
benché  non  si  possa  negare  che  l’esercizio  delle  io» 
ro  funzioni  tenda  a  produrre  degli  effetti  chimici, 
siamo  non  dimeno  costretti  di  riconoscere,  che  que« 
sto  operazioni  chimiche  sono  talmente  al  dissopra 


<3  e  !  1  a  afera  delie  nostre  ricerche,  che  esse  sfugga*# 
intieramente  a  tutte  le  nostre  osservazioni.  Le  nostre 
più  diligenti  ricerche,  e  le  scoperte  più  interessanti 
di  questi  ultimi  tempi  non  ci  hanno  dato  verun  ri* 
saltato  sopra  questo  soggetto.  E  li  travagli,  che  i 
chimici  hanno  fatto  finora,  non  hanno  la  menoma 
analogia  con  le  operazioni  del  sistema  nervoso,  e 
non  possono  estendere  le  nostre  idee  sopra  azioni 
così  oscure.  Il  termine  delle  nostre  esperienze  e  sem¬ 
pre  qualche  cosa  d'inconcepibile,  e  sfortunatamente 
questo  qualche  cosa  d’  inconcepibile  >  e  il  primario 
oggetto  della  chimica  animale,  e  si  presenta  in  cia¬ 
scuna  operazione  della  vita.  Persino  le  operazioni  le 
più  delicate  a  cui  le  nostre  cognizioni  possono  arri¬ 
vare,  non  sono,  che  la  natura  dei  prodotti  ;  noi 
siamo  per  sempre  condannati  a  ignorare  come  essi 
sono  formati.  Permettetemi  di  farvi  conoscere  con 
un  esempio  le  difficoltà,  che  provano  coloro,  che 
si  dedicano  all#  studio  della  chimica  animale,  in 
lutti  i  casi  dove  il  sistema  nervoso  tanto  inconce¬ 
pibile  esercita  la  sua  influenza.  Egli  è  ben  noto? 
che  il  sangue  il  quale  è  sempre  formata  dal  nutri¬ 
mento,  che  prende  l’animale,  è  la  sorgente  da  cui 
i  corpi  ritraggono  materia  per  riprodurre  1#  loro  di¬ 
verse  parti,  c  che  questo  sangue  il  quale  è  sempre 
delia  medesima  natura,  è  distribuito  per  mezzo  del¬ 
le  arterie  alle  differenti  parli  del  corpo.  Col  mezz# 
del  sangue  i  reni  formano  l’orina,  le  glandule  pa~ 
jotidi ,  e  quelle  situate  sotto  la  lingua,  la  saliva,  le 
glandule  mammarie  nella  femmina,  il  latte,  e  così  di 
tutti  gli  umori  delle  differenti  parli.  Le  osservazioni 
saatomiche  più  accurate  hanno  provato  incontra- 
ttabilmente,  che  i  vasi  in  queste  differenti  parti  si 


il 

distribuiscono,  e  tornano  ai  loro  termine  senza  c®* 
manicare  con  alcun  altfo,  di  maniera  die  le  secre¬ 
zioni  ,  «ho  potrebbero  alterare  il  sangue  nou  posso* 
no  con  esso  meschiarsi ,  e  che  in  allora  questo  san¬ 
gue  non  è  esposto  all’ influenza  degli  agenti  chimici 
con  cui  potrebbe  essere  mescolato.  Ma  quale  è  la 
causa  che  determina  questi  diversi  piacessi  chimici 
mercè  cui  le  medesime  parti  del  sangue  producono 
la  saliva,  il  latte,  e  l’orina?  La  chimica  dimostra , 
che  questo  non  pub  dipendere  nè  dalla  forma,  nè 
dall’inflessione  de’  vasi  $  giacché  essi  non  possane» 
produrre  che  un  ritardo  pi  il  o  meno  grande  nella 
circolazione,  e  non  determinare  la  formazione  delle 
materie  secretiaie.  Non  resta,  che  l’influenza  dei 
nervi,  che  esistono  in  queste  differenti  parti,  e  che 
stabiliscono  tanto  la  natura  di  questa  materia  secre- 
tizia  quanto  la  sua  quantità  $  ma  finatantochè  le  no¬ 
stre  sperienze  sopra  queste  meterie  inorganiche  ci 
abbiano  presentato  qualche  analogia  co»  le  fun¬ 
zioni  dei  nervi  in  queste  differenti  parti,  noi  non 
potremo  scoprire  le  leggi  di  queste  operazioni,  nè 
spiegare  la  natura  intima  delle  diverse  .  azioni.  Se  la 
conoscenza  della  trasformazione  del  sangue  nelle  dif¬ 
ferenti  secrezioni,  che  ha  essa  stessa  qualche  analogia 
coi  fenomeni  chimici  in  generale  sfugge  di  tante 
al  nostro  intendimento,  che  potremo  sperare  pel 
tomprendere  la  rinnovazione  delle  parti  solide  degli 
animali,  che  sostengono  il  «orpo  durante  i  cangia» 
menti  continuati  de’ suoi  elementi? . 


0  •  •  ,o  •  • 

Thomas  Bunzen  danese  ,  mise  allo  scoperto  il  nervo 
crurale  di  una  ranocchia f  ed  ebbe  s»r®  di  tagliarla 


©Lbliq  nani  ente  affine  dì  poterne  situare  il  tnidoìi# 
immediatamente  in  contatto  con  una  porzione 
di  muscolo  $  egli  fece  allora  nella  seguente  maniera; 
«na  pila  di  dieci  ,  o  dodici  ranocchie  preparate  , 
nervo,  muscolo,  spugna  bagnata  in  una  soluzio 
«se  di  muriato  d?  ammoniaca;  nervo,  muscolo  ec. , 
ed  ottenne  col  mezzo  di  quest’  unione  dei  segni 
non  equivoci  di  azione  galvanica.  Egli  volle  con 
questo  mezzo  provare  che  i  nervi,  ed  i  muscoli 
ag  ono  come  elettromotori.  Ma  egli  è  difficile  il 
determinare  di  qual  valore  possano  essere ,  simili 
esperienze  per  il  soggetto  in  questione  ;  mentre  è 
più  probabile,  che  in  tale  circostanza  l’elettricità 
può  esser  prodotta  ed  agire  al  momento  nel  quale 
cessa  la  vita,  senza  che  si  possa  conchi udere,  che 
l’azione  del  sistema  nervoso  dell’animale  vivente 
abbia  avuto  la  menoma  analogia  con  questa  espe¬ 
rienza.  Ultimamente  Monsieur  Everard  i Ionie  ha 
tentato  di  spiegare  le  secrezioni  animali,  col  mezzo 
de’ cangiamenti  che  la  scarica  di  una  pila  produce 
sopra  i  liquidi,  ma  se  per  una  parte  si  provò  con 
sperienze  susseguenti,  che  l’elettricità  è  identica  con 

*  affinità  chimica  e  per  conseguenza  che  non  può 
aver  luogo  cangiamento  di  composizione  senza  razio¬ 
ne  dell’ elettricità,  d’altra  parte,  gli  effetti  della 
pila,  sia  sopra  gli  animali,  sia  sopra  i  liquidi  inor¬ 
ganici,  non  hanno  alcuna  analogia  con  le  secrezioni  i 
onde  cercando  di  spiegare  Y  oggetto  in  questione 
per  mezzo  dell’azione  chimica  non  se  ne  ritrae  ve- 
run  pio  fi  Ito. 

•  Fra  gli  Autori,  che  hanno  travagliato  invano 
sopra  di  queste  soggetto  io  devo  parlare  di 


na  ya- 
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lente  Tedesco  ben  conosciuta  i!  Sig.  Reil  ;  egli  sup¬ 
pone,  che  vi  è  nei  nei  vi  uua  materia  analoga  al 
galvanismo,  che  opera  per  una  specie  d’atmosfera 
elettrica,  ad  una  piccola  distanza,  facendo  per  tal 
modo  rivivere  l’idea  di  una  aura  nervea .  La  ma¬ 
niera  con  coi  egli  spiega  questa  ipotesi,  e  gli  ar¬ 
gomenti,  eh’  ei  presenta  per  sostenerla  ,  formano  ori 
saggio  interessante,  ma  non  aumentano  iti  verun. 
conto  il  fondo  delle  nostre  vere  conoscenze. 

Non  si  può  sperare  di  ottenere  alcun  risultato  sul 
tal  soggetto  per  mezzo  dell’analisi  della  sostanza  dei 
nervi,  e  del  cervello.  Le  nostre  sperienze  ci  convin¬ 
cono  abbastanza  che  l’ azione  del  sistema  nervoso 
non  è  prodotta  da  uua  reciproca  decomposizione 
del  suo  midollo,  e  della  parte,  sulla  quale  egli  agi¬ 
sce;  poiché  facendo  la  legatura  d’ un  piccolo  nervo 
ma  essenziale,  noi  abbiamo  osservato,  che  soprav¬ 
vengono  gravi  disordini  nell’economia  dell’animale* 
i  quali  continuano  per  tutto  il  tempo  che  esiste  la 
Segatura  quantunque  il  nervo  al  dissopra  della  parte 
su  cui  si  è  fatta  la  legatura,  ritenga  la  medesima 
quantità  di  sostanza  nervosa  che  avea  prima.  Se  si 
taglia  la  legatura,  e  si  ristabilisca  la  continuità  del 
midollo,  i  disordini  cessano;  ma  perchè  questa  con¬ 
tinuità  è  così  necessaria  in  un  canale,  nel  quale  le 
parti,  che  egli  contiene,  rimangono  sempre  nel 
medesimo  stato?  Egli  è  evidente,  che  ciò  indica 
on  effetto  prodotto  dalla  trasmissione  come  quello 
dell’ elettricità ,  benché  ciò  che  noi  conosciamo  fino 
d’ora  in  riguardo  a  questa  elettricità  non  possa  ser¬ 
vire  a  spiegarla. 

^ello  fiat®  attuale  delle  sostre  it  con- 


flidero  come  un  merito  per  uu  amatore  della  sdenta 
di  far  ben  vedere  ciò  che  è  realmente  conosciuto ^ 
e  di  determinare  con  precisione  quello  ,  che  anoora 
a  noi  è  ignoto  senza  riempire  i  voti  con  delle  con¬ 
getture.  Le  idee  problematiche  conducono,  come 
tutti  sanno,  alla  verità,  ed  io  non  pretendo  di 
negarle  quando  ce  le  proponiamo  a  noi  medesimi 
per  esaminarle;  ma  quando  queste  teorie  sientifiche 
sono  mescolate  con  la  massa  dei  fatti ,  esse  con¬ 
ducono  sovente  fuori  del  giusto  sentiero  anche  il 
Lettore  piu  intelligente,  che  non  può  in  appresso 
con  molta  applicazione  e  fatica  sbarazzarsi  da  que¬ 
sta  illusione.  La  chimica  animale,  è  più  esposta  a 
quesa  mescolanza  d' ipotesi  ,  che  alcun  altra  scienza, 
sia  perchè  vi  resta  molto  da  fare,  sia  perchè  vi 
sono  molti  oggetti  dei  quali  certamente  non  se  ne 
acquisterà  giammai  una  vera  cognizione;  vero  è  che 
applicando  a  questa  scienza  le  teorie  mediche  più 
o  meno  ridicole,  sul  sistema  nervoso,  esulla  natura 
intima  delle  sue  funzioni ,  si  può  comporre  un  tut¬ 
to  ,  che  abbia  un  apparenza  veramente  scientifica; 
ma  tutto  ciò  che  si  è  tentato  in  questi  ultimi  tempi 
sopra  ques  >  soggetto,  e  che  lo  hanno  chiamato 
punto  di  vista  filosofico  importantissimo;  ha  fatto 
solamente  onore  all’immaginazione  dell’autore,  sen¬ 
za  che  le  conoscenze  umane  siansi  Ad*  un  sol  passe 
avanzate  verso  la  vèrità. 

Quelli  de*  nostri  contemporanei,  i  quali  henne» 
sottoposto  alle  loro  esperienze  qualche  parte  del  sh 
sterna  nervoso  ,  sono  l'ourel ,  Fourcroy ,  Jordan ,  « 
sopra  qualche  rapporto  anche  Bìchat.  I  primi  ci  han* 
ho  dato  un  analisi  della  materia  cerebrale,  che  ayutt 


8i 

Vi  riardo  ai  tempi  nei  quali  ella  è  stata  fatta  ,  li  a  mi 
mento  jpc,cìì^  y  c*1<ì  costituisce  tutto  cso^  die  1*1  dii** 
mica  animale  possiede  litio  al  presente  sopra  questo 
nobile  organo;  ma  nello  stato  attuale  dell’ analisi 
chimica  ella  ha  bisogno  di  essere  ripetuta  ,  e  verifi¬ 
cata.  (a)  Bìchat  ha  esaminato  la  membrana  dei  nervi 
(  il  neurilema  )  ;  a  dir  vero  egli  non  era  chimico  5 


(a)  Il  Sig.  Vati  quel  in  in  urta  bella  memoria  pub- 
blieata  già  sono  due  anni  (  annali  del  museo  d’isto¬ 
ria  naturale  tom.  vii.  )  ha  dato  un  analisi  esattis¬ 
sima  della  materia  cerebrale  ;  essa  contiene  due 
materie  grasse  di  una  natura  particolare  7  V  una 
bianca  y  e  V  altra  rossa  7  delV  osmazone  ,  delV  albu¬ 
mina  y  dei  sali  y  del  fosforo  7  e  dello  zolfo . 

La  materia  animale  bianca  e  molle  y  scorrevole 
concreta  y  il  suo  aspetto  è  brillante ,  è  eguale  ,  essa 
macchia  la  carta  a  guisa  delV  olio  7  si  fonde  al  ca¬ 
lore  y  si  fa  scura  di  colore  y  e  si  scioglie  nell 1  alco » 
vie  caldo  ,  e  si  depone  quasi  intieramente  quando 
è  raffrettata',  esposta  al  sole  questa  sostanza  pren¬ 
de  nn  colore  giallo .  La  sua  dissoluziohe  alcoolìca 
abbraccia  con  fiamma  e  fuliggine  7  il  residuo  della 
combustione  contiene  dell'  acido  fosforico  ,  e  sicco¬ 
me  in  questa  sostanza  non  vi  si  trova  nè  acido 
fosforico,  ne  fosfato  7  essa  deve  7  come  il  latte  del 
carpione  ?  contenere  del  fosforo . 

La  seconda  materia  grassa  ha  un  colore  rosso 
bruno  7  ed  un  odore  analogo  a  quello  del  cervello  ; 
essa  ha  un  sapore  di  grasso  rancido  ;  agitata  con 
V acqua  forma  una  specie  di  emulsione  omogenea  ;  la 

<5 
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ma  nell’intenzione  di  estendere  i  suoi  travagìj  fi. 
siologici,  esperiment?)  sopra  molle  parti  del  corpo 
«mano  l’effetto  degli  agenti  chimici  in  genere,  co¬ 
me  Feria,  V  acquo  ,  gli  al  «ali  ,  e  gli  acidi  minerali  5 
e  le  esperienze,  che  egli  ha  fatto  sopra  il  neurilema 
soa©  tuìtociò  ,  che  possiede  la  chimica  su  questo 
oggetto.  La  scoperta  delia  possibilità  di  sciogliere 
per  mezzo  deh’ sleali  caustico  la  parte  midollare 
dei  nervi  ,  per  modo  che  la  membrana  rimane  co¬ 
me  un  tubo  voto,  ha  procuralo  un  bel  mezzo  di 
separare  questa  membrana,  e  ci  ha  dato  qualche 
conoscenza  sopra  la  natura  del  canale,  che  forma 
il  neurilema. 

Dopo  il  sistema  ntrvoso  ,  il  sangue  ed  i  vasi  nei 
quali  esio  circola ^  sono  i  principali  agenti  nei  corpi 
degli  animali.  Le  estremità  di  questi  vasi  sono  fra- 
mischiate  colle  ultimò  ramificazioni  dei  nervi,  e 
formano  con  quest’ unione .  per  l’espansione  del  san¬ 
gue,  tutte  le  funzioni  dei  corpi  animali.  L’ atten¬ 
zione  de’ chimici  è  stala  per  tempo  diretta  sopra 
il  sangue,  e  le  sue  proprietà  in  varie  malattie,  e 
dessi  intrapresero  diverse  sperienze  sopra  questo  Ji- 


iwateria  grassa  non  si  separa,  ohe  lentamente ,  egli 
acidi  come  la  noce  di  galla  fanno  precipitare  dei 
flocchi  bianchi  opachi. 


U  alcQole  la  discioglie  eccettuato  qualche  fooco  ; 
fnessa  sui  carboni  si  fonde ,  si  gonfia,  e  dà  un  odo - 
re  di  materie  animali  abbracciate ,  quindi  quello 
del  grasso  in  vapore .  Calcinata  in  un  crocìuolo  di 
Platino  ,  dà  dell'  acido  fosforico }  e  pqr  conseguenza 
deso  continol  e  del  fosforo,. 
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qnido.  llales  ha  cercato  di  determinare  la  quantità 
d’aria  che  si  sviluppa  nella  distillazione  del  sangue, 
Lemery  e  RI  e  fighi  ni  calcinandolo  trovarono  nelle 
sue  ceneri  del  ferro  come  parte  costituente,  e  que¬ 
st’  ultimo  credette  ancora  potere  estrarne  dal  sangue 
dissecato  col  mezzo  di  un  ferro  calamitato,  floff* 
marni  esaminò  le  differenti  sostanze,  che  si  separano 
nella  coagulazione  del  sangue.  Langrish  ,  Cheyne  ? 
e  Schwenke  ,  pubblicarono  nei  loro  tempi  delle  ana¬ 
lisi  assai  passabili  del  sangue.  Gauhius  li  sorpassò 
tutti  per  i’ cautezza.  Rouelle  il  giovine  determinò 
con  diligenza  i  sali  contenuti  nel  medesimo.  Hewson 
descrisse  con  precisione  molte  proprietà  di  questo 
liquido.  Duccjuet  esaminò  le  parti  costituenti  del 
cruore,  e  da  pochi  anni  a  questa  parte,  Deyeux  e 
Parmentier  in  una  memoria  in  risposta  al  quesito 
proposto  dalla  Società  di  medicina  di  Parigi  hanno 
data  un  analisi  precisa  del  sangue  nello  stato  di  sa¬ 
nità,  e  di  molte  malattie.  Fourcroy  e  V auquelin 
hanno  aggiunto  in  seguito  a  queste  scoperte  delle 
ricerche  sopra  la  materia  colorante  del  sangue,  ma 
tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  raccolto  dopo  la  pub¬ 
blicazione  dell’  eccellente  memoria  di  Deyeux ,  e 
Parmentier ,  non  c  stato,  per  così  dire,  che  lo 
schiarimento  di  qualche  punto  erroneo  senza  dare 
nuove  conoscenze  positive.  Io  pure  ho  tentato  di  fare 
un  analisi  minuta  del  sangue  intiero  j  ajutato,  come 
io  era,  dall’ avanzamento  della  scienza  di  questi  ul¬ 
timi  tempi,  può  essere  che  sia  stato  piu  felice,  che 
la  maggior?  parte  de*  chimici ,  che  mi  hanno  pre¬ 
ceduto  per  ben  distinguere  le  parti  costituenti  del 
sangue ,  «  medesimamente  farne  «©noscere  qual- 


cheduna  che  era  alle  loro  osservazioni  sfuggita,  e 
può  essere  altresì  ch’io  abbia  saputo  determinare  in 
una  maniera  piu  esatta  i  caratteri  dei  principi  che 
erano  conosciuti  per  modo  che  nelle  analisi  che 
faranno  delle  altre  secrezioni  delle  differenti  parti 
del  corpo  degli  animali ,  si  potranno  facilmente  di¬ 
stinguere  alle  loro  proprietà.  Così  per  esempio  io 
ho  fatto  vedere,  che, la  fibrina  della  materia  colorati' 
te,  e  l’albumina  possono  combinarsi  cogli  acidi  mi¬ 
nerali  in  eccesso,  e  formare  dei  composti  insolubili 
e  d’uria  particolare  natnra  (b)  $  ma  quando  si  toglie 


(b)  Il  Sig.  Thensrrd  aveva  annunciato ,  e  già  molto 
tempo  (  Memoires  d’ Arcueil  tom.  n.  pag.  25 .  )  le 
proprietà  che  hanno  la  materia  caseosa  ,  il  pyero - 
mele  ,  V  albumina  7  la  gelatina  e  V  urea  di  combi¬ 
narsi  cogli  acidi. 

ha  materia  caseosa  si  eombina  facilmente  cogli 
acidi ,  e  può  essere  precipitala  dal  latte  per  mezzo 
di  queste  sostanze ,  ma  lavandola  se  ne  può  togliere 

V  acido  che  contiene. 

V  albumina  si  combina  piu  facilmente  cogli  aci¬ 
di 5  se  l’acido  è  saturato  dì  acqua  ne  risultano 
delle  combinazioni  più  o  meno  insolubili ,  che  si 
disciolgono ,  quando  sieno  trattate  con  V  ammoniaca 
o  con  qualunque  altro  alcali ,  nelle  quali  combina¬ 
zioni  7  V  albumina  non  e  alterata.  Quando  V  acido 
è  concentrato ,  e  assai  potente ,  i  precipitati  sono 
acidi ,  e  V  albumina  ha  il  medesimo  lucente ,  che 
allorquando  viene  coagulato  col  fuoco ,  trattata 
coll  ammoniaca  allungata  ,  se  ne  toglie  V  acido  ,  e 

V  albumina  rimane  sotto  forma  di  magma  spesso.. 
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l’acido  essi  diventano  solubili  nell' acqua  ;  clic  que¬ 
ste  sostanze  si  disciolgono  facilmente  negli  acid1 
acetoso  ,  e  fosforico,  e  che  questi  acidi  impediscono 
la  coagulazione  del  sangue  mediante  il  calore j  che 
la  fibrina  quando  si  fa  bollire  nell'acqua,  si  di¬ 
scioglie  in  piccola  quantità  e  che  la  parte  non  at¬ 
taccata  si  raggrinza  e  diviene  insolubile  nell’acido 
acetico  ;  che  queste  tre  sostanze  per  l’azione  dell’al- 
coole,  e  dell’etere  si  cangiano  in  parte  in  una  spe» 
eie  particolare  di  grasso,  che  a  guisa  del  mestruo 
impiegato  ha  un  odore  piccante  particolare,  e  delle 
altre  proprietà.  Le  sostanze  fin  qui  conosciute,*  che 


II  Pycromele  sì  combina  facilmente  con  gli  aci » 
,di  ;  quando  non  vi  è  eccesso  di  acido  ,  e  la  combi¬ 
nazione  è  insolubile  ;  ali’  opposto  è  solubile  quando 
vi  si  trovi  in  eccesso . 

Gli  acidi  solforico  ,  nìtrico  ,  e  muriatico  formano 
principalmente  de’ composti  solubili .  L'acido  nìtrico 
si  combina  facilmente  con  V  urea  come  si  era 
osservato. 

La  gelatìna  soprattutto  sì  combina  colla  dora 
(  gas  muriatico  ossigenato  ) ,  allorché  si  fa  passare 
una  corrente  di  (pie sto  gas  in  una  dissoluzione  di 
gelatina ,  essa  s’  intorbida  ,  precipita  dei  fiocchi  fi¬ 
lamentosi  trasparenti  molto  flessibili,  ed  assai  ela¬ 
stici.  Bouillon  la  Grange  li  aveva  risguardati  come 
gelatìna  ossigenata  ,  ma  è  una  combinazione  ;  essa 
è  insipida y  insolubile  nell’  acqua  f  e  nell’ al  co  ole 
imputrescibile ,  debolmente  acida  ;  sviluppa  dopo 
molti  giorni  del  gas  muriatico  sopra  ossigenalo , 
soprattutto  per  mezzo  del  calore  ,  finalmente  essa 
è  solubile  negli  alcali ,  e  forma  dei  muriati. 
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io  ho  trovato  nel  sangiie  sono  il  sottolunato  di  po¬ 
tassa,  c  alcune  sostanze  animali  particolari  ,  che  in 
tutte  queste  secrezioni  accompagnane  il  lattato  ,  e 
che  a  mio  credere  devono  la  loro  esistenza  nel  san¬ 
gue,  al  l' assorbimento  delle  parti  che  sono  destinate 
ad  essere  separate  per  mezzo  della  secrezione.  In  tal 
guisa  sono  riuscito  a  eorreggere  molti  errori  dei 
chimici,  che  mi  sono  preceduti.  Si  crederebbe,  giusta 
r  esperienze  di  De  tìaén  ,  che  il  sangue  contenesse 
della  gelatina  simile  alla  natura  di  quella ,  che  si 
produce  quando  si  fanno  bollire  le  ossa  ,  e  le  carti¬ 
lagini  nell’acqua;  ma  io  ho  provato  che  la  gelatina 
non  si  incontra  affatto  nelle  sostanze  animali,  e  che 
De  Haén  e  tutti  quelli  che  l’hanno  seguitato,  hanno 
riguardato  come  gelatina  l’albumina  in  uno  stato  di 
mezza  coagulazione.  Alcuni  autori  hanno  messo  io 
zolfo  nella  classe  delle  parti  costituenti  il  sangue , 
perchè  quando  si  svapora  questo  sangue  in  vasi 
d’argento  questi  vasi  divengono  neri. 

Questa  conclusione  però  è  poco  esatta  ;  poiché  lo 
zolfo  è  una  parte  costituente  dell’albumina,  che  si 
separa  dalla  medesima  per  l'effetto  dell’  ebollizione , 
c  l’azione  dell’alcali  caustico.  Deyeux  e  Parmentier 
Iranno  creduto  che  il  color  rosso  del  sangue  deri- 
vasse  dalla  soluzione  di  ferro  n^l’  alcali  libero  die 
vi  esiste,  Fourcroy  e  Vauq  retiti  si  sono  sforzati  di 
provare,  che  era  uua  soluzione  di  sottofosfato  di 
ferro  rosso  nell’ albumina.  Questi  hanno  ritrovato, 
che  1’ albumina  ,  e  lo  siero  tritturati  col  sottofosfato 
umido,  lo  disciolgono  ,  e  prendono  un  color  rosso  , 
C  che  questo  colore  è  ancora  ravvivalo  per  mezzo 
dell’  alcali  caustico.  Giusta  queste  esperienze  il  co- 


tararsi  dei  chilo  all’  aria  sarebbe  dovuto  ai  cangia¬ 
mento  dei  fosfato  di  ferro;  del  fosfato  ueutro  di 
protossido  ,  e  del  sottofosfato  di  protossido.  Difft" 
dando  di  ine  stesso  ho  repìiaat»  le  esperienze  di 
questi  chimici,  i  più  celebri  di  tutta  l’Europa,  ed 
i  miei  risultati  essendo  stati  costantemente  differenti 
da  quelli,  che  essi  hanno  ottenuto,  fui  costretto  a 
considerare  le  loro  opinioni  come  un  errore,  e  a 
dichiarare  che  quanto  al  modo  col  quale  il  ferro 
sla  unito  alia  parte  colorante  del  sangue ,  noi  noe 
sappiamo  ora  niente  di  più  di  quello,  che  si  sapeva 
quando  si  è  scoperto  questo  metallo,  lo  ho  tentato 
di  far  vedere  ,  che  la  materia  colorante  del  sangue  , 
benché  rassomigli  molto  all’albumina,  non  può  es¬ 
sere  questa  sostanza  ;  e  che  come  Le  euw  e  riho  echio  e 
Ilari  scekero  lo  hanno  dimostrato  già  da  molto  tempo 
per  mezzo  di  osservazioni  microscopiche,  essa  non 
è  disciolta  nel  sangue,  ma  vi  rimane  in  uno  stato  di 
sospensione  ;  perchè  tritturando  nello  siero  il  cruore 
coagulato,  una  parte  della  materia  colorante  se  ne 
separa,  o  lo  siero  prende  un  color  rosso;  ma  se  si 
lascia  riposare  in  un  tubo  di  vetro,  la  materia  co¬ 
lorante,  si  precipita  lentamente  al  fondo,  e  lo  siero 
che  galleggia  resta  chiaro  come  prima  (c). 


(c)  li  Sig.  Brandt  è  giunto  già  da  qualche  tempo 
a  ottenere  la  mate  ria  colorante  del  sangue  :  questa 
e  una  materia  animale  particolare  ;  essa  si  estrae 
trattando  il  coagulo  del  sangue  per  mezzo  dell7  aci¬ 
do  solforico  stemperato  nell ’  acqa  quattro  o  cinque 
voice  il  suo  peso  ed  esponendo  questa  mescolanza 
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Io  ho  privato  ch«  gli  ossidi  metallici,  e  princi¬ 
palmente  quelli  di  ferro  possono  sino  ad  ua  certo 
punto  stare  disciolti  nello  siero  ,  che  si  colorisce  al¬ 
lora  piu,  o  meno,  ma  che  nessuno  di  questi  ossidi 
formano  il  colore  del  sangue  ,  e  che  lo  siero  tenen¬ 
do  in  dissoluzione  l’ossido  di  ferro,  non  manifesta 
alcuna  proprietà  caratteristica  della  materia  colorante. 

Siccome  nessuno  dei  reattivi  più  dilicati  non  di¬ 
scopre  la  presenza  del  ferro  nella  materia  colorante, 
io  mi  credo  in  diritto  di  conchiudere ,  clic  questo 
metallo  non  vi  si  trovi  allo  stato  salino,  c  siccome 
si  sa  essere  impossibile  di  cavare  neppure  cogli  acidi 
più  forti  del  sangue,  o  dal  suo  carbone  del  ferro, 
•  del  fosfato  terroso,  che  pur  coalengono  iu  gran 
copia  le  ceneri  di  questo  liquido ;  ne  viene  di  con¬ 
seguenza,  che  nessuna  di  queste  sostanze,  vi  esiste 
allo  stato  di  sale,  per  cui  è  probabile,  che  il  sangue 
ne  contenga  gli  elementi  uniti  in  una  maniera  dif¬ 
ferente  della  loro  combinazione  *nei  sali.  Da  ciò  ho 
concluso,  che  il  sottofosfato,  o  terra  delle  ossa  clic 
si  è  supposto  contenersi  nel  sangue,  non  vi  esiste 
realmente;  poiché  io  ho  trovato,  che  non  si  può 
estrarlo  da!  sangue  dissecalo  col  mezzo  degli  acidi 
allungati,  e  che  al  contrario  la  terra  delle  ossa  è 


ad  un  dolce  calore ,  la  materia  colorante  sì  discio - 
ghe  ,  la  si  precipua  col  mezzo  dell ’  alcoole.  ,  e  sì 
ottiene  in  allora  allo  stato  di  purezza  ;  essa  ha  un 
hel  colore  rosso ,  e  se  ne  possono  formare  delle 
Untuì  e  solide  combinandola  col  miniato  di  stagno, 
ed  il  concino . 
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sempre  mia  produzione  della  decomposizione  dei 
principj  immediati  del  sangue,  e  che  essa  si  forma 
precisamente  al  momento  nel  quale  se  ne  cerca  la 

presenza. 

Si  sono  fatte  alcune  esperienze  sopra  la  causa 
delia  coagulazione  della  fibrina,  quando  il  sangue  è 
fuori  della  vena  dell’animale.  Si  è  conservato  con 
molta  cura  il  sangue  alla  medesima  temperatura,  e 
in  gas  scevri  affatto  d’ ossigeno,  e  nel  voto.  Si  è 
fatto  gelare  e  disgelare  prestamente  il  sangue,  ed  è 
stato  mescolato  coli'  acqua  ;  ma  in  tutte  queste  spe¬ 
ranze  si  è  sempre  coagulato  più  o  meno  pronta¬ 
mente.  La  causa  di  questa  coagulazione  è  affatto 
sconosciuta  per  noi,  e  si  congettura  doversi  la  sua 
fluidità  unicamente  al  movimento  in  cui  è  mante¬ 
nuto  nei  vasi.  Alcuni  fisici  hanno  attribuito  alla 
fibrina  una  irritabilità  vitale  a  motivo  del  movimento, 
e  del  tremore  che  si  rimarca  in  alcune  goccie  di 
sangue  esposte  all’azione  del  Galvanismo:  ma  Ilei * 
dman  ha  provato  che  questa  idea  era  interamente 
erronea,  ed  ha  fatto  vedere  che  il  movimento  pro¬ 
viene  dal  raccorciarsi  la  fibrina  medesima  quando  si 
coagula»  L’esame  chimico  della  fibrina,  dell’ albu¬ 
mina,  e  della  materia  colorante  ha  provato,  che 
queste  tre  sostanze,  hanno  delle  proprietà  chimiche 
presso  a  poco  somiglianti;  la  loro  composizione  de¬ 
ve  esser  dunque  quasi  analoga  ;  esse  sono  suscetti¬ 
bili  di  esser  cambiate  Tana  nell’ altra  per  mezzo  di 
leggiere  alterazioni  nell’animale  vivente,  dove  esse 
sono  impiegate  a  produrre  le  medesime  sostanze 
nelle  escrezioni  o  nella  riproduzione  delle  parti  so¬ 
lide  per  rimpiazzare  quelle  che  soao  state  distrutte., 
o  portate  al  di  fuori. 


Paragonando  il  sangue  ornano  con  quello  dì  usa 
bue  giovine  io  ho  trovato  fra  di  loro  una  somi¬ 
glianza  sorprendente.  Le  medesime  parti  costituenti 
in  tutti  e  due,  le  medesime  proporzioni  ,  e  quasi  le 
stesse  proprietà  chimiche  spiegano  facilmente  i  ri¬ 
saltiti  vantaggiosi  di  molte  esperienze  ,  che  si  sono 
fatte  colla  trasfusione  del  sangue  degli  animali  erbi¬ 
vori  nei  corpi  umani,  cavando  da  questi  nel  tempo 
stesso  una  certa  quantità  di  sangue.  Ho  però  osser¬ 
vato  una  differenza  rimarchevole  in  alcuni  caratteri 
de’ principj  del  sangue  nell*  uoma  con  quelli,  che 
ho  trovato  nel  sangue  di  un  giovine  animale  bo¬ 
vino,  La  fibrina,  la  materia  colorante,  e  V  albumina 
del  sangue  umano,  dopo  essere  state  disseccato  si 
riducono  più  facilmente  in  ceneri,  ed  il  carbone 
del  sangue  umano  non  esige  nè  una  temperatura 
così  elevata,  nè  un  calore  così  lungamente  conti¬ 
nuato  per  essere  ridotto  in  cenere,  quanto  quello 
del  sangue  di  un  giovine  bue.  Questa  differenza 
nella  facilità  della  combustione,  indica  chiaramente 
una  più  grande  proporzione  d’azoto  neile  parti  co¬ 
stituenti  il  sangue  del  bue,  ciò  che  è  più  chiara¬ 
mente  provato  ancora  per  mezzo  della  proprietà, 
she  ha  quest’ultimo  sangue,  quando  si  calcina  a 
fuoco  lento,  di  dare  costantemente  del  carbonaio 
d’ammoniaca,  tuttoché  riscaldato  in  un  vaso  aperto, 
ed  esposto  all'aria  libera.  Questa  indicazione  d’ una 
più  grande  quantità  d’azoto  nelle  parti  costitutive  del 
corpo  degli  animali  erbivori ,  che  in  quelli  dei  corpi 
umani  è  sorprendente;  poiché  il  nutrimento  deb'uomo 
contiene  in  genera!^  più  azoto;  mentre  che  questo 
corpo,  cht  è  stato  riguardato  sino  ad  ora  come  eie- 


mentore  non  sì  trova  che  iti  piccolissima  prò  por-, 
zione  nei  vegetabili,  che  servono  di  nutrimento  al 
bue.  Le  nostre  conoscenze  sopra  questo  soggetto 
iicevernnno  probabilmente  grande  incremento  dalfesa- 
iiie  della  natura  così  contrastata  dell’azoto. 

Il  sangue  si  separa  esso  medesimo  nelle  ramifica¬ 
zioni  piti  sottili  delle  arterie  in  una  porzione  colora * 
la ,  che  riconduce  per  le  vene  le  particelle  della 
materia  colorante  in  sospensione,  e  in  una  porzione 
senza  colore ,  che  penetra  le  ramificazioni  le  più 
fine.  Noi  chiameremo  con  Bichat  vasi  capillari 
crneste  ultime  ramificazioni  delie  arterie.  La  materia 
colorante  cangia  di  colore  in  questa  circostanza,  e 
diventa  bruna  carica  ,  o  nerastra;  ma  noi  ignoriamo 
intieramente  qual  influenza  produca  questo  cangia¬ 
mento  di  colore  sopra  il  fluido  senza  colore,  ch§ 
passa  a  {traverso  dei  vasi  capillari.  Siccome  la  materia 
colorante  del  sangue  non  è  punto  disciolta  ,  ma  so¬ 
lamente  mischiata  meccanicamente  col  sangue  ;  così 
la  separazione  del  sangue  arterioso  in  liquido  co¬ 
lorito,  e  scolorito  si  può  considerare  come  una 
vera  feltrazione  ,  che  permette  solamente  alla  materia 
colorante  di  passare  nelle  vene  ,  in  tanto  che  da  un 
altra  parte  lo  siero  solo  penetra  nei  vasi  più  sottili. 

Sarebbe  d’  una  grande  importanza  per  la  chimica 
animale  ,  d’  esaminare  lo  siero  nello  stato,  nel  quale 
penetra  nel  sistema  capillare,  ma  non  ha  saputo  im¬ 
maginare  il  modo  per  poterne  raccogliete  la  più 
piccola  quantità.  Egli  è  piobabile  che  questa  secre¬ 
zione  sia  lo  siero  ordinario  contenente  esso  pure 
della  fibrina  disciolta;  e  se  questa  supposizione  è 
giusta  ;  ne  viene  in  conseguenza  ,  che  la  fibrina  nei 


vasi  può  essere  disciolta  dallo  siero,  e  non  trovarsi 
in  sospensione  come  la  materia  colo) ante,  che  esiste. 
Egli  è  sempre  cosi  che  io  ho  considerato  la  com¬ 
posizione  del  sangue;  ma  ali’ eccezione  delle  espe¬ 
rienze  sopra  la  secrezione  dei  vasi  assorbenti,  che 
confermerebbero  questa  opinione,  io  non  ne  co¬ 
nosco  alcuna  che  possa  avvalorare ,  od  indebolire 
questa  medesima  supposizione. 

I  vasi  sanguigni  sono  stati  sino  al  presente  poco 
esaminati,  quanto  alle  loro  proprietà  chimiche,  e 
ad  eeezione  delle  sperienze  di  Bichat  sopra  la  mace¬ 
razione  delle  loro  diverse  membrane,  noi  non  ab¬ 
biamo  alcuna  ricerca  s«pra  questo  soggetto  :  la  mem¬ 
brana  fibrosa  delle  arterie  la  quale  senza  alcun  dub¬ 
bio  c  la  piu  rimarcabile  di  tutte,  è  stata  lungo 
tempo  riguardata  come  composta  di  tanti  anelli 
muscolari.  Questa  è  l’ opinione  di  tìaller ,  il  quale 
sopra  questa  supposizione  fondò  la  sua  teoria  del 
polso,  che  a  nostri  giorni  è  adottata  in  tutti  i  no¬ 
stri  libri  elementari.  John  Hunter  impugnò  1’  idea 
di  Haller  sopra  l’azione  muscolare  delle  arterie,  ri¬ 
guardata  come  la  causa  della  loro  pulsazione.  Bichat: 
tentò  d’  irritare  le  arterie  degli  animali  viventi  con 
qualche  stimolante  chimico,  e  meccanico  ,  che  agi¬ 
sce  sopra  la  fibra  muscolare  ma  senza  giungere  ad 
eccitare  il  menomo  cangiamento  percettibile  nel  loro 
movimento,  oad’ egli  concluse  dalle  sue  esperienze, 
che  la  pulsazione  deve  la  sua  origine  a  quella  del 
cuore,  che  essa  non  consiste  in  una  dilatazione,  ma 
che  è  semplicemente  un  deviamento  dal  suo  primo 
luogo,  o  come  egli  medesimo  lo  chiama  cambia¬ 
mento  di  luogo.  L’esame  chimico  della  membrana 
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,  fibrosa  delle  arterie  divenne  interessante  in  partico¬ 
lare  come  ii  solo  mezzo  di  decidere  se  la  fibra  del- 
T  arteria  era  della  medesima  natura,  ché  quella  del 
muscolo,  lo  intraprasi  quest’esame,  e  no  ho  otte¬ 
nuto  dei  risultali  assai  soddisfacenti ,  e  decisivi.  Egli 
e  fuor  di  dubbio,  giusta  V  esperienze  che  io  ho 
fatte,  che  la  membrana  fibrosa  delle  arterie  non 
può  essere  un  muscolo;  giacehè  l’ultima  è  molle  f 
e  floscia,  e  contiene  più  di  tre  quarti  del  suo  peso 
d’acqua,  mentre  la  fibra  muscolare  ha  le  medesime 
proprietà  chimiche  ,  che  la  fibrina  del  sangue:  come 
di  sciogliersi  nell’acido  acetico,  e  di  formare  uni¬ 
tamente  agli  acidi  solforico,  nitroso,  e  muriatico 
dei  composti  ossigenati  solubili  nell’  acqua.  Oltre  di 
ciò  la  fibra  arteriosa  gode  di  proprietà  affatto  op¬ 
poste;  come  di  essere  insolubile  nell’ acido  acetico, 
e  di  sciogliersi  facilmente  negli  acidi  minerali  al¬ 
lungali  coll’ acqua  sino  ad  un  certo  grado,  e  di 
non  poter  essere  precipitati  da  questa  soluzione  per 
mezzo  degl’ alcali,  o  dei  prussiati  alcalini,  che  sono 
buoni  reattivi  per  iscoprire  la  presenza  della  fi¬ 
brina  in  un  acido;  per  tal  modo  siccome  la  fibra 
arteriosa  non  è  della  medesima  struttura  del  mu¬ 
scolo,  nè  contiene  le  sue  proprietà  chimiche,  nè  la 
sua  composizione,  essa  non  può  essere  un  muscolo, 
e  non  ne  può  fare  le  funzioni  ;  ciò  che  diviene  più 
evidente  ancora  a  motivo  delia  sua  elasticità.  Frat¬ 
tanto  quesf’ elasticità  nelle  arterie,  compensa  piena¬ 
mente  la  forza  muscolare.  La  descrizione  del  polso 
fatta  da  Haller  è  esatta,  eccettuata  la  sua  opinione 
sopra  la  causa  della  contrazione  arteriosa,  che  si  è 
provato  essere  inesatta.  Al  contrario  V  idea  di  Bìckat , 
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che  il  polso  non  consista  in  una  dilatazione  delle 
arterie,  ma  solamente  in  una  locomozione  occasio¬ 
nata  dalle  loro  numerose  inflessioni  quando  il  cuore 
comprime  il  sangue,  non  può  essere  erronea,  ben¬ 
ché  $ssa  sia  contraria  alle  leggi  deli’  idrostatica. 

Siccome  l’analisi  chimica  ha  provato  perfettamen¬ 
te,  che  la' membrana  fibrosa  delle  arterie  non  c  pun¬ 
to  un  muscolo,  e  per  conseguenza  die  non  può 
provare  una  contrazione  spontanea,  e  siccome  si 
scorge  chiaramente,  che  in  forza  della  sua  elasticità 
deve  essere  dilatata  durante  ,le  sistole  del  cuore,  e 
riprendere  la  sua  forma  durante  la  diastole,  ne 
siegue,  che  la  velocità  del  polso  nel  medesimo  indi¬ 
viduo  non  può  mai  variare  nelle  differenti  parti  del 
corpo.  Tu  il’  altra  differenza  eccettuata  questa ,  è 
possibile. 

Molti  autori  di  medicina  hanno  fatto  conoscere 
alcuni  casi  ne’ quali  hanno  detto  di  aver  osservato 
questa  velocità  ineguale;  ma  noi  dobbiamo  conside¬ 
rare  queste  osservazioni  come  errori  ,  dopo  che  ab¬ 
biamo  veduto  r  impossibilità  di  simili  accidenti.  La 
decisione  di  questa  questione  per  lungo  tempo  agi¬ 
tata  è  della  piò  grande  conseguenza  per  la  medici¬ 
na  ,  poiché  esse  prova  che  lo  spasimo  non  può  esi¬ 
stere  nelle  piò  grandi  arterie  ,  e  che  tutte  le  osser¬ 
vazioni  sulla  circolazione  del  sangue  attribuite  ge¬ 
neralmente  a  questa  causa,  dipendono  unicamente 
dalla  natura  muscolare  del  cuore,  e  delle  sue  orec¬ 
chiette,  e  sino  ad  un  certo  punto,  delle  fibre  mu¬ 
scolari  che  circondano  l’origine  delle  vene  cave. 

Io  ho  detto  ,  che  le  ramificazioni  le  piò  sottili 
delle  arterie  a  causa  deila  loro  finezza ,  sono  chi»* 


fV* 

mate  vasi  capillari.  L'anatomìa  dì  questi  vasi  è  qua¬ 
si  sconosciuta  e  s’ignora  totalmente  in  qual  modo 
essi  finiscono.  Fino  ad  ora  è  stato  quasi  impossibile 
di  fare  alcuna  analisi  chimica  dei  loro  integumenti, 
perchè  non  si  sono  potuti  separare  dalle  parti  colie 
quali  stanno  framiscliiali.  Questi  vasi  hanno  proba¬ 
bilmente  la  forza  di  espellere  a  poco  a  poco  gii 
umori  separati  in  essi  contenuti,  ma  il  meccanismo  di 
questo  modo  d’agire  sarà  forse  per  molto  tempo  un 
secreto.  Egli  è  in  questi  vasi,  che  si  eseguisce  il  pro¬ 
cesso  inesplicabile  della  secrezione,  e  riproduzione  dei 
solidi  per  la  cooperazione  dei  nervi.  La  medesima 
natura,  cbe  è  incomprensibi!#  per  noi  quando  ella  si 
stende  nell’  immensità  ,  non  sfugge  meno  alla  nostra 
penetrazione  quando  è  rinserrata  in  limiti  assai  ri¬ 
stretti.  A  queste  due  estremità  sono  prefìssi  dei  con¬ 
fini  alle  nostre  sperienze  ,  che  possono  estendersi 
secondo  le  diverse  età,  ma  senza  che  noi  possiamo 
giammai  tutto  comprendere. 

Cigna  ha  esaminato  con  qualche  successo  F  azione 
«olia  quale  la  respirazione  cangia  il  sangue  venoso 
nero  in  sangue  arterioso  di  un  rosso  vivo.  In  seguito 
il  nostro  illustre  compatriota  Scheele  avendo  fatto 
conoscere  la  composizione  dell’aria  atmosferica,  ha 
dimostrato  la  necessità  di  uno  di  questi  principi  co¬ 
stituenti  per  sostenere  la  vita,  com«  F insufficienza 
dell’  altra.  Il  cangiamento  dell’  aria  ne’  polmoni  è 
stato  spiegato  in  un  modo  assai  soddisfacente  da 
Lavoisier,  Mengies  e  Goodwin.  Hanno  essi  «coperte 
che  F  ossigene  era  assorbito,  e  che  in  sua  vece  vi 
si  trovava  del  gaz  acido  carbonico;  si  sono  eglino 
avveduti,  che  Fstria  «spirata  contiene  «na  grande 
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quantità  di  vapori  acquosi.  Lavoisier  lia  concluso 
da  ciò  ,  che  il  sangue  venoso  nero  contiene  una 
combinazione  di  carbone,  e  di  idrogene,  da  cui 
deriva  quel  colore  oscuro  ;  che  questo  sangue  espo¬ 
sto  all’aria  si  ossigena,  e  forma  dell’acido  carbo' 
nico ,  e  dell’acqua;  che  una  parte  dell’acqua  conte¬ 
nuta  nell’aria  espirata  si  forma  in  questo  processo, 
mentre  l’altra  parte  svapora  dalla  membrana  umida 
dei  polmoni.  Egli  ha  tentato  di  determinare  la  quan¬ 
tità  di  questi  prodotti,  ma  le  proporzioni,  che  egli 
ne  ha  date  escedono  qualche  poco  la  vera  propor¬ 
zione  media;  poiché  in  que’  tempi  erasi  stimila  fa 
quantità  d’ossigerie  nell’aria  più  grande  di  quella, 
che  è  in  effetto  per  cui  le  sue  esperienze  endiome- 
triche  non  possono  essere  totalmente  esatte.  Egli 
trovò  finalmente  che  il  sangue  non  assorbiva  azoto. 

Si  sono  fatte  di  poi  delle  sperlenze  con  altri  gaz 
differenti  dall’aria  atmosferica;  nel  numero  degli 
uomini,  eh®  hanno  maggiormente  travagliato  sopra 
questo  soggetto ,  il  Dott.  Beddoés  si  è  distinto  di  una 
maniera  particolare.  Egli  tentò  di  guarire  qualche 
malattia  per  mezzo  dell’inspirazione  d’arie  artificiali  ed 
ebbe  molti  casi  ne’ quali  i  risultati  sembrarono  utili* 
Molte  esperienze  hanno  però  fatto  vedere ,  che  si 
avea  meno  guadagnato  di  quello,  che  in  fatti  si  era 
creduto  con  1’  uso  di  questa  respirazione.  Egli  ave* 
dichiarato  come  risultato  cavalo  dalle  sue  esperienze > 
che  l’idrogeee,  e  l’azoto  possono  essere  respirati 
senza  produrre  effetti  deleterj  in  principio,  e  che 
respirando  questi  gaz  nasceva  una  sensazione  piace¬ 
vole,  somigliante  a  quella  de’ liquori  spiritosi.  Egli 
è  necessario,  clic  questi  due  gaz  sieno  in  uno  stato 
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di  granile  purézza.  Tutte  Se  altre  specie  di  gaz  sono 
nocevoli,  ed  hanno  ancora  un  azione  distruttiva. 
Bedoees  impiegò  nelle  sue  esperienze  Hamphty  Davy 
giovine  di  grande  aspettazione,  e  che  ha  di  poi  sor- 
•  passato  di  gran  lunga  il  suo  maestro  in  merito ,  ed  in 
celebrità.  Davy  scoprì  la  proprietà  innebriante  del  gaz 
ossido  nitroso  (protossido  d’azoto)  (d)  e  dimostrò  ,  che 
durante  la  respirazione  egli  era  assorbito  dal  sangue  a 
cui  dà  un  colore  purpureo }  e  fa  sprigionare  una 
potzione  del  gaz  precedentemente  assorbito.  Egli  estese 
in  seguito  le  sue  esperienze  sopra  la  respirazione  nel- 
F  aria  atmosferica  ,  e  credette  ,  che  il  sangue  assor¬ 
biva  una  parte  d’  ossigene  nell’ aria,  di  maniera  che 
vi  erano  tre  o  quattro  pollici  cubici  d’  adsorbimento 
ogni  minuto,  llendcrsore  e  Psafl  hanno  ripetuto 
queste  sperienze  con  i  medesimi  risultamenti.  Si  è  però 
scoperto  dappoi  un  errore  in  queste  esperienze  ;  poi* 
che  elle  non  sono  d’accordo  colle  leggi  che  regolano 
la  mescolanza  dei  gaz  coi  liquidi.  Presso  a  poco  nel 
medesimo  tempo  questi  sbaglj  furono  scoperti  da 
John  Dalton  fìsico  molto  ingegnoso  ,  il  quale  pub* 
blicò  qualche  tempo  dopo  le  sue  esperienze.  Una  di 
—  - - - - - ■  - - -  - - - •“* 

(d)  Quando  il  Sig.  Ilumphry  Davy  feto 6  le  sue 
sperienze  sopra  la  respirazione  del  protossido  di  ti¬ 
tolo  (  gas  ossido  nitroso  ),  egli  disse  ,  che  gli  pro¬ 
curava  una  gioja  straordinaria;  il  Sig.  Yautpvidiiì 
replicò  V  esperienza ,  e  si  hVvò  molto  incomodato 
dopo  aver  respirato  dodici  piate  di  gaz  ;  The  nani 
che  ne  avea  respirato  presso  a  poco  otto  pirite  $  fa 
sorpreso  da  gran  male  di  testa.  Sembra  che  questo 
gaz  non  produca  i  medesimi  effetti  sopra  nuli  gli 
individui ,  che  lo  respirami  7 


queste  regole  si  è  ,  che  quando  un  liquido  è  in  con¬ 
tano  con  un  gaz  egli  ne  assorbe  una  quantità  de. 
terminata  ;  che  se  si  mette  in  contatto  con  un  altro 
gaz  ,  esso  ne  assorbe  medesimamente  una  certa  quan¬ 
tità  ,  raa  che,  se  si  separa  una  parte  del  primo  gaz 
assorbito,  sino  a  che  il  gaz  che  circonda  il  liquido 
e  la  patte  dell’ altro,  che  egli  lia  assorbito,  giun¬ 
gono  ad  un  certo  grado  d’equilibrio.  Ma  siccome 
in  tutte  queste  esperienze  la  stessa  aria  espirata  era 
costantemente  respirata,  cosi  avveniva,  che  la  quan¬ 
tità  relativa  d’azoto  dovea  aumentare,  e  produrre 
una  doppia  causa  d’errori,  sia  perchè  il  gaz  che 
resta  nei  polmoni  contiene  più  d’  azoto  ,  sia  perchè 
a  misura  che  l’aria  nei  polmoni  si  approssima  al 
sangue  contenente  più  d’azoto,  il  sangue  esso  stesso,  e 
piu&tosto  l’acqua  contenuta  in  questo  liquido,  as¬ 
sorbe  una  nuova  quantità  d’  azoto  per  avvicinarsi 
alla  saturazione  di  questo  gaz.  Oltre  di  ciò  durante 
l’assorbimento  dei  gaz  che  non  contengono  niente 
d’  azoto  ,  il  sangue  deve  continuamente  perdere  una 
porzione  di  quello,  che  avea  assorbito  ;  circostanza; 
che  è  stata  pienamente  confermata  dall’  esperienza. 
La  causa  di  questo  errore  non  poteva  dunque  dar 
juogo  a  esperienze  inesatte,  o  fatte  con  poca  cura, 
ma  questa  era  la  conseguenza  necessaria  dello  stato 
della  scienza  al  momento  nel  quale  queste  medesime 
•sperienze  sono  state  intraprese.  Le  esperienze  sopra 
]a  respirazione  sono  state  recentemente  replicate  da 
due  chimici  inglesi  Alien  e  Pepys ,  con  tutta  l’ e- 
fitensioue  possibile,  ed  una  precisione  che  sorpassa 
tutte  quelle,  che  si  souo  eseguire  finquì.  Hann# 
figlino  avnto  1’  avantaggio  di  servirsi  in  queste  espe- 


99 

tìenze  di  due  eccellenti  g&zometri  d?  una  grande  di¬ 
mensione,  appartenente  ali’ istituto  reale  di  Londra  , 
ed  il  loro  principale  risoltamente  si  è  che  durante  i! 
momento  della  respirazione,  il  volume  dell7  aria  di¬ 
minuisce  di  tal  maniera,  che  F  assorbimento  reale 
ammonta  a  più  di  due  terzi  per  cento  del  suo  vo¬ 
lume.  Da  una  altra  parte  hanno  essi  scoperto,  che 
il  gaz  acido  carbonico  già  formato  ha  precisamente 
il  medesimo  volume,  che  il  gaz  ossigeno  consumato. 
Come  si  sa  che  durante  la  trasformazione  in  gaz 
acido  carbonico  ,  1’  ossigeno  non  cangiava  punto  di 
volume,  e  conseguentemente,  che  cento  pollici  cu¬ 
bici  di  gaz  ossigeno,  nei  quali  si  è  abbruciato  del 
carbone,  producono  egualmente  cento  pollici  cubici 
di  acido  carbonico;  le  esperienze  à' Alien  e  Pepfs 
hanno  positivamente  dimostrato  che  non  vi  è  alcuna 
parte  d’ idrogene  bruciato  nei  polmoni,  che  Fossi* 
geno  non  è  impiegato,  che  alla  combustione  del 
carbone,  e  che  il  sangue,  giusta  le  esperienze,  non 
è  punto  ossidato  ,  ma  che  egli  perde  solamente  del 
carbone  ,  o  che  egli  è  decarbonizzato. 

Questi  chimici  non  hanno  trovato  altro  cangia¬ 
mento  nell’aria  espirata,  essa  non  ha  perduto  ab 
cuna  parte  d’azoto,  e  non  contiene  altro  gaz  che 
l’acido  carbonico.*  egli  ritiene  circa  l’otto  e  mezzo 
per  cento  del  suo  volume  d’aria,  il  quale  aumenta 
sino  al  dieci  per  cento  #e  si  respira  più  volte;  ma 
]per  qualunque  tempo  che  sia  prolungata  la  respira¬ 
zione  dell’aria  medesima,  questa  quantità  non  si 
aumenta  d’ avantaggio.  In  alcuni  casi  però  in  citi 
la  respirazione  si  faceva  con  difficoltà,  si  rinveniva 
più  d’ossigeno  assorbite,  che  di  gaz  acido  c at’o** 
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raico  prodotto  :  questi  due  chimici  ebbero  ìa  bontà? 
di  farmi  tenere  una  copia  della  loro  memoria  im¬ 
pressa  nelle  transazioni  filosofiche  per  l’anno  j8o8. 
Mi  presi  la  liberta  di  propor  loro  qualche  nuova 
ricerca  ;  poiché  quantunque  fosse  facile  di  spiegare 
la  perdita  d’azoto  nelle  esperienze  di  Dcnvy,  e  non 
si  potesse  dubitare  dell’esattezza  delle  loro  osserva¬ 
zioni  ,  siccome  non  era  scomparso  nessuna  porzione 
d’azoto  durante  la  respirazione,  io  ho  conservato 
per  lungo  tempo  l’idea  della  possibilità  dell’ assorbì- 
mento  del  gaz  azoto  nel  sangue  degli  animali  erbi¬ 
vori  ,  per  dar  ragione  della  quantità  di  questo  gaz 
che  vi  si  ritrova,  e  che  non  esiste  punto  nei  loro 
alimenti.  Io  proposi  dunque  ai  Signori  Alien  e  Pe~ 
pys  d’ esaminare  la  respirazione  degli  animali  erbi¬ 
vori  rispetto  all’  assorbimento  dell’  azoto.  Essi  tenta¬ 
rono  queste  esperienze  ,  ed  ottennero  dei  risultamenti , 
che  non  si  credevano  -r  impiegarono  essi  per  fare 
queste  esperienze  un  porcellino  d’ iodia,  che  espo¬ 
sero  nel  gazometro,  e  ve  lo  lasciarono  quasi  un  ora* 
felò  fatto  fecero  delle  esperienze  sull’  aria.  Impiegando 
l’aria  atmosferica,  rinvennero,  che  la  quantità,  d'a¬ 
zoto  non  era  diminuita,  e  che  la  quantità  d’ossigene 
consumato  era  rimpiazzato  da  una  quantità  corri¬ 
spondente  d’acido  carbonico  come  nell’uomo.  Ess: 
fecero  allora  respirare  a  questo  animale  il  gas  ossi¬ 
geno  puro  con  un  apparecchio  disposto  in  maniera  , 
che  il  gaz  potesse  essere  rimpiazzato  da  altro  ga?  a 
misura  che  l’animale  vi  respirasse,  e  che  quello  ne], 
quale  l’animale  avea  respirato,  potesse  essere  sepa¬ 
rato  per  esaminarlo.  Si  accorsero  dunque  che  esso 
©onteceva  una  grande  quantità  di  gaz  azoto  ,  che 
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andava  in  decrescendo  di  grado  in  grado  sino  alla 
fine  deli’  esperienza.  Essi  fecero  in  seguito  una  me* 
scolarla  di  settantotto  parti  di  gaz  idrogene  puro, 
e  di  ventidue  dJ  ossigeno  ;  messo  per  lo  spazio  d’  un 
ora  un  porcellino  d’india  in  quest’aria  artificiale? 
di  cui  aveano  essi  prima  misurato  il  volume  con  la 
piu  grande  esattezza  ,  ne  ottennero  il  medesimo  ri- 
suitanienlo.  L’aria  espirata  era  mista  di  gaz  azoto  in 
una  proporzione  decrescente;  ma  la  quantità  di  gaz 
azoto  ottenuto  in  quest’esperienza  eccedeva  qualche 
volta  il  volume  dell’animale.  Essi  rilevarono  in  que¬ 
sto  modo  ,  che  1’  animale  a  capo  d’  un  ora  cadeva 
in  assoppimento  senza  dare  alcun  segno  di  dolore , 
e  che  durante  questo  spazio  di  tempo  si  produceva 
meno  acido  carbonico.  Siccome  in  queste  esperien- 
ze  vi  era  piu  gaz  azoto  sprigiopato  di  quello  che 
ne  polissero  contenere  i  liquidi  dell’animale  sotto 
forma  di  gaz  assorbito  ;  sembra  giusta  la  legge  ri¬ 
portata  più  sopra  per  la  combinazione  dei  gaz  me¬ 
scolati  coi  liquidi,  che,  dopo  che  una  porzione  di 
gaz  azoto  si  era  separala  dal  sangue,  se  ne  sviluppi 
una  nuova  quantità  dello  stesso  gaz  dalle  parti  co¬ 
stitutive  del  sangue,  che  sembra  essere  dotata  della 
tendenza  a  combinarsi  con  una  eccedente  d’azoto; 
la  quale  quantità  si  sprigiona  per  dirigersi  essa  me¬ 
desima  tra  il  sangue  ed  il  gaz  nei  polmoni.  Se  que.« 
sta  congettura  venisse  in  seguito  convalidata  dall’esper 
rienza,  non  si  potrà  a  meno  di  non  considerare 
come  assai  singolare  e  rarissimo  il  processo  chimico 
per  mezzo  del  quale  il  gaz  azoto  si  sprigiona  senza 
cangiamento  veruno  nella  composizione  del  sangue  ; 
perciocché  noi  sappiamo  ,  che  questo  gaz  non  si 


103 


sviluppa  ordinariamente,  che  mediante  operazioni 
piò  o  meno  distruttive,  come  per  esempio  per  l’a¬ 
zione  degli  acidi  minerali. 

Questo  è  tutto  ciò ,  che  noi  conosciamo  in  ri¬ 
guardo  al  cangiamento  dell’aria  per  mezzo  della  re¬ 
spirazione.  V  influenza  ,  che  ì’  aria  esercita  sopra  ij 
sangue,  ed  i  cangiamenti,  che  sopravvengono  nella 
composizione  di  questo  liquido  ci  sono  tuttora  sco¬ 
nosciuti.  Quel  di  più  che  si  è  potuto  fare,  è  stato 
di  assicurarsi ,  che  il  sangue  nero  diventa  rosso  ,  e 
fi  è  concluso  dopo  aver  stabilita  la  natura  dell’  aria 
respirata,  che  il  sangue  nero  ha  perduto  una  por? 
zione  del  suo  carbone  ;  ma  non  si  è  ancora  bene 
esaminato  se  alcuna  parte  del  sangue  provi  un  alte¬ 
razione  «elle  sue  proprietà,  benché  sia  probabile  ,  che 
per  ranalisi  chimica  se  ne  ottengano  dei  risultamen- 
ti  interessantissimi  per  il  confronto  del  sangue  ve¬ 
noso  col  sangue  arterioso,  Si  è  creduto  generalmente 
che  tutte  le  parti  del  sangue  provino  1’  azione  del- 
F  aria ,  che  esse  assorbiscono  l’ossigeno,  e  danno 
del  gaz  acido  carbonico  ;  ma  la  cosa  non  è  così.  Il 
sangue  nel  quale  la  materia  colorante  è  contenuta 
assorbe  lentamente  il  gaz  ossigeno  quando  si  esponga 
fuori  del  corpo  all’azione  dell’aria  atmosferica  j  egli 
ritiene  pure  nel  medesimo  tempo  una  porzione  del- 
F  acido  carbonico  prodotto.  Da  un  oltro  cauto  lo 
siero  che  non  contiene  alcuna  parte  di  materia  co¬ 
lorante  non  fa  provare  alcuna  alterazione  all’  aria 
atmosferica  prima  della  sua  putrefazione. 

f!  principale  effetto  sull’  aria  è  dovuto  alla  materia 
colorante,  e  siccome  questa  materia  non  penetra 
vasi  capillari  della  nutrizione,  e  pochissimo  quelli 
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della  secrezione  ,  pare,  die  la  funzione  principale 
della  materia  colorante  sia  la  produzione  del  calore 
animale.  Crawford  ha  stabilito  dietro  le  sue  esperien¬ 
ze  ,  che  il  calore  specifico  del  sangue  arterioso 
è  maggiore  di  quello  del  sangue  venoso  nella  pro¬ 
porzione  di  ceutoquindiei  a  cento.  Prendendo  questi 
numeri  come  base,  ne  segue,  che  quando  il  sangue 
venoso  diventa  rosso  nei  polmoni  si  deve  raffredare 
di  circa  cinque  gradi.  Le  idee  sopra  la  distribuzione 
del  calore  nei  corpi  furono  in  principio  assai  va¬ 
ghe  ;  si  considerarono  i  polmoni  come  un  focolare 
ne!  quale  il  calore  si  sviluppa  per  essere  portato  in 
seguito  nei  polmoni  assieme  col  sangue  in  tutte  le  parti 
del  corpo.  Giusta  quest’idea  di  Crawfford ,  il  sangue  ar¬ 
terioso  per  mantenersi  nella  medesima  temperatura  del 
sangue  venoso,  ha  bisogno  esattamente  della  quantità 
di  calore  comunicato  dall’aria  per  la  conversione 
del  gaz  ossigeno  in  acido  carbonico  ,  ed  allora  quando 
il  sangue  arterioso  ritorna  sangue  venoso  in  un  al¬ 
tra  parte  del  corpo  il  calore,  che  esso  riteneva  si  fa 
libero,  e  ristabilisce  quello,  che  è  stato  perduto 
per  mezzo  della  traspirazione ,  e  per  l’ azione  del- 
l’aria  ambiente,  affinchè  jl  corpo  conservi  sempre 
la  medesima  temperatura.  Se  la  materia  colorante  ^ 
la  principale  causa  di  questo  effetto,  egli  è  facile 
il  concepire  perchè  i  corpi  dopo  una  perdita  co¬ 
piosa  di  sangue  divengano  più  freddi,  e  perchè  i 
salassi  anche  nelle  febbri  asteniche  diminuiscano  la 
violenza  della  malattia:  in  questo  caso  l’effetto  no» 
può  essere  attribuito  solamente  alla  diminuzione  dei 
volume  degli  umori  ,  poiché  il  primo  diametro  dei 
vasi  si  ristabilisce  mediante  1’  assorbimento  di  nuovi 


fluidi  dal  tubo  intestinale;  ma  la  diminuzione  della 
materia  colorante  del  sangue  e  la  riproduzione  de! 
calore  che  ne  dipende  devono  avere  essi  pure  gran¬ 
de  influenza  in  questa  circostanza.  !  medici,  die 
hanno  molta  pratica  rimarcheranno  senza  dubbio 
nelle  loro  operazioni  molte  circostanze,  che  sommi¬ 
nistreranno  una  grande  probabilità  a  simili  idee. 

Conoscendo  la  quantità  d’  acido  carbonico  che  si 
forma  continuamente  per  mezzo  della  respirazione  , 
si  può  presso  a  poco  esattamente  determinare  la 
quantità  di  calore  necessario  a  mantenere  nei  corpi 
l’ equilibrio  della  temperatura.  Alien  e  Pepys  hanno 
trovato  che  una  persona  di  natura  mezzana  espira 
in  ventiquattrore  trentanove  mille  cinquecento  tren. 
taquattro  pallici  cubici  (  o.m  0^257  )  di  gaz  acido 
carbonico,  che  pesane»  19, 683  grani  o  59  once 
(  101 1 >  4 )  e  che  contengono  undici  once  una 
dramma  (  3428,  268)  di  carbone;  da  cui  ne  sieguc? 
ohe  nqa  persona  di  mezzana  statura  perde  in  venti» 
quattrore,  per  conservare  la  temperatura  del  corpo 
a  90.®  Fahrenheit  (  centigrado  )  tauta  calore  , 

quanto  ne  sviluppa  una  libbra  di  carbone  durante  ia 
sua  combustione,  Egli  è  altresì  probabile,  che  il 
carbone  nel  sangue  essendo  in  istalo  liquido,  possa 
produrre  piu  calore  per  mezzo  della  swa  combustio¬ 
ne?  che  quando  è  in  istato  solido,  Nondimeno  vi  si 
pretende  si  poco  all’  esatezza  di  questi  calcoli,  che 
si  sono  fatti  piuttosto  coll’ intenzione  d’ approssimarsi 
alla  verità,  che  con  la  vista  di  farli  considerare 
come  tali.  Per  me  sono  d’avviso  che  seie  esperienze 
li  Alien  e  Pepys  fossero  esatte,  sarebbe  diffìcile  a 
imprendersi  geme  i  corpi  potessero  compensare  fi 
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straordinario  del  carbone,  iì  quale,  oltrecchè 
proviene  da  altre  parti,  suppone  almeno  da  otto  a  diect 
libbre  di  nutrimento  per  giorno,  ciò,  che  in  gene-» 
rale  è  molto  più  di  quello,  che  una  persona  può 
consumare.  r 

Quantunque  i  cangiamenti,  che  il  sangue  subisce,, 
mediante  la  respirazione,  sembrino  secondo  tutte  le 
apparenze  eguali  a  quelli  che  producono  F  aria  e 
l’ossigeno  sopra  di  esso,  quando  è  fuori  del  corpo, 
si  è  nondimeno  attribuito  al  sistema  nervoso  un’in¬ 
fluenza  senza  di  cui  questi  cangiamenti  non  avreb¬ 
bero  luogo:  Dupuytrcn  in  una  sperienza  sopra  [i 
cavalli  ed  i  cani  tagliò  F  ottavo  pajo  vicino  all’  eso„ 
fago  ,  ed  osservò  ,  che  sebbene  le  respirazione  fosse 
completa,  l’animale  moriva  in  breve  tempo  per  dif- 
felto  d’ossidazione.  Se  si  apriva  un  arteria,  e  che 
si  tagliavano  in  seguito  i  nervi  da  una  sola  parte, 
il  sangue,  che  esce  dall’arteria  ha  per  qualche  mo¬ 
mento  un  colore  oscuro,  ma  diviene  ben  tosto  rosso. 
Divisi  i  n.ervi  ai  due  lati  il  saugue  ,  che  cola  dall’ar¬ 
teria  diventava  venoso ,  e  l’ animale  moriva ,  e  si 
trovava  F  epiderme  dell’interno  della  bocca,  e  del 
naso  divenuto  nero»  Compressi  solamente  questi  nervi, 
i!  sangue  arterioso  diveniva  nero  ,  e  continuava  a 
rimanere  in  questo  stato  tanto  tempo,  quanto  durava 
la  compressione  j  ma  prendeva  un  colore  purpureo 
tosto  che  si  cessava  dalla  pressione. 

Queste  esperienze,  se  sono  esatte  provano  d’  una 
maniera  decisiva  quanta  influenza  abbiano  i  nervi 
sai  cangiamento  del  sangue  nei  polmoni.  Si  sa,  che 
Baglivi  e  Blchat  hanno  fatto  nel  medesimo  tempo  egua* 
H  esperienze,  e  che  hanno  ottenuto  dei  ri  stillamenti 
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affati©  differenti.  Innoltre  un  compatriota  di  Dapivj - 
iteri  y  Ducrotay  de  Blainville  ha  ripetuto  queste 
sperienze,  ed  ha  trovato  che  l’animale  muore  qual¬ 
che  volta  dop©  che  l’ottavo  pajo  è  stato  tagliato^ 
ma  per  tu|t’  altra  causa  che  per  la  cessazione  de1! 
cangiamento  del  sangue  durante  la  respirazione. 
Esaminato  questo  soggettò  dal  Sig.  Emrnert  eoa 
tutta  l’esatazza  che  potevasi  aspettare  da  un  uomo 
così  abil*  ,  ha  provato  in  modo  soddisfacente  che  la 
divisione  dell’ ottavo  pajo  dei  nervi  non  ha  alcuna 
influenza  immediata  sul  cangiamento  del  sangae  nei 
polmoni,  ma  che  essa  offende  il  respiro,  il  quale 
per  gradi  diventa  più  o  meno  difficile  -f  dopo  di 
«he  il  sangue  delle  arterie  diventa  nero,  talché 
quando  l’animale  muore,  molte  ore  dopo  si  trovano 
le  arterie  piene  di  sangue  venoso  perchè  è  cessata 
la  respirazione. 

Koi  abbiamo  appetì*  qualche  idea  sopra  la  diffe¬ 
renza  del  sangue  nelle  varie  etk ,  e  durante  le  diverse 
malattie.  Si  è  supposto  che  il  sangue  dei  feti  sof¬ 
frisse  nella  placenta  un  cangiamento  simile  a  quello 
che  soffre  nei  polmoni  dopo  la  nascita  ,  e  che  ritorna 
per  le  vene  del  cordone  ombilicale;  ma  autori  degni 
di  fede  assicurano  che  l’occhio  non  pu©  distinguere 
il  sangue  venoso  dal  sangue  arterioso  nei  feti.  Il 
principale  oggetto  della  funzione  dei  polmoni  è  di 
mantenere  il  calore  animale,  ma  il  feto  tira  la  su-a 
temperatura  dal  me^zo ,  che  lo  circonda,  e  per  con¬ 
seguenza  egli  non  manca  giammai  d’  una  sorgente 
di  calore:  al  contrario  egli  deve  sempre  avere  una 
temperatura  un  poco  più  elevata,  che  non  ne  haun© 
ra  generale  ì  mammiferi.  Questa  circostanza  è  de- 
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cisiva  centra  il  cangiamento  della  materia  colorante 
nella  placenta,  quantunque  dobbiamo  confessare, 
che  il  soggiorno  del  sangue  debba  avere  qualche 
destinazione  importante.  Fourcroy  ha  pubblicato  al¬ 
cune  osservazioni  sopra  il  sangue  dei  feti,  che  sem¬ 
brano  però  essere  stato  fatte  per  azzardo  f  e  non 
dedotte  da  esperimenti. 

Deyeux  e  Pannentìer  hanno  esaminato  le  diffe¬ 
renze  che  ci  presenta  il  sangue  in  molte  malattie;  ed 
hanno  ottenuto  per  risultamento  delle  loro  sperienze, 
che  la  differenza  del  sangue  dallo  stato  di  sanità  a 
quello  di  malattia  non  è  sì  ragguardevole  quanto  si 
sarebbe  potuto  imaginarlo  nello  stato  attuale  della 
scienza  chimica.  Dupuytren  Thenard ,  e  Nicolas 
hanno  con  sperienze  sul  sangue  de’ diabetici  deter¬ 
minato  che  non  si  può  scoprire  la  pia  piccola  quan¬ 
tità  di  zuccaro,  che  pure  esiste  si  abbondantemente 
nell’ orina  delle  persone  prese  da  questo  male,  (e) 
Tutto  crò ,  che  sappiamo  sopra  il  sangue  e  la  respb 
razione  fu  fatto  principalmente  sopra  Y  uomo.  Noi 
non  abbiamo  alcuna  esperienza  comparativa  sopra  il 
sangue  degli  animali;  e  la  chimica  animale  non 
ci  ha  somministrato  alcun  lume  sopra  i  carat¬ 
teri  esteriori  che  nella  zoologia  costituiscono  una 
parte  della  distinzione  delle  differenti  classi  d’ani- 


(e)  Il  Dottore  Wolaston  (  annali  di  chimica  toni «, 
LXXXIV.  pag.  226.  )  si  è  assicurato  per  mezzo  di 
nuove  esperienze  ,  che  nel  siero  del  sangue  dei  dia¬ 
betici  non  esiste  alcuna  quantità  di  zuccaro }  od 
almeno  che  non  ne  contiene  appena  la  trentesima 
parte  di  quello  ,  che  se  ne  ritira  dall' urea  del  me¬ 
desime  individuo. 
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mali.  Noti  si  è  fatta  veruna  esperienza  sopra  la  re¬ 
spirazione  degli  uccelli,  e  degli  anfibj.  Noi  sappiamo 
solamente ,  che  gli  uccelli  hanno  bisogno  d’aria 
purissima  *  e  che  nell’ atmosfera  nella  quale  un  vo¬ 
latile  muore,  un  sorcio  può  vivere  senza  provare 
verun  incomodo  sensibile.  Si  sono  fatte  molte  espe¬ 
rienze  sopra  la  respirazione  dei  pesci.  Egli  è  certo, 
che  l’ossidazione  del  sangue  ha  luogo  nelle  branchie 
per  lo  sviluppo  del  gaz  ossigeno,  di  cui  1’  acqua  ne 

contiene  almeno  un  centesimo  del  suo  volume  ;  ma 

* 

questa  specie  di  respirazione  non  è  di  sì  grande 
importanza  per  i  pesci,  quanto  si  è  per  gli  mammi¬ 
feri;  poiché  i  pesci  posssono  vivere  molti  giorn- 
nell’ acqua  da  cui  sia  estratta  l’aria;  vero  è  eh’ essi 
muojono  alla  fine  se  non  si  ridona  a  loro  dell’aria, 
ma  non  si  è  potuto  ©snervare  che  per  la  loro  respi¬ 
razione  succeda  la  menoma  decomposizione  dell’acqua. 
I  pesci  hanno  un  organo ,  che  si  chiama  vescica, 
natatoria ,  e  che  è  stato  considerato,  quantunque 
fosse  erroneamente,  come  partecipante  all’azioae  delle 
branchie  sul  sangue;  però  è  da  dire,  che  essa  sem¬ 
bra  destinata  a  regolare  il  peso  specifico  del  pesce, 
di  modo  che  egli  può  senza  difficoltà  elevarsi  e 
discendere  nell’acqua.  Nei  pesti  d’acqua  dolce  que* 
sta  vescica  contiene,  giusta  le  esperienze  d’  Et  mari 
del  gaz  azoto  frammischiato  con  dell’ossigeno  in 
differenti  proporzioni  che  non  vi  si  troiano  però 
giammai  die  nell’aria  atmosferica.  Biot  al  contrario 
ha  ritrovato,  che  la  vescica  natatoria  nei  pesci  d’acqua 
salsa,  contiene  del  gaz  ossigeno,  la  di  cui  propor¬ 
zione  si  aumenta  in  ragione  della  profondità  ,  nella 
quale  l’animale  vive  ordinariamente;  di  maniera 
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che  nei  pesci ,  che  si  pescano  a  mille  metri  di  pro¬ 
fondità;  l’aria  contiene  da  due  terzi  a  nove  decimi 
d’ ossigeno.  Nella  vescica  di  qualche  pesce  l’aria  è  sì 
compressa  dal  peso  della  colonna  di  acqua,  che 
quando  venga  estratto  fuori  della  medesima,  la  ves~ 
sica  si  gonfia  ,  e  costringe  lo  stomaco  a  sortire  per 
la  bocca.  Erniari  ha  osservato  in  una  specie  di  pesce 
( cobilis  fossilìs )  una  doppia  respirazione  ;  nelfacqoa 
contenente  dell’aria,  r animale  respira  nella  solita 
Maniera  col  mezzo  delle  branchie,  ma  se  l’acqua  è 
privata  del  gaz  ossigeno,  che  essa  contiene,  il  pesce 
s’innalza  alla  superficie,  prende  dell’ossigeno  nella 
sua  bocca,  e  l’ inghiotte  3  quest’aria  penetra  negli 
intestini,  e  serve  a  render  rossi  i  vasi  sanguigni,  e 
quando  esso  ha  perduto  la  porzione  d’ossigeno  che 
contiene,  il  pesce  lo  rimette  per  secesso  (f). 


(f)  /  Sigg.  Humboldt  e  Provencal  (  Memoires 
d'  Areueil  lom.  IL  pag,  55g.  )  hanno  fatto  delle 
sperienze  estesissime  sopra  la  respirazione  dei  pe¬ 
sci  :  dopo  aver  determinato  con  la  possibile  esat¬ 
tezza  la  natura  dell’  aria  contenuta  in  un  volume 
di  acqua  conosciuta ,  ne  hanno  riempito  delle  cani « 
pane  di  vetro  dove  hanno  posto  dei  pesci  intercet¬ 
tando  la  comunicazione  dell’  aria  col  mercurio  ;  si' 
sono  lasciati  questi  pesci  molte  ore  in  quest ’  acqua  ; 
dippoi  riscaldandola  ne  hanno  estratta  V  aria  per 
annalizzarla. 

La  quantità  d' aria  3  che  contiene  V  acqua  am  » 

in 

monta  a  — —  del  volume  di  questo  liauido  ,  e  vi 
1000  1  1 
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d1  ossi  gene*  I  pesci  soffrono  quando  la  /#* 


sono 
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La  respirazione  degli  insetti,  è  stata  esaminala  con 
la  massima  cura  da  Iiaussmann  il  quale  ha  rinvenu¬ 
to,  che  essi  assorbono  del  gaz  ossigeno,  che  poi  s i 
converte  in  acido  carbonico.  Egli  ha  ahcora  esami¬ 


no  respirazione  è  sospesa  per  qualche  istante ,  ma 
quest9  incomodi  sembrano  dovuti  piuttosto  alla  di * 
minuzione  rapida  dell’  ossigcne  dìsciolto ,  che  al - 

V  acido  carbonico  prodotto  ;  poiché  sebbene  que¬ 
st9  acido  agisca  fortemente  sul  sistema  nervoso  di 
questi  animali ,  sia  allo  stato  di  gaz  ,  sia  quando 
le  loro  branchie  toccano  V acqua  che  ne  è  impregna - 
ta ,  questi  effetti  non  hanno  luogo ,  che  quando 

V  acqua  ne  contiene  un  ottavo  ,  e  sovente  lo  svilup¬ 
po  dell'  acido  carbonico  e  al  dissotto  d’ un  cente¬ 
simo.  Quando  l’acqua  e  totalmente  spogliala  d’aria , 
essa  agisce  sopra  i  pesci  come  una  sostanza  dele¬ 
teria j  a  capo  di  un  po’  di  tempo  sentono  male ,  sof* 
fronò  in  seguito  delle  convulsioni ,  e  finalmente  re¬ 
stano  senza  movimento  ,  e  muojono  se  non  si  ri¬ 
mettono  in  un’  acqua  contenente  dell’  aria. 

Per  altro  i  pesci  possono  ancóra  respirare  in 
un  acqua  che  non  contenga ,  che  0,0002  del  suo 
volume  d’  ossigeno  disciolto . 

La  quantità  d’  acido  carbonico  prodotto  non  rap¬ 
presenta  via  di  quattro  quinti  dell’  ossigeno  assor¬ 
bito  ,  e  sovente  V  ossigeno  assorbito  è  doppio  del- 

V  acido  carbonico  prodotto. 

I  pesci  assorbiscono  anche  dell’  azoto  per  mezzo 
della  loro  respirazione  ;  quest’  assorbimento  sta  a 
quello  dell’  ossigeno  ::  1.  2.  e  qualche  volta  :  :  5.  4* 

Egli  e  provato  per  la  seguente  sperienza  ,  che  i 
pesci  respirano  non  solamente  per  mezio  delle  loto 
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nato  ìa  respirazione  di  qualche  verme,  ed  ha  veduto 
«Ue  questi  cangiano  1’  ossigeno  in  acido  carbonico. 

"branchie  ,  ma  anche  per  il  loro  corpo ,  e  per  la 
#0  da. 

Sì  e  fatta  passare  la  testa  di  tinche  vivissime 
dentro  dei  collari  di  sughero  coperti  di  tela  cera¬ 
ta  7  e  si  sono  posti  questi  pesci  in  tanti  vasi  cilin¬ 
drici  ,  di  maniera  che  il  collare  ne  formava  il  co¬ 
perchio  ,  e  la  testa  non  toccava  affatto  V  acqua  ; 
si  ‘e  ricoperto  it  tutto  con  uno  strato  di  mercurio  ; 
le  tinche  sono  vissute  per  lo  spazio  di  cinque  ore 
senza  mostrare  di  molto  soffrire*  Distillata  l'acqua , 
si  è  cavato  un’aria,  la  quale  analizzata  ,  fece  ve¬ 
dere  ,  che  il  processo  del  respiro  operava  in  questo 
carso ,  come  opera  col  mezzo  delle  branchie  ;  non 
gravi  altra  differenza  che  nella  quantità  d’azoto, 
e  di  ossigeno  assorbiti,  e  di  acido  carbonico  pro¬ 
dotto. 

1  pesci  messi  in  una  piccioìa  quantità  di  acqua 
in  contatto  coll'  aria ,  assorbono  subito  V  ossigeno 
di  quest’acqua,  quindi  aspirano  una  porzione  di 
aria  in  stato  elastico  ,  ma  in  questo  caso  essi  sof¬ 
frono  qualche  poco. 

Posti  nell ’  aria  li  pesci  assorbono  delle  quantità 
d’  ossigeno  eguali  a  quelle,  che  da  loro  si  consu¬ 
mano  nel  tempo  medesimo  ,  ma  essi  aprono  li  loro 
opercoli  assai  più ,  che  nell’  acqua ,  e  devono  sof¬ 
frirne  poiché  nell'  aria  V  ossigeno  è  ventivolte  più 
condensato  ,  che  nell ’  acqua.  Essi  spirano  pronta • 
mente  quando  il  loro  corpo  è  immerso  nell *  aria  , 
9  nell’ossigeno.  Muojono  subito  nell'  acido  carbo¬ 
nico  ,  e  soffrono  anche  di  più  nell '  idrogene ,  che 
nell’  aio to  -,  essi  chiudono  li  loro  operali  come  per 
garantirsi  dalla  loro  azione. 


Spallanzani  ha  osservato  mollo  prima  la  medesima 
cosa  j  ma  avea  creduto,  che  molti  molluschi  assor^ 
bisserò  anche  del  gaz  azoto  ;  circostanza,  che  eoi 
dobbiamo  lasciar  in  dubbio  finche  sia  stata  confer¬ 
mata,  o  rigettata  per  mezzo  di  altre  esperienze. 

Ho  fatto  osservare  più  sopra,  che  la  porzione  del 
sangue,  che  serve  alla  riproduzione  delle  differenti 
parti  del  corpo  è  priva  di  materia  colorante,  e  pe¬ 
netra  le  ramificazioni  più  sottili  delle  arterie,  da 
dove  essa  non  può  più  ritornare  nell'  interno  dei 
corpo  ,  ma  sorte  a  traverso  dei  vasi  capillari.  E  pre¬ 
cisamente  in  questo  luogo  ,  che  si  formano  le  par¬ 
ticelle,  che  devono  essere  riprodotte,  dopo  cui  la 
porzione  restante  venne  assorbita  da  un  sistema  par¬ 
ticolare  di  vasi ,  che  prendono  dalle  loro  funzioni 
^  nome  di  vasi  assorbenti,  e  che  si  votano  per 
mezzo  di  secrezioni  e  di  escrezioni.  Questi  vasi  sono- 
situati  in  tutte  le  parti  del  corpo  5  le  loro  estremità 
sono  aperte,  e  si  appropriano  non  solamente  la 
porzione  del  sangue  scolorito  dopo  la  riproduzione, 
ma  anche  delle  parti,  che  sono  state  distrutte  nel- 
1*  esecuzione  delle  loro  rispettive  funzioni,  e  condu¬ 
cono  per  mezzo  degli  intestini,  le  materie,  che  sono 
State  preparate  per  la  rigenerazione  del  sangue.  Que¬ 
sti  vasi,  che  sono  sì  importanti  quando  si  consi¬ 
derano  le  loro  funzioni,  sono  piccioli  stami  e  diffi¬ 
cilissimi  ad  essere  esaminati  anatomicamente  ,  e  più 
difficili  ancora  ad  essere  sottomessi  ad  esperienze 
chimiche  :  e  questa  è  la  ragione  per  cui  non  abbia¬ 
mo  alcuna  conoscenza  della  loro  composizione  ,  nè 
dell’  azione  meccanica  per  mezzo  delia  quale  essi  di¬ 
rigono  le  secrezioni.  La  loro  secrezione  propria,  la 


linfa  mollo  variabile  secondo  il  luogo  da  cui  si 
estrae  ,  è  poco  conosciuta.  Noi  non  ne  abbiamo 
sino  al  presente  che  una  sola  analisi  ,  la  quale  «a 
dir  vero  ,  ci  ha  procurato  qualche  conoscenza  im¬ 
portante.  Emmert  e  Heuss  aveano  stabilito,  che  la 
linfa  per  le  sue  fisiche  proprietà  rassomigliava  allo 
siero,  e  che  osservata  col  microscopio  composto,  si 
rileva  essere  «essa  una  soluzione  chimica  perfetta  , 
ma  che  si  addensa  dopo  qualche  tempo  ,  e  forma 
un  coagulo,  che  è  intieramente  sìmile  alia  fibrina 
del  sangue.  Questa  secrezione  contiene  per  conse¬ 
guenza  della  fibrina  in  dissoluzione  ,  dai  che  noi 
possiamo  conchiudere,  che  io  siero  il  quale  penetra 
i  vasi  capillari  della  nutrizione  ne  contiene  altret¬ 
tanto,  e  che  se  la  fibrina  si  coagulo  in  una  seriazio¬ 
ne  perfetta,  la  medesima  cosa  deve  aver  luogo  pel 
sangue.  Sarebbe  di  grande  conseguenza  per  la  chi¬ 
mica  animale  di  poter  paragonare  l’ umore  dei  vasi 
capillari  prima  della  secrezione  ,  e  questo  medesimo 
umore  dopo  ch  e  c  passato  per  gli  vasi  assorbenti.  Non 
vi  e  punto  di  dubbio,  che  vi  si  troverebbero  alcune 
differenze  secondo  le  diverse  sostanze  secretizie  ,  o 
prodotte.  Un  altro  oggetto  di  maggiore  interesse  , 
che  ci  manca  nell’  esame  del  fluido  dei  vasi  assor¬ 
benti  ,  si  è  di  conoscere  la  natura  delle  parti  senza 
«so  che  sono  state  assorbite  da  questi  vasi  ,  e  non 
vi  si  può  giungere,  che  per  questo  mezzo.  L’esame 
«lei  liquido  dei  muscoli  ,  e  deli’ orina,  mi  fanno 
credere,  che  molte  sostanze  si  cangiano  in  acido 
lattico,  o  fosforico ,  e  che  altre  sostanze  animali, 
che  sono  solubili  nell’acqua,  e  nell’ alcooler ,  c  che 
accompagnano  i  lattati  negli  umori  del  corpo,  e  co- 


i 1 4 

diluiscono  V  estratto  siropposo,  die  si  ottiene  néìì* 
loro  analisi.  Se  ciò  c  i  liquidi  de’ vasi  assorbenti* 
dopo  la  coagulazione  dell’ albumina  mediaste  l’ebul- 
lizione,  e  la  svaporazione  dell’acqua,  devono  dare 
una  maggiore  quantità  d’estratto  siropposo,  che  di 
siero.  Questa  porzione  di  liuido  dei  va  ri  capillari , 
che  non  è  destinata  ad  essere  ricondotta  nel  sangue^ 
e  portata  al  di  fuori  per  mezzo  degli  organi  ,  chiama¬ 
ti  secretorj ,  ed  escretorj.  I  nuovi  liquidi,  che  sono 
formati  in  questi  organi  per  mezzo  delle  parti  costi¬ 
tuenti  del  sangue  ,  hanno  sovente  proprietà  assai 
differenti;  ma  confrontandole  più  esattamente  lentie 
con  le  altre,  io  ho  trovato,  che  esse  contengono 
tutte  un  principio  caratteristico,  e  che  nel  numero 
di  queste  la  piò  gran  parte  ritiene  qualche  carattere 
dell1  albumina  ,  o  della  fibrina  ,  che  servono  a  for¬ 
marle.  lo  ho  dato  loro  dei  nomi  secondo  gli  umori 
Me’  quali  esse  si  trovano,  come  di  materia  biliosa 
materia  lacrimale  ec.  Il  liquido  nel  quale  queste 
sostanze  caratteristiche  si  trovano  discioìte,  conliene 
'i  sali  del  sangue  ?  e  sovente  i  suoi  alcali  nelle  me¬ 
desime  proporzioni  ,  che  nel  sangue.  Alcuni  di 
questi  liquidi  separali  sono  in  istato  di  concentra¬ 
zione  ,  come  è  il  sangue  ,  per  esempio  la  bile  ;  altri 
sono  molto  piò  acquosi  ,  ma  ninno  è  più  addensa!® 
«he  il  sangue.  Questi  liquidi  sono  alcalini  quando 
avanti  di  esser  portati  al  di  fuori  del  corpo  ,  devo¬ 
no  servire  a  qualche  uso ,  e  questi  sono  le  secre¬ 
zioni;  essi  sono  acidi  quando  debbono  esser  portati 
immediatamente  fuori  del  corpo  ;  queste  sono  le 
«.selezioni,  come  il  sudore  V  orina ,  il  latte ;  e  l’aci¬ 
do  libero,  che  essi  contengono  è  sempre  l’acida 
laure©» 


Ciò  die  ho  eletto  fin  qui,  costituisce  la  somma 
delle  nostre  conoscenze  relativamente  ai  due  sistemi 
dai  quali  dipende  principalmente  la  vita  degli  ani  • 
m«li,  i  nervi)  ed  i  vasi  sanguigni.  In  noi  tre  le  diversi 
parti  del  corpo  eseguiscono  differenti  operazioni  alle 
quali  esse  sono  destinate  ,  e  clic  sfuggono  per  con¬ 
seguenza  alia  nostra  vista  come  la  maniera  colla  qua¬ 
le  si  eseguiscono  le  loro  funzioni  ;  e  le  nostre  r’icer- 
elie  sono  ristrette  all’  esame  deile  sostanze  ,  che  esse 
formano. 

Le  parti  interne  de!  corpo  sono  intimamente  col¬ 
legate  le  one ,  con  le  altre  ,  e  lasciano  solamente 
qualche  interstizio  ripieno  d’una  materia  particolare, 
che  a  causa  della  sua  struttura  porta  il  nome  di  les¬ 
sato  cellulare.  Per  formarci  un’idea  di  questa  mate¬ 
ria  bisogna  considerarla  conje  un  mezzo  destinato 
ad  impedire  che  alcun  spazio  non  venga  a  votarsi. 
Questo  tessuto  cellulare  si  estende  per  conseguenza 
sopra  tutto  il  corpo  ,  si  lega  con  lui  in  tutte  le  sue 
parti,  ed  è  esso  stesso  unito  con  le  porzioni  interne 
di  molte  di  questo  parti  ,  per  esempio  con  i  mu¬ 
scoli.  La  sua  natura  noi  è  stata  fin  qui  esaminata, 
che  imperfettamente,  e  ciò  che  noi  ne  sappiamo 
non  è  il  frutto  di  ricerche  particolari  ,  ma  una  fac¬ 
ilita  d’osservazioni  fatta  per  azzardo;  e  da  cui  si  è 
-conchiuso,  che  il  tessuto  cellulare  quando  sia  fatta 
bollire  lentamente ,  si  discioglie  poco  a  poco  in 
gran  parte,  e  che  la  soluzione  si  rappiglia  nei  raf¬ 
freddarsi,  e  contiene  della  gelatina.  Molte  altre  ma¬ 
terie  animali  come  la  cartilagine,  e  la  pelle  hanno 
la  medesima  proprietà  ;  esse  però  non  hanno  la  me¬ 
desima  tessitura,  ?  probal»ilpa9&te  ita  medesima  eoa.®- 
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posizione,  giacche  non  si  sciolgono  compitamente 
con  la  medesima  facilità.  Questa  gelatina  non  deve 
esistere  nella  materia  animale;  essa  è  il  prodotto  del¬ 
l’azione  dell’  acqna  ,  e  dell’ ebollizione.  Si  è  cercalo 
per  mezzo  dell’  infusione  di  noci  di  galla  di  assi¬ 
curarsi  se  l’opinione  dell’esistenza  della  gelatìna  ne’ 
corpi  viventi,  e  la  presenza  nelle  secrezioni,  fosse 
erronea.  Benché  molte  materie  animali  ,  oltre  la  ge¬ 
latina  sieno  precipitale  dal  concino,  nondimeno  il 
precipitato  formato  con  la  gelatina  ha  una  proprie¬ 
tà  caratteristica ,  che  non  permette  di  confonderla 
con  alcun  altra  ,  ed  è  di  riunirsi  in  una  massa  ela¬ 
stica,  che  quando  è  secca,  diviene  dura,  e  fragile. 
Non  si  può  ottenere  con  la  noce  di  galla  alcun  pre¬ 
cipitato  nei  differenti  liquori  animali  ,  eccetto  1’  ori¬ 
na,  quando  si  facciano  bollire  qualche  tempo  con 
un  alcali;  e  allora  la  materia  animale  estratta  dal- 
1’  orina  per  1’  effetto  dell’alcali,  e  della  bollitura,  si 
approssima  probabilmente  di  piò  alla  natura  della 
gelatina. 

Il  tessuto  cellulare  contiene  enlro  piccole  cellette 
un  liquido  particolare,  che  si  può  con  molta  pro¬ 
babilità  riguardare  benché  non  sia  stato  mai  esami¬ 
nato,  i>  come  di  natura  analoga  a  quello,  che  si 
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»  forma  nelle  differenti  parti  del  corpo  nell’  idropi- 
»  sia  nelle  bolle  dei  vescicanti  ec,  «  Contiene  anche 
in  alcune  parti  un  grasso  semifluido,  la  di  cui  con¬ 
sistenza  varia  nelle  differenti  parti  ,  nia  che  per  le 
sue  proprietà  chimiche  assomiglia  all’olio  grasso  dei 
vegetabili.  Nelle  differenti  maniere  di  preparare  que¬ 
sto  grasso  per  le  arti,  essa  riceve  qualche  mescolan¬ 
za  di  materie  estranee,  e  prova  qualche  cangiamento 


eli  composizione  poco  sensibile,  ma  che  gli  fanti# 
presentare  molte  proprietà  differenti.  Una  conoscenza 
esalta  di  questa  circostanze,  sebbene  non  sia  punto 
essenziale  alla  chimica  animale  ,  sarebbe  però  di 
grande  conseguenza  per  procurare  con  piu  facilitò 
maggior  quantità  di  specie  di  grassi  utili.  Tra  i  prò- 
dotti  delia  distillazione  del  grasso  ,  si  ottiene  un 
acqua  acida  fetida,  che  Carlheurse  consideiò  come 
un  acido  particolare,  che  combinato  con  l'olio  co¬ 
stituisce  il  grasso.  Segue r  e  Knape  hanno  pure  esa¬ 
minato  quest’  acido  ,  e  /  'a  n  -  Cieli  li  a  scritto  sopra 
questo  soggetto  un  trattato  particolare,  nel  qual® 
esamina  le  sue  proprietà,  e  lo  chiama  acido  sebaceo . 
Molli  altri  chimici  hanno  in  seguito  proposto  de’ 
nuovi  mezzi  per  ottenerlo.  Thenard  ha  dimostrato 
ita  ultimo  luogo  ,  che  questo  acido  consiste  in  una 
mescolanza  d’acido  acetico,  e  muriatico  con  un  olio 
empireumatico  di  un  odore  disgustosissimo ,  che  vi 
è  disciolto.  Egli  ha  trovato  in  quest’olio  un  vero 
acido,  che  si  ottiene  facendo  bollire  nell’acqua  il 
grasso  distillato.  Quest’acido  si  precipita  nel  raffred¬ 
darsi  in  piccoli  cristalli  granellosi.  Egli  1’  ha  consi¬ 
derato  come  essendo  d’  una  natura  particolare  ,  e  gli 
ha  dato  il  nome  di  acido  sebaceo,  lo  vi  lio  trovato 
di  poi  ,  all’eccezione  di  qualdie  carattere  esteriore, 
tutte  le  proprietà  dell’acido  benzoico,  ed  ho  riguar¬ 
dato  quest’  acido  sebaceo  di  Thenard  come  V  acido 
benzoico  impregnato  di  alcuni  prodotti  della  distil¬ 
lazione  ,  che  danno  a  lui  ed  a  suoi  sali  l’odore,  e 
modificano  il  loro  sapore. 

Quando  una  porzione  del  tessuto  cellulare  è  in¬ 
fiammalo,  quest’ infiammazione  prende  il  nome  di 
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flemmastc! .  Questo  tessuto  cellulare  comincia  allora  a 
suppurare ,  la  più  grande  parte  di  quello,  che  è  in¬ 
fiammato  ;  si  cangia  in  un  -  umore  particolare  ,  al 
qnafe  si  dà  il  nome  di  marcio  ;  che  discìoghe  le 
porti  adjaccnti  ,  e  che  quando  la  sua  posizione  glielo 
permette  si  fa  strada  attraverso  della  pelle.  Si  so¬ 
no  fatte  su  questa  marcia  molle  esperienze  chimi¬ 
che,  r  oggetto  delle  quali  era  solamente  di  distin¬ 
guerla  dal  muco  ,  che  si  espettora  nelle  malattie 
de’ polmoni  ,  e  che  i  medici  riguardano  come  il  mi¬ 
glior  carattere  della  natura  della  malattia  ;  ma  a 
fronte  di  tutte  qweste  esperienze  non  si  è  giunto  ad  ot¬ 
tenere  alcun  risullamenlo  soddisfacente,  hip  pure  il  mu¬ 
co  della  trachea  ,  e  dei  bronchi  ha  dei  caratteri  chi¬ 
mici  distintissimi  da  quelli  della  marcia  poiché 
egli  è  più  facilmente  solubile  negli  acidi,  e  resta  in 
dissoluzione  mentre  la  marcia  richiede  degli  acidi 
più  concentrati  ,  e  dopo  la  dissoluzione  può  essere 
precipitata  dall7  acqua.  La  ragione  per  la  quale  il 
metodo  proposto  da  Darwin  Braggmans  Grasnuyer 
ed  altri  non  dà  de’risultamenti  certi,  consiste  in  ci© 
che  non  si  è  mai  stabilito  una  distinzione  ben  mar¬ 
cata  fra  il  muco,  e  la  marcia.  Essi  hanno  sempre 
considerato  come  muco  la  materia  gialla  che  si  espet¬ 
tora  dopo  la  crisi  dell7  infiammazione  dei  polmoni, 
sinché  non  vi  ha  distruzione  di  parti  di  quest’  or¬ 
gano.  Mentre  essi  considerano  solamente  come  mar¬ 
cia,  r  umore  prodotto  in  un  ascesso,  o  in  un  ul¬ 
cera  suppurante  dei  polmoni.  Ciò  però  è  un  errore  j 
poiché  queste  due  sostanze  sono  marcia  (  formata 
dal  sangue  colorato  il  quale  durante  V  inbarmnazio- 
i4c  è  portato  nei  vasi  capillari  )  che  trassuda  dalle 
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membrane  della  trachea  mescolata  c©n  del  rauco  , 
die  non  ha  altra  uscita  nel  Tessuto  cellulare  ,  eli* 
quella  che  si  apre  essa  medesima  mediante  la  disso¬ 
luzione  delle  parti  alFintorno  :  mentre,  quando  si  ana¬ 
lizza  chimicamente  si  ritrova  ,  che  essa  contiene 
maggior  quantità  di  principi  costituenti,  che  la  ma¬ 
teria  prodotta  sopra  la  membrana  mucosa,  fo  mi  so¬ 
no  convinto;  che  con  un  esame  comparativo  si  può 
discoprire  la  differenza  di  questi  due  umori;  e  che 
il  medico  ojutato  dall’ analisi  della  materia,  che  si 
espettora;  può  determinare  se  essa  deriva  da  un’ul¬ 
cera  aperta,  e  suppurante,  oppure  se  è  formata  so¬ 
lamente  dalla  membrana  mucosa  j  ma  fi  equi  non  ab¬ 
biamo  alcun  travaglio  sopra  questo  soggetto.  Giorgio 
Pearscn  ha  descritto  ultimamente  le  differenti  spe¬ 
cie  di  spettorazioni  jnucose  ,  ed  ha  attentamente  esa¬ 
minata  l’azione  che  esercitano  sopra  la  medesima  il 
calme,  l’acqua,  l’alcoole,  e  l’acido  acetico:  egli 
ha  fritto  anche  qualche  tentativo  sulla  loro  analisi  , 
che  dimostrano  molta  esattezza  e  diligenza  nell’ espe¬ 
ri  naen  tare  ;  ma  siccome  egli  non  conosceva  molte  di 
quelle  sostanze,  che  si  trovano  generalmente  negli 
umori  animali,  e  sembra  aver  mancato  d’esercizio 
n«ll’  esperioientare  il  quale  è  sì  necessario  in  tutte  le 
ricerche  per  formare  un  giudizio  sano  sopra  ciò  , 
che  si  vede-,  le  sue  ricerche  analitiche  non  hanno  pro¬ 
dotto  i  risullameati  che  si  sarebbero  potuto  attendere 
se  esse  fossero  state  fatte  da  un  chimico,  die  avesse 
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analizzato  altri  fluidi  animali.  Avvene  però  alcuni 


di  questi  risultamenti  che  meritano  d’essere  ricordati  . 
Mei  muco  espettorato  nelle  lunghe  tossi  catarrali , 
stemprato  nell’acqua,  ed  esaminato  con  un  buon 


microscopio  ,  egli  ha  osservato  degii  ammassi  di  cor- 
piceli!  globosi  ,  che  si  agitano  da  una  parte,  e  dal- 
1  altra  come  se  fossero  dotati  di  movimento  sponta¬ 
neo.  Questi  globetti  sono  un  poco  più  voluminosi 
di  quelli  delia  materia  colorante  del  sangue  ;  e  non 
possono  esser  distrutti  ne  per  mezzo  delia  tritura¬ 
zione  ,  ne  della  bollitura*  nè  seccandoli  ,  ne  scio¬ 
gliendoli  di  nuovo  ,  uè  col  coagularli  cogli  acidi 
minerali,  coll’ alcoole  ,  colf  alarne,  colf  etere  ,  col 
concino  ,  nè  per  1’  aggiunta  d  una  piccola  quantità 
d’  alcali  caustico  \  di  maniera  che  questo  liquore  re¬ 
sta  torbido,  e  i  globetti  non  ai  distruggono  neppure 
per  un  principio  di  putrefazione  ;  ma  essi  Io  sano 
per  mezzo  dell’acido  zolforico  concentrato,  o  per 
1’  alcali  caustico  quando  se  ne  impieghi  in  grand® 
quantità  per  rendere  la  soluzione  chiara  ,  o  riscal¬ 
dando  la  materia  secca  sino  a  die  essa  cominci  ad 


essere  carbonata.  L’autore  riuovo  anche  questi  gio- 
Letli  nella  marcia  espettorata  nei  c'àsi  di  consunzione 
bene  caratterizzata  ;  ma  la  supposizione  da  lui  fatta, 
che  questo  fosse  carbone  organizzato  non  ci  sembra 
troppo  felice.  Egli  ha  veduto  ancora  che  quanto  più 
le  espettorazioni  venivano  da  malattie  recenti,  esse 
contenevano  tanta  maggiore  quantità  di  sali  ,  e  che 
più  le  maialile  erano  antiche  ,  più  le  espettorazioni  atti¬ 


ravano  rumidità  dell’aria  ;  ma  quest’ultima  circostan¬ 
za  non  era  probabilmente  che  una  conseguenza  della 
piccola  quantità  di  materie  fisse  dalle  quali  le  parti  co¬ 
stituenti  erano  attorniate,  e  che  attiravano  l’umidità. 


(quando  il  Dottore  P canon  ritrovò  nelle  sue  espe¬ 
rienze  1  estratto  siropposo  ch’io  nelle  analisi  del  san¬ 
gue,  della  carne  muscolare,  del  latte,  e  deli’ orina 
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'kù  dimostrato  essere  «omposto  di  mudato  di  soda  , 
4i  lattato  alcalino,  e  d’  una  materia  animale  partico¬ 
lare  ,  Egli  lo  considerò  come  un  ossido  animale  par¬ 
ticolare  ,  che  possiede  la  proprietà  cornane  a  tutti 
gli  acidi,  di  neutralizzare  una  certa  quantità  d’alcali 
tanto  completamente  ,  che  non  si  può  scoprirla  per 
mezzo  di  alcun  reattivo.  Egli  scoprì  ianoltre  nelle  ce¬ 
neri  delia  màrcia  ,  delia  silice  ,  e  dell’  ossido  di 
ferro. 

Le  perdite  che  fanno  giornalmente  gli  umori  del 
corpo  mediante  le  escrezioni,  e  quelle  che  prova  il 
sangue  per  la  riproduzione  di  diverse  parti ,  sono  ri¬ 
parate  giorno  per  giorno  mediante  il  nutrimento 
che  prendono  gli  animali.  Si  è  molto  cercato  di 
spiegare  chimicamente  i  cangiamenti  ,  che  hanno 
luogo  nello  stomaco,  e  negl’intestini;  ed  in  questo 
caso  come  in  tutto  i!  resto  si  è  dovuto  rimanere 
laddove  il  sistema  nervoso  determina  1’  azione  chi¬ 
mica. 

1  bei  travagl]  di  Bichat  sopra  le  membrane  ci 
hanno  dato  qualche  nozione  piu  precisa  sopra  i  vasi 
nei  quali  si  eseguisce  i)  processo  della  digestione  , 
e  ci  hanno  messo  iu  istato  di  conoscere  iri  una  ma¬ 
niera  più  esalta  la  composizione  chimica  delle  mem¬ 
brane  de’  vasi.  Tutto  il  canale  intestinale  e  tutti  i 
serbato]  coi  loro  canali  escretorj ,  che  legano  con 
esso  lui,  sono  ricoperti  nell’interno  d’una  membrana 
mucosa ,  così  chiamata  perchè  essa  medesima  c  co¬ 
perta  di  muco,  che  la  diffende  dall’azione  de’corpi 
con  i  quali  essa  si  trova  iti  contatto.  Bichat  ha  esa¬ 
minato  d’  una  maniera  soddisfacente  la  composizione 
dii  mica  dei  muco  di  questa  membrana.  Il  suo  pria- 
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«wpat  carattere  e  la  di  le  i  insolubilità  nell’acqua  bol¬ 
lente.  Non  se  ne  può  estrarre  della  gelatina  come 
dalle  membrane  sierose,  e  dal  tessuto  cellulare;  e  di 
tutte  le  parti  del  corpo,  eccettuato  il  cervello,  essa 
è  piu  sottoposta  ad  essere  distrutta  mediante  la  ma¬ 
cerazione  nell’acqua  fredda  e  l’azione  degli  acidi.  Il 
muco  che  ricopre  la  membrana  è  quasi  identico  in 
tutte  le  parti  quanto  ai  caratteri  fisici  ;  ma  per  tutte 
Je  proprietà  chimiche  egli  differisce  secondo  la  na¬ 
tura  delle  sostanze,  con  le  quali  egli  deve  essere  in 
contatto.  Mi  sono  da  me  medesimo  assicurato  ìse- 
dianti  esperienze  sopra  il  muco  ,  elio  per  molte  pro¬ 
prietà  chimiche  egli  differisce  nel  naso,  nella  tra¬ 
chea,  nella  vessichetta  del  fiele,  nella  vessica  orina¬ 
ria,  e  negl’  intestini  per  modo,  che  senza  questa 
circostanza  non  potrebbero  soddisfare  alle  funzioni, 
alle  quali  esse  sono  destinate.  li  muco  non  è  punte 
«na  soluzione,  ma  egli  contiene  un  corpo  solido, 
die  ha  la  proprietà  di  gonfiarsi  nell’ acqua,  e  di 
Ubrmare  una  massa  coriacea,  e  semiliquida,  la  qualè 
non  si  discioglie  punto  in  una  gran  quantità  d’  ac¬ 
qua  ,  ma  si  può  privarlo  di  questa  sostanza  disten¬ 
dendolo  sopra  carta  sugante,  dove  diventa  più  den¬ 
sa.  Il  liquido  dal  quale  il  muco  è  penetrato  ns»n  è 
altra  cosa,  che  lo  siero  spogliato  quasi  affatto  d’al¬ 
bumina,  e  che  non  ritiene  se  non  le  altre  parti  co¬ 
stituenti.  La  sostanza  particolare  ,  che  forma  la  base 
del  muco  per  esempio  di  quello  del  naso  è  solubile 
negli  acidi ,  e  negli  alcali  benché  sovente  con  più 
lentezza  in  questi  ultimi  corpi,  mentre  quello  della 
vessichetta  del  fiele,  si  discioglie  più  facilmente  per 
mwz'o  degli  alcali,  e  precipita  compitamente  per 
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1’  azione  degli  acidi.  Il  motivo  di  questa  proprietà,  il 
muco  disciolto  nella  bile ?  viene  precipitato  dagli 
acidi  contenuti  nel  eli i lo  ,  quando  la  bile  è  decom¬ 
posta  durante  la  digestione.  Se  il  muco  delia  vessi- 
c Petta  del  fiele  avesse  le  medesime  proprietà  del 
iììuco  delia  trachea,  e  del  naso,  esso  resterebbe  in 
soluzione  nel  chilo,  e  perciò  sarebbe  meno  utile 
nell’ economia  animale.  Molti  autori  hanno  parlato 
(V  un  muco  animale  differente  dal  muco  delle  mem¬ 
brane  ,  ed  hanno  supposto ,  che  si  trovava  nei  fluidi 
animali.  Io  posso  dire,  che  in  nessuna  delle  mie 
esperienza  ho  riscontrato  alcuna  materia  alla  quale 
si  possa  dar  questo  nome  ,  o  che  abbia  avuto  delle 
proprietà  analoghe  a  quelle  deila  sostanza,  che  At- 
chett ,  Bo stock ,  Jordan  ed  altri  hanno  designato 
sotto  questo  nome,  A.  mio  parere  molli  autori  hanno 
assegnato  il  nome  di  muco  ad  alcune  materie  che 
non  erano  ben  conosciute,  il  celebre  Fourcroy  qual¬ 
che  tempo  prima  di  morire  ha  composto  un  trattato 
sopra  il  muco,  considerato  nel  senso,  che  io  ho  attri¬ 
buito  a  questo  termine  -,  ma  il  suo  trattato  non  era 
il  risuitamento  di  ricerche  dirette  5  ma  semplicemente 
d’osservazioni  isolate,  e  per  questo  motivo  esso  è 
caduto  in  un  errore  che  non  era  affatto  raro  per 
lui  ,  ed  c  quello  di  cavare  delle  conclusioni  generali 
da  osservazioni  sovente  incerte  ,  e  qualche  volta  in¬ 
esatte  ,  di  modo  che  il  lettore  credulo,  e  senza  espe¬ 
rienza  sì  è  ingannato  per  mezzo  di  queste  generalità 
ingegnose  ,  ed  interessanti.  In  questo  trattato  egli 
ha  generalizzato  di  tal  maniera  l’idea  del  muco, 
che  a  suo  parere,  i*  epidemie ,  le  unghie,  la  setola, 
i  peli,  ed  altre  sostanze,  che  hanno  proprietà  chi¬ 
miche,  e  fisiologiche  differentissime,  non  sarebbero 
altro  che  muco  indurita. 

Oltre  la  membrana  mucosa  ,  il  canale  intestinale 
è  circondato  da  una  membrana  muscolare,  e  da 
una  densa  cellulare,  che  hanno  proprietà  chimiche 
analoghe,  questa  al  tessuto  cellulare,  e  quella  ai  mu¬ 
scoli.  In  latta  la  superficie  esteriore  dopo  la  gola 
fino  al  retto  ,  esso  è  attorniato  dalla  membrana  sie¬ 
rosa  dell’  ab  do  me.  Queste  membrane  sierose  che  esi¬ 
stono  in  tutte  le  cavità  del  corpo,  (  a  giudicarne 
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.dalle  esperienze  chimiche  incomplete,  che  si  son© 
fatte  sopra  le  medesime  )  sono  formate  della  mede¬ 
sima  base,  che  il  tessuto  cellulare:  si  chiamano  si  e  - 
rose  perchè  vengono  conlinnamante  inaffiiate  da  un 
umore  sieroso,  che  le  impedisce  di  farsi  aderente. 
Questo  umore  esiste  in  quantità  considerabile  ;  si  à 
raccolto  principalmente  nelle  idropisie  ,  e  non  si  è 
mai  esaminato  nello  stalo  di  salute.  Abbiamo  ragione 
a  credere  tuttavìa,  che  la  di  lui  composizione  non 
varia  in  quest*  circostanza.  Da  alcune  esperienze  da 
ine  fatte  sopra  questo  liquido,  esso  è  composto  di 
siero  ,  che  ha  perduto  la  maggior  parte  della  sua 
albumina  di  cui  ne  ritiene  però  una  grande  quan¬ 
tità  per  coagularsi  debolmente  durante  la  bollitura. 
Allorché  si  svapora,  esso  depone  un  sale  comune, 
che  si  cristalizza  ,  come  anche  della  materia  estrat¬ 
tiva  di  color  bruno,  che  involge  i  «ristaili,  e  che  è 
composta  d’ alcali ,  di  lattato  alcalino ,  e  della  ma¬ 
teria  animale  estrattiva ,  che  li  accompagna  costan¬ 
temente. 

Sopra  alcune  falsificazioni  del  tabacco  ; 
del  Sig.  Remer .  (  Journal  de  pharmacie 
Janvier  i8i5.  ). 


Il  Sig.  Guyton  Morveau  ha  cavato  dall’opera  dei 
Sig.  Remer  intitolata  Lehrbuch  iter  Polìzeilich  -  geri- 
chtlichen  Chemle  ec.  le  seguenti  osservazioni  riguar¬ 
danti  i  cattivi  effetti  che  derivar  possono  alla  salute 
da  alcuni  modi  di  preparare  il  tabacco  sia  da  naso, 
«he  da  fumare. 

Gli  ingredienti  che  reuder  possono  nocivo  il  ta¬ 
bacco  sono  i.°  o  sostanze,  che  si  volatilizzano  nel¬ 
l’atto  della  combustione  del  tabacco  da  fumare;  e 
che  sono  pericolose  in  questo  stato;  2.°  o  sostanze, 
che  essendo  solubili  nell’acqua,  e  per  conseguenza 
nella  saliva ,  rendono  dannoso  il  tabacco  da  masti¬ 
care  ;  e  5.Q  o  sostanze  deleterie  mescolate  al  tabacco 
ja  naso  ,  per  cui  ne  viene  offeso  quest7  organo. 
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È  cosa  assai  difficile  di  scoprire  queste  falsifica» 
zioni  ,  e  ciò  perchè  i  melodi  di  prepararle  sono  as¬ 
sai  varii;  e  perchè  i  fabbricatori  le  tengono  ordina¬ 
riamente  secrete.  Non  pertanto  vi  seno  alcune  regole 
per  farne  l’esame. 

1.  li  tabacco  da  fumare  non  deve  sentire  alcutt 
odore  fetido  ,  nè  pungente  (r).  Ne!  primo  caso  ìa 
preparazione  non  gli  ha  tolto  fritto  il  principio  mu¬ 
coso  j  nel  secondo  gli  sono  state  aggiunte  delle  dro¬ 
ghe  ,  le  quali  pel  loro  olio  etereo  capivano  sugli  or¬ 
gani  un’ irritamento  che  può  avere  cattive  conse¬ 
guenze.  Ordinariamente  si  impiega  a  quest"  effetto 
la  cascarilla  ,  la  quale  gli  da  il  sentore  di  muschio. 

2.  Il  tabacco  non  deve  detonare  abbrticciand©  7  fe¬ 
nomeno  che  dipende  dal  nitro  che  vi  si  aggiunge 
per  renderlo  più  facile  ali’  accensione.  Il  vapore  de! 
nitro  infiammato  offende  i  polmoni  ,  ed  esercita  im* 
azione  irritante  sulla  lingua. 

5.  Facendo  infondere  il  tabacco  nell1 2 3  acqua  calda, 
il  liquore  feltrato  suda  polvere  di  carbone  ,  non  de¬ 
ve  lasciare  colla  svaporazione  dei  cristalli  di  nitro  (2). 

4.  Facendo  bollire  il  tabacco  nell’aceto  forte,  o 
nell’acido  nitrico  allungato  coll’  acqua ,  e  feltrar)  done 
la  soluzione  dopo  averla  chiarificata  colla  polvere  di 
carbone,  il  liquore  non  deve  dar  segno  di  metalli, 
particolarmente  di  piombo,  di  rame,. e  di  antimo¬ 
nio;  cosa  che  accade  frequentemente,  e  che  lo  ren¬ 
de  assai  malefico,  il  piombo  e  1’  antimonio  si  sco¬ 
prono  col  liquore  probatorio  di  HaJmemann ,  e  i! 
rame  colf  ammoniaca  (5).  il  tabacco  impacchettato 


(•1)  ìl  tabacco  dì  buona,  qualità  ha  un  odore  gra¬ 
to  ,  ma  non  aromatico  ne  analettico. 

(2)  H  tabacco  appena  colto  contiene  sempre  un 
po'  di  nitro  ,  dì  modo  che  non  si  può  giudicare  che 
questo  sale  vi  sia  stato  introdotto  nella,  sua.  prega* 
razione  ,  se  non  quando  si  trova  in  gran  copia. 

(3)  Questo  liquore  è  V  acqua  carica  di  gaz  idro¬ 
geno  solforato.  Questo  reattivo  era  già  stato  indicato 
da  Fourcroy.  Hahaemann  vi  aggiunge  V  acidotarta¬ 
rico  ,  e  con  ciò  ottiene  un  inultamente  pm  decisivi* 


nei  piombo,  è  sempre  avvelenato  eia  questo  melali© 
(i)  ;  quest’  uso  meriterebbe  di  essere  totalmente 
abolito. 

Non  bisogna  credere  tuttavia  ,  che  i  mezzi  supe¬ 
riormente  indicali  sieno  sempre,  bastevoli  per  isco~ 
prire  ie  falsificazioni;  non  avendo  molle  alcun’azio¬ 
ne  sui  chimici  reaitivi  ,  non  si  possono  conoscere; 
se  non  esaminando  attentamente  i  processi  impiegali 
nelle  fabbriche.  Collenbusch  ha  trovato  in  alcuni  ta¬ 
bacchi  dell’  oppio  ,  ed  ha  indicata  la  maniera  di 
scoprirlo;  egli  vide  pure  dei  tabacchi  da  fumare 
falsificali  eoi  solfato  di  ferro,  col  campeggio  e  le 
noci  di  galla  ,  i!  cui  fumo  produceva  il  vomito  ,  e 
faceva  gonfiare  la  lingua.  Il  Collegio  di  medicina  di 
Pietroburgo,  riconobbe  nei  i8o5.  un  tabacco  verde 
falsificato  colla  cenere,  e  di  tale  causticità,  che  cor¬ 
rodeva  la  lamina  ossea  che  divide  le  narici  ,  e  ca¬ 
gionava  la  carie.  Sopra  rapporto  dello  stesso  collegio 
ne  fu  vietata  la  fabbricazione.  Vi  sono  molte  akre 
soffisticazioni  de’ tabacchi  da  fumare,  alcune  delle 
quali  sono  secrele.  Il  giallo  è  preparalo  colla  gom¬ 
ma  gotta  ;  il  nero  coi  grani  di  Sabadillum  (2)  ;  vi 
si  trova  altresì  del.  solfato  di  ferro,  dell’ ahimè,  dei 
sali  corrosivi,  come  il  muriate  di  mercurio,  delio 
zuccaro  ,  dell’  ossido  di  piombo  ec.  ee. 


(1)  Le  espressioni  dell' Autore  sono  ,  infallibilmen¬ 
te  avvelenato  ,  e  cita  in  prova  gli  Archivii  dì  chi¬ 
mica  di  Schever  ,  toni.  2.  p.  2Ò0.  ,  è  il  Magazzeno 
di  polizia ,  giustizia  ,  economia  politica  y  pubblicato 
nel  180  4.  da  K.  ./.  Hofhein. 

(2)  Il  Sabadillum  di  cui  parla  V  Autore  ,  è  il 
frutto  di  una  pianta  detta  Nuova  -  Spagna  ,  cono- 
sciato  dai  botanici  sotto  il  nome  di  veratri! m  ni- 
grnm  ,  ossia  elleboro  nero  ;  volgarmente  chiamalo 
Sabadiglia .  Questo  frutto  è  acre  ,  ardente  ,  e  si 
usa  per  ammazzare  gli  infetti  animali  ,  e  corrodere 
le  carni  crescenti.  Meniti  ich  nel  suo  Dizionario  di 
Storia  naturale  ,  avverte  ,  che  ciò  che  si  dà  per  v$- 
19  Sabadillum  non  è  soventi  e  he  /’  elleboro  neve* 


Queste  frodi  sono  cosi  frequenti,  che  non  si  può 
non  essere  meravigliati  dalla  poca  attenzione,  che  vi 
hanno  sin  ora  prestata  i  Governi,  e  come  non  abbia¬ 
no  prese  misure  efficaci  per  allontanarne  il  pericolo. 

Le  seguenti  osservazioni  giustificheranno  maggior¬ 
mente  ,  dice  Guytoti  -  Morveau ,  il  voto  del  Slg. 
Berne  r . 

lì  Sig.  jy  Arcet ,  nel  rapporto  fallo  alla  Società 
d’  iucoras^iaraento  deh’ industria  nazionale  ,  sul  uno- 
to  metallo  del  Sig.  Bernardino  Borea  per  la  stagna- 
tura  degli  specchii  (0?  mette  ie  boetle  da  tabacco 
nel  numero  degli  usi  a  cui  potrebbe  servire;  e  mi 
sono  assicurato  con  molte  spe rieri ze  ,  che  ì  tabacchi 
più  umidi  non  aveano  alcun’azione  sopra  questa  le¬ 
ga  ,  anche  allor  quando  facevasi  entrare  nella  sua 
composizione  o.  35  di  piombo  per  o.65  di  stagno» 
Ma  la  sua  grossezza  ne  porta  il  peso  medio  a  i  f 
grammi  per  5o  centimetri  quadrati;  la  quale  cosa 
se  è  piuttòsto  un  vantaggio  che  un  inconveniente 
per  foderare  internamente  le  cassatine  nelle  quali  si 
conserva  il  tabacco,  non  sarebbe  lo  stesso  per  i  pac¬ 
chetti  destinati  da  vendersi,  i  quali  esigerebbero,  ri¬ 
tenendo  le  attuali  dimensioni  ,  una  superficie  di  Goo 
eentirnelri  quadrali  alf  incirca  ,  che  pesarebbono  per 
conseguenza  170  granimi  ,  e  cagionarebbono  una 
spesa  di  più  di  5q  centesimi,  in  ragione  di  3  fran¬ 
chi  5o  centesimi  il  kilogrammo.  Quantunque  sareb¬ 
be  facile  ridurre  colla  battitura  e  collo  slrettojo  la 
grossezza  di  queste  lamelle  alla  metà  meno  ,  il  loro 
prezzo  sarebbe  sempre  superiore  al  prezzo  delle  fo¬ 
glie  di  piombo. 

1  dubbj  promossi  con  ragione  confra  questa  spe¬ 
cie  di  fodero,  hanno  incoraggiato  il  Sig.  Chaumettn 
a  proporre  in  sua  vece  un  invoglio  impermeabile  ed 
in  odoro. 

Sei  mesi  sono,  ne  ebbi  da  lui,  dice  Guyloii  ■  Mor¬ 
veau,  un  pacco  che  nello  spazio  di  quattro  mesi 
non  avea  perduto  sensibilmente  del  suo  peso.  Il  tsu 
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bacco  si  era  conservato  allo  stesso  grado  dì  orane-* 
chìamento  c  di  umidità  ,  e  senza  contrarre  alcuna 
aderenza  coli’ involto.  Le  sperienze  a  cui  l'ho  sotto¬ 
messo  mi  hanno  convinto ,  che  non  soffriva  alcuna 
azione  dai  sali  che  possono  trovarsi  naturalmente 
nelle  foglie  di  tabacco,,  o  esservi  introdotti  in  una 
buona  fabbricazione ,  ma  solamente,  come  dovevasi 
aspettare,  dall’  al  coole  e  dalla  soluzione  di  potassa. 
Sento  in  questo  momento,  clic  l’esame  di  questa 
carta  è  stato  rimesso  a  una  commissione  del  Gover¬ 
no,  il  cui  lavoro  non  è  ancora  terminalo,  ma  che 
indica  di  già  dei  risultamenti  vantaggiosi  ;  e  per  la 
salubrità  e  per  ì  economia  (i). 


(0  Questa  commissione  composta,  dai  Sigg.  Tisa¬ 
na  ni  ,  d’  Arco?  ,  e  Cadet  de  Gassìcónrt  ,  era  stata 
incaricata  di  giudicare  nello  stesso  tempo  V  insieme 
di  un  sistema  perfezionato  dì  manipolazione  de ’  ta¬ 
bacchi  7  concepito  ,  ed  eseguito  dal  Sìg.  Chatt mette , 
e  per  il  quale  non  ha  potuto  sinora  ottenere  nes¬ 
suna  ricompensa ,  quantunque  siasene  occupato  per 
circa  quatte  anni  ne  IC  e  dì fi  zio  istesso  dell'  ammini¬ 
strazione  ,  e  per  di  lei  ordine. 

Il  primo  saggio  era.  stato  saffi cento  per  convìnce¬ 
re  quegli  uomini  illustri,  che  ì  processi  attuali  so¬ 
no  rozzi,  dispendiosi  e  malsani,  e  che  quelli  pro¬ 
posti  dal  Sìg .  Che, omette  promettevano  del  mìglio 
ramento  ;  ma  i  lavori  di  questa  commissióne  ri¬ 
spettatale  sono  stati  sospesi  ver  ordine  superiore.  .. 

.  siccome  essa  si  e  formai  mente  offerta  di 

proseguire  nelle  ricerche  gratuitamente ,  giova  spe¬ 
rare  che  verrà  nuovamente  invitata  a  riprendere  i 
sitoi  lavori. 
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Treatise  ori  ilie  history ,  nature  and  treat¬ 
ment  of  Chingongh:  iucluding  a  variety 
of  eases  and  dissections  Towbich  is  sub» 
joined  an  Inquiry  into  thè  relative  mor» 
tali ty  of  thè  principal  diseases  of  childrea  , 
and  thè  numbers  who  have  died  under 
ten  years  of  age ,  in  Glasgow»  duriog 
thè  last  tbyrty  years.  ss:  Della  natura , 
e  del  metodo  curativo  della  tosse  con - 
vulsiva  ,  Trattato  Storico  di  Ilo  b  sur  § 
VFjtt  ec. 


Tra  le  buone  opere  pubblicate  in  Inghilterra,  cré¬ 
diamo  non  dovere  ammettere  la  presente,  la  quale 
contiene  molti  fatti  importanti  in  conferma  dell’opi¬ 
nione  ora  mai  universalmente  ricevuta,  sulla  natura 
infiammatoria  della  tosse  convulsiva.  Non  ne  darein® 
che  un  breve  transunto  per  non  defraudare  lo  spa¬ 
zio  riservato  all’ esposizione  di  altre» 

TVatt  dice  ,  che  il  nome  inglese  di  Hoopirtg  cotigh , 
tosse  stridula  ,  viene  dalla  parola  hoop  ,  che  significa 
su  ider e  ,  ed  indica  il  suono  particolare  dell’ inspira» 
zione  negli  accessi  di  tosse.  In  Iscozia  si  usa  più  co¬ 
munemente  di  chiamarlo  Hindi  -  congh ,  perchè  que* 
sta  tosse  ritorna  a  parossismi»  La  più  antica  denomb 
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nazione  di  questa  malattia  ,  e  quella  di  C  hincongli  y 
4i  origine  molto  incerta. 

Secondo  Watt  i  Grecia  i  Romani,  e  gli  Arabi 
non  conoscevano  questa  tosse.  W illi s  fu  uno  de’ pris¬ 
mi  scrittori  a  darne  la  descrizione.  Sydhcnam  non 

* 

ne  parla  che  per  incidenza  ,  quantunque  ai  suoi 
tempi  Tosse  molto  nota  in  Londra.  La  malattia  si  fe¬ 
ce  assai  connine  nel  secolo  passato.  La  massima  mor¬ 
talità  cagionata  da  questo  male  in  Glasgow,  accadde 
nel  i 809  ,  in  cui  morirono  2  5  9  bambini. 

La  tosse  convulsiva  è  assai  contagiosa.  L’  età  in¬ 
fantile  ne  costituisce  la  predisposizione  :  gli  adulti  vi 
vanno  soggetti  assai  di  rado.  In  generale  non  assale 

10  stesso  individuo  più  d’  una  volta  nei  corso  della 
vita. 

Quantunque  la  malattia  occorra  più  comunemente 
nella  primavera,  e  nell’  inverno,  ie  altre  stagioni 
non  la  escludono  nondimeno  totalmente.  Essa  è 
più  frequente  nei  climi  freddi,  che  nelle  regioni 
dei  tropici. 

La  tosse  convulsiva  è  quasi  sempre  preceduta  da 
sintomi  catarrali,  i  quali  appoco  appoco  svanisco¬ 
no  ,  à  misura  che  la  malattia  va  maggiormente  svi¬ 
luppandosi.  TVatt  dice,  che  le  inspirazioni  hanno 
grande  anaUgia  colle  inspirazioni  nel  croup  perfet¬ 
to,  la  quale  cosa  non  ci  sembrà  esattamente  vera, 

11  suono  sibiìoso  ,  fìscìiiante  proprio  dell’  ultima  ma¬ 
lattia  ,  essendo  assai  differente  dal  suono  rimbomban* 
te,  stridulo,  particolare  alia  tosse  convulsiva.  L’Au¬ 
tore  descrive  minutamente  le  individuali  differenze 
dell’ espirazione  ed  inspirazione  nei  diversi  amma¬ 
lati —  I  parossismi  variano  ia  frequenza  e  intensità;.' 
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io  r, 

quelli  della  natte  sono  piti  gravi  di  quelli  die  accado 
no  di  giorno.  Iti  generale  l’appetitosi  mantiene.  X  [ra¬ 
re  re  di  TV  alt  ,  quando  i  parossismi  sieno  sviluppali 
ancorché  mite  sia  lo  malattia  ,  i  infermo  è  sempre  tra» 
vagliato  da  febbre  ,  la  quale  può  essere  piu  infiam¬ 
matoria  ?  che  tifica  ;  veramente  tifica,  o  infiammato¬ 
ria  leggiuima  quale  c  stata  descritta  da  Badham.  Il 
respiro  è  sempre  più  o  meno  offeso,  anche  ne1  casi 
leggieri,  il  più  picciolo  sforzo,  fa  soventi  venir  me¬ 
no  il  fiato  —  La  qualità  del  respiro  è  io  stato  dei 
polsi  sono  i  criterj  migliori  da  cui  argomentare  il 
pericolo  della  malattia.  —  L’ affezione  del  capo  è 
«spesso  sì  grave,  che  degenera  in  convulsioni.  Le 
funzioni  del  ventricolo  e  degli  intestini  ne’ casi  leg¬ 
gieri  non  si  mostrano  alterate  ;  nelle  forme  più  gra¬ 
vi  sono  tarde,  e  meritano  tutta  l’altenziojne  del  Me¬ 
dico.  Watt  osservò  più  volle  nel  maximum  della 
malattia  ,  essere  i  malati  tormentati  da  continuo  sti¬ 
molo  di  orinare  ,  senza  poter  cacciar  fuora  orina;  t 
questo  sintonia  ,  è  a  di  lui  giudizio,  di  cattivo  pre¬ 
sagio.  Nelle  forme  gravi  la  traspirazione  è  soventi 
molto  diminuita,  e  la  pelle  arida.  La  natura  dell® 
sputo  varia  grandemente  nel  corso  della  malattia; 
in  generale  mostra  il  carattere  flogistico  ,  dipendente 
dalla  lesione  infiammatoria  dei  bronchi.  —  I  bambini 
poppanti  superano  la  malattia  colla  stessa  facilità 
dae’  fanciulli.  Il  vajuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina 
interrompano  soventi  il  corso  della  tosse  convulsiva, 
fi  Slg.  Watt  è  di  parere  ,  che  la  tosse  convulsiva 
abbia  molla  analogia  colla  bronchiiide ,  di  cui  ne 
rapporta  la  descrizione  cavata  dall’  opera  di  Badham  ì 
J£\i  che  «ì  pare  &©:«ipftelte-re  egli  us  grossolana  w* 
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rore .  poiché  questi  due  mali  non  barino  segui  es¬ 
senziali  comuni.  Tutto,  ciò  che  ì’  esperienza  insegna  ; 
si  è  ,  che  la  bronchitide  si  associa  soventi  colla  tosse 
convulsiva  ;  fenomeno  notato  dallo  stesso  Badha m  , 
siccome  sarà  dimostrato  in  alcuno  de’ seguenti  fasci- 
coli,  dove  comunicheremo  ai  nostri  leggitori  l’ope¬ 
ra  di  questo  celebratissimo  Medico.  Dopo  aver  esa¬ 
minato  le  opinioni  sulla  natura  della  tosse  convul¬ 
siva  di  TV  illi  s  ,  Sydhenam  ,  Astrae ,  Burion  ,  Cui - 
len  ,  Brown  e  Darwin  ,  egli  dice  :  la  tosse  convul¬ 
siva  e  sempre  una  malattia  infiammatoria  ,  che  ha 
sede  principalmente  nella  membrana  mucosa  della 
laringe  della  trachea  ,  dei  bronchi  e  deile  cellule 
aeree  -,  e  convalida  questa  conclusione  colla  storia 
di  cinque  bambini  morti  di  tosse  convulsiva  ,  nei 
cui  cadaveri  egli  trovò  segni  manifesti  in  alcuni  di 
bronchitide,  iu  altri  di  peripneumonia ,  ed  in  altri 
di  pleurilide. 

Il  metodo  curativo  della  tosse  convulsiva  vuol  es¬ 
sere  strettamente  antiflogistico.  A  questo  line  TVatt 
raccomanda  i.°  gli  emetici ,  i  quali  a  suo  parere, 
si  possono  impiegare  in  ogni  stadio  della  malattia  ; 
2.°  i  purgativi ,  indispensabili  per  vincere  la  stiti¬ 
chezza  propria  della  malattia,  ed  utilissimi  quando 
le  materie  fecciose  sentauo  fortemente  di  putrido. 
L’  Autore  tra  i  purganti  preferisce  il  calomellano  o 
solo  ,  o  combinato  con  picciola  dose  di  tartaro  eme¬ 
tico  ,  i  quali  hanno  la  facoJtà  di  promuovere  il  sec¬ 
cesso  senza  cacciar  fuora  troppa  quantità  di  muco 
c  di  bile.  5 La  mutazione  dell’aria,  la  quale,  a 
giudizio  di  TVatt ;  è  di  tanta  efficacia,  che  in  com¬ 
binazione  eogli  emetici  e  coi  purganti,  basta  soventi 


a  guarire  la  maggior  parte  delle  tossi  convulsive 
miti  •  cosa  ,  che  quando  fosse  vera  ,  si  concilierebbe 
difficilmente  colla  supposta  identità  di  questa  malat¬ 
tia  coila  bronchitide.  4^  M  salasso.  PVillìs  ,  Sy  dile¬ 
ttarti  f  e  poscia  Sims ,  Leti  som  ,  Calieri ,  Hillary* 
Darwin  ,  e  Bayes  hanno  altamente  raccomandata 
conira  questa  malattia  la  sanguigna.  Dalle  osserva¬ 
zioni  di  questi  Autori  e  delle  sue  proprie  ;  JVait  si 
crede  autorizzato  a  conchiudere  ,  che  quando  la  tos¬ 
se  convulsiva  si  fa  pericolosa  ,  ciò  venga  dall’ essersj 
f  infiammazione  estesa  subitamente  sulla  membrana 
mucosa  delia  laringe,  della  trachea,  dei  bronchi  e 
delle  cellule  aeree,  ©vveramente  dall’avere  interessa¬ 
ta  la  sostanza  dei  polmoni  ,  o  la  pleura  ,  onde  ne 
nasce  la  peripneumonìa.  S.Q  /  vescicanti  di  cui 
F  Autore  dice  averne  fati’  uso  con  molto  vantaggio. 
Le  fontanelle  sono  raccomandate  per  altrui  autorità. 
6.°  Le  embrocazioni  e  i  linimenti.  Parlando  della 
soluzione  acquosa  di  tartaro  emetico  eolia  tintura  di 
cantarelle  ,  preconizzata  da  Struve  ,  il  Dott.  JVatt  ag¬ 
giunge  che  un  suo  amico  usava  eon  buon  effetto  il 
seguente  mescugìio:  canfora,  calomellano  e  tartaro 
emetico  ,  di  ciascuno  uno  scrupolo  5  si  sciolgano  in 
sufficiente  quantità  di  spirito  di  vino,  e  con  mezz» 
oncia  di  grasso  se  ne  faccia  linimento.  Slroffinando 
giornalmente  so!  dorso  e  su!  petto  un  po’  di  questo 
linimento  ,  la  dispnea,  e  ia  tosse,  si  alleviano  pre¬ 
stamente,  e  nasce  quasi  sempre  sui  luoghi  fiìroffi- 
nati  una  specie  d’  infiammazione  od  un  esantema.  Il 
Dott,  FF  alt  non  parla  del  noto  linimento  di  Auleti - 
neth  composto  di  tartaro  emetico  e  pinguedine.  rj,° 

1  vapori  dei  catrame.  Cn  alcuni  casi  l’Autore  trovò 
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q tosto  rimedio  assai  vantaggioso,  in  altri  di  »res su» 
profitto.  Si  preparano  questi  vapori  rimenando  con 
ferro  rovente  il  catrame  in  un  vaso  ,  fino  a  eli  e 
T  aria  della  stanza  sia  pregna  di  vapori.  Anche  i  va¬ 
pori  di  trementina  possono  giovare  «allo  stesso  fine. 
—  lìimedj  particolari.  Quelli  nominati  da  W alt  so¬ 
no:  Optarti,  IJyoscyamus ,  Elixir  paregor .  Pharni. 
Edinh .,  China,  Cantharid.  ,  Assa  Joetida ,  Cicuta* 
Casloreum ,  lìloschus  artificiali* ,  01.  ambiar,  Cam  - 
phora  ,  Muscus  pyxidatus ,  Belladonna  ,  Millepedes  , 
Alkalì,  Aniìmonialia  ,  Saccharum  saturni ,  Arsente* , 
Digitali* ,  Argentimi  nitratum  ,  e  Cortex  samb.  nìgr. 
della  cui  efficacia  ,  l’Autore  giudica  più  per  altrui 
autorità  ,  che  per  propria  esperienza.  «Segue  il  capi¬ 
tolo  sulla  dieta  ,  nel  quale  espone  i  precetti  generali 
dietetici  tendenti  a  sostenere  f  effetto  del  metodo 
antiflogistico ,  il  tfol®  che  convenga  in  questa  ma¬ 
lattia. 

Nell’  Appendice  ,  il  Sig.  W att ,  si  è  proposto  di 
far  vedere,  che  l’introduzione  delia  vaccina  non  Ir  a 
punto  diminuita  la  usuale  mortalità  che  colpisce  gli 
uomini  prima  di  giungere  ai  dicci  anni  ;  e  ciò  per¬ 
chè  la  vaccina  ha  reso  più  micidiale  il  morbillo  , 
talché  i  bambini  che  non  muojono  di  vajuolo  ,  soc¬ 
combono  a  quest’ ultima  malattia  ;  proposizione  ,  di 
cui  abbiamo  fatto  vedere  l’erroneità  ,  nella  recensio¬ 
ne  dell’  opera  di  Diane  sulla  mortalità  e  frequenza 
comparativa  di  varie  malattie  ( i ),  Rispetto  ali’  aa* 
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meato  o  diminuzione  della  mortalità  di  altre  malat¬ 
tie  infantili  ,  dai  registri  dei  morti  in  5o  anni  a 
Glasgow,  ha  ricavato  che  la  mortalità  della  tossfe 
convulsiva  si  è  mantenuta  invariabile  nel  coiso  di 
tutti  questi  anni,  e  lo  stesso  si  può  dire  dal  cronp, 
non  ostante  il  perfezionamento  ?  che  i  medici  inten¬ 
dono  aver  introdotto  nel  metodo  'curativo.  Egli  ag¬ 
giunge  per  altro  in  proposito  di  questa  malattia, 
che  non  tutti  i  morii  indicati  sotto  la  denominazio¬ 
ne  di  Stoppia”  ,  si  vogliono  considerare  come  morti 
tutti  di  vero  croup. —  Essendosi  in  questi  anni  im¬ 
parato  a  meglio  distinguere  l1  idrocefalo  ,  è  cagione 
elle  oggidì  il  numero  de’ morti  di  questo  male,  sia 
maggiore  che  ne’ tempi  passali.  —  La  mortalità  della 
dentizione  diffìcile  è  minorata.  —  Il  numero  delle 
vittime  della  malattia  detta  in  Iscozia  Bowel  -  Hives  9 
non  ha  presentato  alcun  cangiamento  nè  in  più,  nè 
in  meno. — ■  La  scarlattina  uccide  più  bambini  oggi 
ài  7  che  ne’  tempi  passati. 


À  practiea!  Essay  oo  thè  Diseases  of  thè 
\Vessels  and  Glaods  of  thè  absorheut  Sy¬ 
stem  :  bring  thè  substance  of  obsei  vations 
which  obtained  thè  Prize  of  1812,  offe- 
red  by  thè  Royal  College  of  surgeons  in 
London  ;  zz  Saggio  pratico  sulle  malat¬ 
tie  dei  vasi  e  delle  ghindale  del  siste¬ 
ma  assorbente  ec.  di  William  Goodljd , 
Chirurgo ,  Membro  del  Collegio  Reale 
cc.  Londra  i8i/f. 

3N  ella  prefazione  a  questi  Memoria,  coronata  dal 
Collegio  reale  de’ Chirurghi  di  Londra  ,  il  Sig.  Go- 
odlad.  dichiara  avere  impreso  a  trattare  unicamente 
di  quelle  malattie  nelle  quali  i  vasi  e  le  gìandule 
del  sistema  linfatico  sono  affette  originariamente  ,  e 
le  cui  azioni  morbose  producono  qualche  disorga’ 
nizzazione  nella  loro  struttura.  Egli  non  si  è  lunga¬ 
mente  trattenuto  sul  Fungus  haemeto^es ,  sul  Carci¬ 
noma  }  e  sopra  alcune  specie  di  Sarcoma ,  perche 
suppone  tra  le  mani  di  tutti  i  Chirurghi  f  oper 
classica  del  Sig.  Abernethy  intorno  a  questi  mali. 

L  Autore  ammette  nei  vasi  linfatici  la  forza  me¬ 
scolare  ,  quantunque  non  sia  strettamente  necessda 
per  ispiegare  il  loro  modo  di  agire  ;  conviene  -on 
Cruiskskank  ed  Abernety  i  quali  considerano  le  On¬ 
dale  linfatiche  di  natura  cellulare,  ossiano  dì 
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picei  ole  borse,  e  non  guai  gomitoli  di  vasi  linfatici 
siccome  hanno  opinato  molti  altri  anatomici.  Lo 
siero  mucoso,  che  giusta  Abernethy ,  secernono  , 
opera  ,  a  giudizio  dell’Autore,  sulla  linfa,  nella  stes* 
sa  guisa  che  il  sugo  gastrico  opera  sui  cibi  ;  e  con 
ciò,  l’Autore,  spiega  la  qualità  uniforme  del  fluido 
contenuto  in  questi  vasi.  Senza  la  cooperazione  di 
questo  umore  mucoso  ,  si  troverebbero  misti  colia 
linfa,  delle  ossa,  dell’olio,  ed  altre  cose  ;  sebbene 
per  dare  maggior  verisimiglianza  a  quest’  ipotesi , 
Goodlad  avrebbe  dovuto  dimostrare  che  tali  co6e 
straniere  si  contengono  realmente  ne’ vasi  linfatici 
prima  di  insinuarsi  nelle  glandule.  — -  Nel  terzo  capi¬ 
tolo  ,  in  cui  l’Autore  tratta  delle  malattie  del  siste¬ 
ma  linfatico,  confuta  V  opinione  di  molti  medici  in¬ 
glesi  ,  che  la  così  detta  Phlegmasia  alba  dolens 
puerperarum  consista  nell7  infiammazione  dei  vasi  lin¬ 
fatici  ,  e  singolarmente  V  opinione  di  W bile,  giusta 
cui  lo  sbandimento  caratteristico  di  questo  male,  do¬ 
rrebbe  nascere  dalla  rottura  dei  vasi  linfatici  ,  cagio¬ 
nata  dalla  pressione  della  testa  del  fek>  nell*  atto  del 
parto.  A  suo  parere  la  Phlegmasia  alba  dolens  puer¬ 
perarum  si  deve  annoverare  tra  i  mali  nervosi  ;  il 
«he  egli  argomenta  e  dal  corso  della  malattia ,  e 
dalla  qualità  de’  riuiedj  che  si  impiegano  per  cu¬ 
rarla. 

La  cura  dell’ infiammazione  dei  vasi  linfatici ,  con» 
siste  principalmente  nell’uso  delle  fomentazioni  lo¬ 
cali  fredde,  e  nel  metodo  antiflogistico,  sempre  sup¬ 
posto,  che  non  abbiavi  veleno  specifico,  come  il 
venereo  ,  il  quale  esige  naturalmente  V  uso  di  rime¬ 
di  particolari.  Bisogna  promuovei  e  1  assorbimento 


1 38 

delle  maicie  «he  si  funsero  raccolte  sa ei  tessuto  cel¬ 
lulare  con  fregagioni  irritanti  ;  -e  se  ciò  non  riesce  , 
si  punge  la  cute  per  darle  esito  ,  e  se  ne  procura 
I  adesione  eoli  uso  esterno  della  soluzione  di  zoifato 
eli  zinco. 

Parlando  dello  stato  varicoso  dei  vasi  linfatici  ,  fe¬ 
nomeno  piuttosto  infrequente,  adduce  un  esempio 
cavato  da  Cruikshartk  e  da  Ballìe  ,  in  cui  il  con¬ 
dotto  toracico  era  divenuto  grosso  quanto  la  vena 
subclavia.  —  niello  squarciamento  dei  vasi  linfatici 
delle  estremità,  quando  il  vaso  siasi  aperto  in  un’  ul¬ 
cera,.  Goodlad  preferisce  F  allacciatura ,  o  il  caustico 
eolia  pietra  infernale. 

11  4*°  Capitolo  si  volge  sulle  malattie  del  sistema 
assorbente,  sull’  infiammazione  ,  ossificazione  ,  suppu¬ 
razione  delle  glandule  ,  e  sulla  cura  operata  dall’arte 
©  dalle  sole  forze  della  natura.  Goodlad  divide  il 
Genus  scrophula  in  tre  specie,  di  cui  le  due  ultime 
souo  le  più  importanti.  L’  enfiagione  nella  seconda 
specie  ,  la  quale  è  accompagnata  dalla  semplice  tr- 
mescenza  delia  sostanza  glandolare,  o  delle  parti  vi¬ 
cine,  è  prodotta  dallo  spandimento  di  linfa  coagu¬ 
labile  tra  gii  interstizi  di  queste  parti ,  dove  si  insi¬ 
nuano  dei  vasi  sanguigni  ,  e  da  cui  si  forma  una 
organizzazione,  che  ha  la  particolare  tendenza  a  cre¬ 
scere  ed  ingrossarsi  sempre  più.  Assai  frequentemente 
però  il  tumore  istesso  serve  di  stimolo  al  proprio 
accrescimento  ;  anzi  fa  distensioee  che  succede  al 
tumore,  favorisce  essa  pure  lo  spandimento.  Coir  e 
negli  altri  tumori  ,  così  in  questi  le  parti  che  cir¬ 
condano  il  tumore  ,  si  possono  riguardare  come  la 
sorgente  da  cui  ritraggono  il  nutrimento.  Essi  ere- 


scono  per  opera  di  loro  forza  propria  ,  e  continuano 
a  ingrossarsi  finche  col  progressivo  indurarsi  e  farsi 
aderente  alla  membrana  cellulare  in  cui  sono  in¬ 
volti  ,  si  rialzano  7  e  si  congiungon®  colla  cute.  Il  tu¬ 
more  può  giungere  a  questo  stato  senza  produrre 
gran  rossore  ;  e  la  suppurazione  nasce  più  soventi 
per  effetto  della  distensione  ,  che  per  F  infiammazio¬ 
ne  della  cute.  La  grossezza  del  tumore  dipende  da 
varie  circostanze,  che  F  Autore  annovera  minuta¬ 
mente.  Se  succede  la  suppurazione ,  V  evacuazione 
di  poco  pus  basta  a  reprimere  i  progressi  del  male; 
e  siccome  leggiera  è  V  infiammazione  7  le  parti  nuo¬ 
vamente  formate  ritengono  la  loro  vitalità,  e  F  id¬ 
eerà  si  contiene  in  piccolo  spazio.  Quest’  ulcera  S4 
copre  di  una  crosta  ,  la  quale  per  lo  spandimento 
di  poco  umore  acquoso  che  sopravviene,  diventa 
quasi  trasparente,  e  staccandosi  poi  mollo  lentamen¬ 
te  ,  lascia  vedere  sotto  di  se  un  unico  punto  di  gra¬ 
nulazione,  a  cui  però  non  succede  mai  la  cicatrice 
sino  a  che  non  sia  del  tutto  distaccala. 

Nella  terza  specie  di  tumore  scrofoloso ,  l’ascesso 
si  forma  nella  sostanza  della  gianduia,  e  la  sup¬ 
purazione  non  può  introdursi  se  non  dopo  F  assor. 
biineato  di  una  parte  delie  pareti.  Se  accade  che 
le  cellule  vengano  per  mezzo  dell’  adesione  separate 
F  una  dall’altra,  ogni  cellula  può  formare  un  asces¬ 
so,  il  quale  si  apre  poi  lentamente. 

Goodlad  sostiene ,  che  le  scrofole  non  nascono 
miai  da  umori  acrimoniosi  ,  siccome  ,  a  suo  parere, 
nessuna  malattia  in  generale  è  determinata  da  que* 
sta  causa,  e  ciò  perche  gli  umori  non  possono  gua¬ 
starsi  che  per  effetto  di  antecedente  alterazione  nelle 


ì  4o 

forze  vitali  ,  e  perchè  essi  produrre  non  possono 
malattia,  se  non  suscitando  nelle  parti  a  cui  sono 
applicati,  un’  attività  da  cui  dipendono  il  progresso 
e  i  fenomeni  della  malattia.  1/  Autore  si  inoculò  piò 
volte  il  pus  cavato  da  ulcere  scrofolose,  senza  catti¬ 
ve  conseguenze  :  nel  sesto  giorno  tutti  gli  innesti 
erano  guariti  ,  quantunque  fossero  visibìli  alcuni 
giorni  dopo.  Che  le  glandule  non  sieno  in  questa 
malattia  ostruite,  è  stato  dimostrato  da  Soemme- 
rìrig  ,  il  quale  vidde  per  esse  passare  il  mercurio  in¬ 
cettato  colia  stessa  facilità  con  cui  passa  per  le  glan* 
delle  non  ammalate.  Tutto  ciò  che  può  eccitare  T  in¬ 
fiammazione  cronica  ,  come  il  freddo  ,  I’  umidità 
dell’aria,  la  vita  sedentaria  ec.  può  anche  cagionare 
le  scrofole;  il  che,  giusta  Goodlad  ,  fa  vedere  f ana¬ 
logia  di  queste  due  malattie.  Tanto  1’  opinione  di 
Russel  sull’esistenza  di  un  veleno  scrofoloso  speci¬ 
fico  ,  quanto  quella  di  Feraival ,  che  derivava  que¬ 
sta  malattia  in  Manchester  dal}’  acqua  impura  , 
Sono,  a  giudizio  dell’ Autore,  totalmente  erronee. 

Al  metodo  curativo  delle  glandule  scrofolose  , 

* 

l’Autore  ha  fatto  precedere  alcune  riflessioni  impor¬ 
tanti  sulla  profilassi,  tendenti  ad  allontanare  le  ca¬ 
gioni  che  possono  produrre  l’ infiammazione.  Dap¬ 
principio  giovano  le  lavande  fredde  e  le  sanguisughe 
più  volte  ripetute:  le  prime  però  non  troppo  fred¬ 
de.  Bisogna  mantenere  lubrico  il  corpo,  al  quale 
effetto  ,  1’  Autore  preferisce  il  rabarbaro  a!  caìomcl- 
lano.  Quantunque  H9U  veggasi  diminuire  il  tumore, 
conviene  continuare  in  questo  metodo  finche  l’ in¬ 
fiammazione  non  si  è  minorata.  Giunti  a  questo  pe¬ 
riodo,  fa  d’uopo  cangiare  di  cura,  procurando, 
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cioè,  la  risoluzione  ilei  tumore  con  rimedj  stimo- 
lauti  di  forza  progressivamente  crescente.  In  fi  ne 
giovano  la  soluzione  di  mezza  dramma  ?  o  di  una 
dramma  intiera  di  solfato  di  zinco  in  otto  once 
d’acqua,  il  linimento  volatile,  o  il  linimento  can¬ 
forato,  in  combinazione  colf  unguento  mercuriale^ 
L’  elettricità  produce  talvolta  in  questo  stadio  sor¬ 
prendenti  effetti.  Se  accadesse  di  vedere  ne*  soggetti 
moìto  irritabili,  crescere  ed  ingrossarsi  il  tumore 
bisogna  all’ istante  desistere  dal  metodo  irritante  ,  e 
rinnovare  1’  applicazione  delle  sanguisughe.  Le  fo¬ 
mentazioni  fredde  impiegate  dopo  le  frizioni,  fanno 
soventi  minorare  l’attività  deile  arterie,  e  la  tempe¬ 
ratura  della  parte  con  grande  vantaggio.  Queste  fo¬ 
mentazioni  fredde,  non  sono,  come  giustamente  os¬ 
serva  Goodlad ,  in  opposizione  colla  necessità  di  an¬ 
dare  ben  vestito.  Talvolta,  dopo  l’applicazione  del 
freddo  la  cute  si  fa  azzurricela  ,  il  che  non  indica 
punto,  siccome  credono  i  Chirurghi  inesperti,  au¬ 
mento  d-  infiammazione.  Assai  volte  giova  sostenere 
1’  effetto  delle  fregagioni  stimolanti  con  picciole  dosj 
di  calomellano  date  mattina  e  sera  aggiuntivi  due  o 
tre  grani  dì  estratto  di  cicuta,  negli  individui  dotati 
di  molta  irritabilità  intestinale,  due  o  tre  grani  di 
carbonato  di  ferro  nei  malati  cui  mancasse  l’appeti¬ 
to.  Si  previene  la  salivazione  ,  o  tralasciando  di 
tempo  in  tempo  il  rimedio,  o  dando,  ne’ soggetti 
non  molto  estenuati  ,  qualche  purgante. 

Se  a  dispetto  di  tutte  le  cure  il  tumore  passa  in 
suppurazione,  Goodlad  consiglia  di  aprire  per  tem¬ 
po  l’ascesso,  prima  che  alla  suppurazione  ci  parte^ 
cipt  la  cute.  Con  questa  cautela,  V  ascessi  si  chiude 


più  presto  per  coesione ,  mentre  si  possono  impe¬ 
dire  i  progressi  deli’ infiammazione  coll’uso  delie  fo¬ 
mentazioni  fredde.  Conviene  studiarsi  in  queste  pia¬ 
ghe  dì  mantenere  salva  più  che  si  può  ia  ente  ; 
quando  ciò  non  riesca  ,  e  I’  ulcera  vada  sempre  più 
allargandosi  ,  si  faccia  ricorso  olia  soluzione  acquosa 
d’  oppio  o  di  cicuta  ,  c  quindi  alla  soluzione  di  sol» 
fato  di  zinco  ,  o  di  altro  sale  metallico.  Se  dalla  su¬ 
perficie  dell’  ulcera  si  sollevano  delle  granulazioni 
fungose  non  suscettibili  di  pressione,  l’Autore  rac¬ 
comanda  il  cataplasma  di  acetosa,  l’usuale  applica¬ 
zione  dell’acqua  di  mare,  è  sempre  dannosa,  mas¬ 
simamente  dove  1’  ulcera  sia  molto  irritabile  ,  e  la 
cute  abbia  parte  nella  suppurazione. 

Nella  cura  della  costituzione  scrofolosa ,  l’Autore 
rigetta  tutti  i  così  detti  specifici.  A  proposito  della 
terra  ponderosa  salita ,  ch’egli  vidde  usare  le  mille 
volte,  dice  non  aver  osservato  un  solo  esempio  iti 
cui  sia  giovata  ,  dove  il  miglioramento  non  si  po¬ 
tesse  spiegare  altrimenti.  —  Negli  ultimi  stadj  nei 
quali  i  rimedj  esterni  non  procurano  alcun  vantag¬ 
gio  ,  sono  qualche  volta  utili  i  mercuriali  :  soventi 
essi  promuovono  l’assorbimento  del  tumore.  Bisogna 
però  avere  l’avvertenza  di  non  impiegarli  nello  stato 
infiammatorio  dell’  ulcera.  Nella  forma  cronica  delle 
scrofole,  la  china  è  spesso  di  grandissimo  giova¬ 
mento. 

Le  osservazioni  chirurgiche  aggiunte  in  forma  di 
Appendice  all’opera,  riguardano  la  storia  di  un 
aneurisma  inguinale,  di  una  ferita  di  cannone,  e 
due  casi  di  ernia  ombilicale  congenita,  thè  da  re  osi# 
per  esteso  in  altrp  luogo- 


On  poplitea!  Aneurìsm  etc.  6 'torio,  di  aneu¬ 
risma  dell'  arteria  poplitea ,  di  II ut- 
chi  iV$o  /V  (  Ano.  <le  Iti  ter  méd.  éiratsg 
voi.  18  ). 
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JL*  ederico  Wiìlbie  ,  marinar®  prussiano,  di  56  anni , 
magro  e  rilassato,  fu  condotto  all’ospedale  navale  di 
Deal  il  j8  novembre  i8ii  con  aneurisma  dell’arte” 
ria  poplitea. 

INon  si  poteva  assegnare  alcuna  causa  immediata 
ali’  origine  di  questa  malattia.  Il  tumore  aneurisma¬ 
tico  era  nato  il  5  novembre.  Alcuni  giorni  prima 
avea  sentito  un  leggier  dolore  alla  natica  con  gual¬ 
cire  incomodo  nel  moto  del  membro.  Giusta  la  re¬ 
lazione  del  malato  ,  dopo  la  precipitosa  ritirata  deile 
truppe  Prussiane  dalle  sponde  dell’Elba  ne!  i8o4, 
dove  era  di  servizio,  soffriva  soventi  delle  doglie 
ne’  muscoli  gemelli  della  gamba  malata,  che  si  pro¬ 
lungarono  superiormente  verso  i  condili  del  femore. 

Alla  sua  accettazione  nell’  ospedale  y  il  tumore 
pulsava  fortemente  in  modo  che  i  tendini  dei  mu¬ 
scoli  flessori  della  coscia  sollevavansi  al  punto  ch« 
non  poteva  nè  distendere  nè  piegare  la  gamba  pièi 
di  un  grado  oltre  l’angolo  retto,  tanto  era  forte  il 
dolore  die  Mesceva  da  questi  tentativi. 

Il  tumore  continuò  a  crescere  rapidamente  sino 
ni  giorno  dei!’ operazi one ,  epoca  ia  cui  le  puilsazi®- 
»i  erano  divenute  meno  sensibili  ,  e  la  pelle  si  era 
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scolorata  sopra -quasi  tutta  la  superfìcie!  noi  vi  avea 
infiltrazione  al  piede  nè  alla  gamba  }  solamente  la 
parte  superiore  della  tibia  era  un  poco  ingorgata. 
Gli  si  fece  prendere  un  purgante,  e  il  3  dicembre 
gli  si  cacciarono  dodici  once  di  sangue  da!  braccio  $ 
e  il  4  allacciò  1’  arteria  femorale  centra  il  margi¬ 
ne  esterno  del  muscolo  sartorio  ,  un  pollice  circa 
al  dissopra  del  luogo  do've  traversa  i  tendini  del 
tricipite. 

Da  quest’  epoca  sino  alla  sortita  dall’  ospedale  il 
inalato  non  ebbe  a  soffrir  alcun  inconveniente  ,  nc 
si  avvidde  neppure  della  menoma  diminuzione  del 
calore  nel  membro.  Le  allacciature  furono  tolte  il 
i4  e  il  tB  giorno}  la  ferita  al  ventesimo  giorno 
dall’  operazione  era  perfettamente  cicatrizzata. 

Non  mi  sovvengo  d’aver  mai  nc  letto,  nè  veduto 
un  esempio  d’  aneurisma  in  cui  il  tumore  aumen¬ 
tasse  con  tanta  rapidità  quanto  nel  caso  presente. 
Esso  era  cresciuto  a  un  volume  si  grande,  che  la 
cute  la  quale  coprivalo  da  un  tendine  all’  altro  ,  era 
talmente  scolorala  che  sono  sicuro  sarebbe  essa  scop¬ 
piata  se  si  fosse  differita  l’operazione  di  alcuni  gior* 
ni  solamente. 

T  fatti  esposti  in  questa  osservazione  ,  aggiunti  a 
quelli  che  ho  pubblicati  in  altr’ opera  ,  tendono,  a 
mio  parere,  a  dimostrare  i  vantaggi  che  debbono 
ridondare  dall’ allacciatura  dell’arteria  femorale  verso 
il  margine  esterno  del  sartorio  ,  invece  di  farla  al 
margine  interno  dello  stesso  muscolo  ,  siccome  si  è 
sempre  praticato  dopo  il  consiglio  del  celebratissimo 
Gio:  tì un  ter» 

Nell’ operazione  di  W illhie,  il  muscolo  sartorio  eé- 
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scudo  stato  sollevato,  e  sostenuto  col  dito,  esso  mu¬ 
scolo  se  ne  stette  immobile  come  se  non  fosse  stato 
fornito  di  principio  vitale.  Lo  scolo  del  sangue  non 
venne  a  impacciare  I’  operazione.  La  ferita  non  restò 
aperta  per  lo  scolo  della  linfa ,  conseguenza  della 
divisione  dei  vasi  linfatici  ;  non  si  formò  alcun  de» 
posito  al  dissotto  del  muscolo  ;  e  la  cicatrice  era  si 
perfetta  dopo  tre  settimane,  che  il  malato  potè  tor¬ 
narsene  alla  nave  prima  dello  spirare  del  mese.  A 
quest*  epoca  il  membro  avea  ripreso  appoco  appoco 
le  sue  funzioni  ordinarie ,  per  quanto  il  potevano 
promettere  gli  avvanzi  del  tumore. 

Questa  osservazione  tende  inoltre  à  confermare 
l’opinione  di  John  Bell  di  Edinburgo  ,  e  di  Ram - 
sden  di  Londra,  che  la  tardanza  nell’  operazione 
dell’ aneurisma ,  pel  disegno  di  dare  ai  vasi  anasto- 
mizzati  il  tempo  onde  dilatarsi,  è  totalmente  inu¬ 
tile,  e  può  avere  funestissime  conseguenze  portando 
tropp’  oltre  questo  principio. 

Il  Sig.  Astley  Cooper  osserva ,  non  essere  che  do¬ 
po  no  anno,  o  più,  dopo  Y  allacciatura  dell’arte¬ 
ria  femorale  nell’aneurisma  della  poplitea,  che  si 
trova  obliterato  questo  vaso  sino  all’  arteria  profon¬ 
da  (i).  Ora  i  rami  muscolari  situati  tra  la  legatura, 
e  1’  origine  della  profonda  debbono  contribuire  mol¬ 
to  alla  nutrizione  del  membro  ,  in  principio  di  que¬ 
sto  periodo,  in  cui  la  circolazione  è  più  languente? 

(i)  Daremo  in  appresso  la  memoria  di  quest® 
celebratissimo  Chirurgo  inglese  (  V  Ed,  itaL  ). 
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L’  operazione  dell’  aneurisma  all’  arteria  poplìtea  , 
nel  modo  in  cui  si  pratica  comunemente,  si  fa  sì 
alto  nella  coscia,  che  se  sopravvenisse  qualche  emor¬ 
ragia  secondaria  ,  non  vi  rimarrebbe  quasi  spazio  al 
dissotto  del  legamento  del  Pouparzio ,  per  fare  un* 
altra  legatura  all’ arteria;  anzi  non  si  potrebbe  nep¬ 
pure  fare  l’amputazione  con  grande  speranza  di  suc¬ 
cesso.  E  se  si  scoprisse  e  si  allacciasse  Y  iliaca  ester¬ 
na,  credo,  ciré  pochi  Chirurghi  farebbero  un  pro¬ 
gnostico  tanto  favorevole ,  quanto  allorché  si  lega 
F  arteria  alia  parte  inferiore  della  coscia,  o  che  if 
membro  c  amputato. 

Per  tal  modo  ,  i  principi  sedendo  i  quali  ho  av¬ 
venturato  di  raccomandare  la  pratica  dell’ operazione 
dell’  aneurisma  della  poplitca  più  basso  alla  parte 
intenta  della  coscia  ,  e  al  margine  esterno  del  sar¬ 
torio ,  non  mi  sembrano  indeboliti  dalle  esperienze 
latte  in  questi  tempi  da  altri;  al  contrario  tutte  le 
osservazioni  mie  personali ,  e  le  riflessioni  che  ho 
potuto  fare  sopra  questo  interessante  oggetto  ,  non 
hanno  servito  che  a  vieppiù  convincermi  dell’ utilità 
ed  aggiustatezza  della  dottrina  che  mi  séno  studiato 
di  stabilire. 


Description  and  Treatement  of  cuianeous 
Diseases  rr  Descrizione  e  cura  delle  ma * 
lattie  cutanee  ,  di  B.obehto  Willan  , 
Membro  della  società  reale  di  Medicina 
di  Londra . 

(  Seguito  della  pag.  271.  del  S.°  voi.  ) 

ni.  Pù  yriasis 

J 

Furfuratio  ,  Por  rigo  ,  (  Por  rigo  furf uvacea  ) 
Pom'gine.  (  Dandriff  in  gl.  ), 

Ija  Pityriasis  consiste  in  macchie  irregolari  com* 
poste  di  picciole  sottili  squame  che  si  formano  e  si 
staccano  alternativamente  senza  convertirsi  però  mai 
jn  croste  (1)  ;  nè  essere  accompagnate  da  rossore  9 
da  infiammazione  ,  siccome  avviene  nella  lebbra  e 
nell’erpete  squamoso  (  Se  a  ly  Tener  ).  A  mio  giudi¬ 
zio  è  necessario  distinguere  la  Pityriasis  dal  Po  erigo 
dei  latini  (2)  ;  il  quale  ha  un  significato  più  esteso 


(1)  V.  la  o.a  definizione. 

(2)  Celso  (  lib.  6.  @ap.  2.  )  sotto  il  vocabolo  Por- 
rigo  comprende  la  Pityriasis  ,  gli  Àclores ,  e  il 
Uria  dei  Greci.  La  più  parte  degli  scrittori  nioder ■* 
ni  hanno  seguito  questa  classificazione .  V.  Manard 
epht.  med.  cap .  $,  Mercuriali  de  mori,  cutan .  Seti* 
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ed  indica  una  malattìa  del  peiicranio  die  termina 
in  ulcerazione,  mentre  la  prima  è  rappresentata  dai 
migliori  scrittori  greci  conte  essendo  sempre  una 
malattia  secca  e  squamosa.  Così  ,  Alessandro  e  Paolo 
dicono,  che  la  Pityriasis  è  caratterizzata  da  distacco 
di  sottili  sostanze  furfnracee  dalla  superficie  della 
testa,  o  da  altre  parti  del  corpo  senza  ulcere  (i). 


nert.  ,  pract.  med.  Uh.  5.  pari.  5.  sect.  2.  cap.  7.  e 
Guido  de  Cauliaco  Tract.  6.  2.  1.  che  lo  confonde 
colla  Tinea  Lupinosa  ,  ciò  che  fecero  anche  Am- 
hrog.  Pareo  16.  1.  e  Sauvages  Nosol.  meihod.  Altri 
assai  più  impropriamente  risguardano  la  Pityriasis 
come  una  specie  di  Scahies.  Uafenreffer  de  cutìs 
affeclihuSy  lib.  1.  cap.  i5.  Theod ,  Corheius  Patho- 
log.  Uh.  2.  sect.  5.  cap.  5.  Dolacus  Encyclop.  Chi- 
rurg.  5.  ifa  Platerus  de  doloribus ,  cap.  17.  ec.  ec. 
Lorry  de  morh.  cut.  p.  4^9-  la  riferisce  alla  classe 
dei  Licheni.  Non  posso  passare  sono  silenzio  ,  che 
un  autore  romano  posteriore  a  Celso  ,  ha  distinto 
il  Porrigo  e  la  Pityriasis  alla  maniera  da  me  pro¬ 
posta.  V.  Marcellus  de  Medicin .  4*  PUnius  Uh.  20. 
et  02.  et  Herm.  Barbar.  Glossem  in  Plinium. 

(1)  Paul.  JEgin.  5.  5.  Alex.  Trallìan .  Uh.  1.  4* 
Galeno  ,  Aezio ,  Orihasio  ed  altri  descrivono  la  Pi¬ 
tyriasis  come  malattia  che  nasce  unicamente  sulla 
testa.  Gal.  de  comp.  med.  sect.  toc.  lih.  1.  cap.  6. 
A  et.  Tetrab.  1.  2.  66.  Orihas  Synops.  4-  9*  2*  5. 
Actuar.  med.  Avicenna  ha  descritto  quest’  ej flore- 
scema  sotto  il  nome  di  Alvorati ,  il  quale ,  die’ egli 
*  est  modus  excorticationis  levis  accidentis  capiti 
»  propter  corrupcionem  accidentali  in  complexione ; 
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.Ilo  osservato  tre  varietà  eli  questa  malattia,  che 
sono  la  Fityriasìs  capitis  ,  Sa  Pityrfasis  rubra  ,  e  la 
Pity  riasi  s  versi  color. 

i.  La  Pityriasis  capitis,  quando  offende  dei  bam¬ 
bini  teneri,  viene  chiamata  dalle  nutrici  immondez¬ 
za  del  capo  (  dandriff  J  (i)  essa  si  fa  vedere  sul 
margine  superiore  della  fronte  e  delle  tempia  sotto 
forma  di  picciola  desquamazione  bianchiccia  avente 
la  figura  di  un  ferro  da  cavallo.  Sulle  altre  parti 
del  capo  vi  sono  sparse  quà  e  là  delle  grandi  squa¬ 
me  ;  piane  e  mezzo  trasparenti;  qualche  volta  peri 
tutta  la  parte  capeliuta  vi  è  ricoperta,  essendo  in 
allora  le  macchie  insieme  congregate.  La  comparsa 
di  questa  efflorescenza  negli  adulti,  è  quasi  sempre 
effetto  delta  lebbra,  dell’erpete  squamoso,  o  di  al¬ 
tra  malattia  generale  della  pelle.  Nelle  persone  attem¬ 
pate  la  forma  delia  Pityriasis  capitis  è  analoga  a 


»  proprie  cum  impressione  in  superficie  superiore 
»  cuiis  «.  Li(>.  4-  Fon.  7.  Tr.  2.  cap.  24. 

Scias  quod.  firfures  qui  ac&idunt  in  capile  sunt 
corporei  subitila  ,  parva  ,  tenuta  ,  sic  ut  furfures  , 
quae  cadunt  de  superficie-  capitis ,  et  jìunt  absque 
materia  quae  appareat  sicut  apparet  in  pustulis 
quae  effluunt  extra  caput  in  Sahaphatì  J.  F.  Sera - 
pioti.  Breviar.  Tr.  1.  V.  anche  Haly  Abbas , 
Theorice  8.  18. — -Arnold.  Villano-v.  Breviar.  Uh.  1 . 
cap.  24.  Fuchsius  j  lib.  1.  cap.  5.  Bonauersìus ,  de 
ma:is  externìs  cap.  \\.  et  pract .  Joan.  de  Corico* 
regio  ,  cap .  8. 

(1)  Tarner ,  on  Di  se  a  se  s  of  thè  sidri ,  pag.  7. 


quella  dei  bambini  ,  colla  sola  differenza  die  del 
Vccchj  cagiona  sfogliazioni  pi  li  grandi  dell’ epidemie. 

Se  la  capellatura  è  rara ,  o  sia  siala  rasa  ,  si  riesce 
a  dissipare  facilmente  le  squame  coll’  uso  del  sapone 
e  dell’acqua  calda  (i)  ,  o  con  una  leggiera  lavanda 
alcalina.  E  assolutamente  necessario  di  impiegare 
questo  metodo  curativo,  poiché  se  si  lascia  che  le 
squame  frammiste  col  sudiciume  coprano  per  qual¬ 
che  tempo  la  parte  espellala,  sotto  l’ incrostazione 
si  formano  delle  pustule  contenenti  una  linfa  acre, 
cui  succede  soventi  il  vero  Ponigo  (2). 

2.  La  Psoryasis  rubra  è  preceduta  da  rossore  dif¬ 
fuso  ,  e  da  leggiera  asprezza  di  alcune  parti  della 
superficie,  le  quali,  pochi  giorni  dopo  si  desqua¬ 
mano  (  dcf.  i.  )  per  modo,  che  staccasi  anche  la 
nuova  epidemie  che  si  è  formata  al  «2 isso tto .  Dopo 
molte  sfogliazioni  e  riproduzioni  di  questa  parte  di 
cute ,  succedono  delle  squame  (  def.  2  )  ,  che  si 
danno  a  divedere  principalmente  alia  faccia ,  alle 
mani  cd  alle  dita.  Chi  è  affetto  di  Psoryasis  rubra , 
di  rado  soffre  traspirazione  sensibile.  La  pelle  0 
secca  ;  facile  a  screpolare,  e  le  secrezioni  delle  glan- 


(1)  Furfura  removenlur  contìnuo  abradendo  ca¬ 
put  ,  et  strigali s  noctìbus  inungendo  ,  et  postero  ma¬ 
ne  in  inulta  aqua  calida  abluendo  in  balneo  ,  vel 
in  domo.  Rluizes ,  de  re  medica ,  Uh.  5.  4* 

(1)  Pejor  pervenit  ad  ulcera ,  et  ad  corrumpen - 
dum  migines  caprllorum  etc.  Avicenna  toni.  2.  pag. 
24  0.  I  .  Constartela  Af rie  ari.  op.  gag.  5. 


dule  miliari  facendoci  lentamente  ,  il  fluido  separato 
si  condensa  prima  di  poter  else  re  evacuato,  di  nio» 
do  che  i  canaletti  escretorj  di  queste  glanduie  sem- 
brono  otturati  da  una  materia  analoga  alla  sugna  di 
porco.  Questa  malattia  è  d*  altronde  accompagnata 
da  prurito  importuno  ,  da  un  senso  di  rigidità  e 
dolore  nella  pelle  con  languore  e  inquietudine  rile¬ 
vante.  In  alcuni  casi  questa  specie  di  Pityrìasis  of¬ 
fende  solamente  la  faccia  e  la  nuca;  ma  in  altri, 
si  estende  con  qualche  interruziotve  a  tutta  la  su¬ 
perficie  del  corpo.  .4  misura  che  va  facendo  pro¬ 
gressi,  il  rossore  diminuisce,  e  quando  le  squame 
sono  dissipate,  la  cute  prende  una  tinta  pallida  e 
giallastra.  Talvolta  senza  causa  determinata  il  rossore 
si  riproduce,  e  tutti  i  sintomi  aumentano  di  inten¬ 
sità  ;  ed  in  questo  caso  la  malattia  prolungasi  qual¬ 
che  volta  più  mesi.  Quando  il  rossore  ha  sede  alla 
palma  delle  mani,  gli  succede  soventi  in  questa 
parte  un’  alterazione  somigliante  la  Psoriasis  pal¬ 
maria  (i). 

La  Pìtyrìasis  rubra  sopravviene  ordinariamente  in 
età  avanzata  3  !’  ho  però  osservata  in  molte  persone 
giovani  che  aveano  viaggiato  in  diversi  climi.  Si 


(0  In  un  malato  curato  dal  Doti.  Blair  di  Lewis  y 
V  epidemie  alle  mani  e  ai  piedi  ,  particolarmente 
alla  palma  della  mano  ,  e  alle  piante  dei  piedi  , 
era  ingrossata ,  aspra  ,  secca  e  profondamente  sol¬ 
cala  in  molti  luoghi  j  con  dolore  e  difficoltà  a  ma¬ 
neggiare  qual  siasi  cosa  e  a  passeggiare , 
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può  guarirla  somministrando  la  decozione  di  salsa 
pariglia  avvalorata  con  qualche  preparato  antimonia¬ 
le  ,  e  facendo  uso  de’ bagni  tiepidi,  e  particolar¬ 
mente  di  quelli  preparati  coll’  acqua  del  mare.  —  Si 
vidde  questa  malattia  alle  guaucie,  e  ne*  contorni 
della  bocca  nelle  persone  obbligate  per  professione 
a  stare  al  gran  fuoco  ,  dopo  essersi  esposte  a  un’  at¬ 
mosfera  assai  fredda. 

5.  La  Pityriasis  versìcolor  assale  principalmente 
le  braccia,  il  petto  e  l’addome.  Essa  si  sparge  mollo 
irregolarmente,  ed  essendo  di  colore  diverso  dal  co¬ 
lore  ordinario  della  cute,  offre  un  mescuglio  singo¬ 
lare  di  più  colori.  Queste  macchie  irregolari,  che 
dapprincipio  sono  picciole  brune  o  gialle,  e  si  fan¬ 
no  vedere  al  cavo  dello  stomaco,  verso  le  mam¬ 
melle,  le  clavicule  ec.,  prendono  nell’ ingrandirsi  la 
figura  dello  scacchiere:  in  altri  casi  sono  ramose,  a 
foggia  dei  licheni  fogliali  che  nascono  6ulla  cortec¬ 
cia  delle  piante  (1).  Qualche  volta,  se  lo  scolora¬ 
mento  non  è  continuo  ,  imitano  una  carta  geografi¬ 
ca  tracciata  sulla  pelle,  rappresentante  isole,  conti¬ 
nenti,  penisole  ec.  Tutte  le  parti  scolorate  sono 
leggermente  aspre  con  picciole  squame  prestamen¬ 
te  decidue,  cui  ne  succedono  costantemente  delle 
altre.  Questa  desquamazione  nasce  principalmente 
sui  fianchi  e  sulla  regione  epigastrica.  Le  linee  cu¬ 
ticolari  sono  un  po’ più  piofonde  nelle  macchie, 
che  sulle  parti  contigue  ;  non  hanno  pero  nè  mar¬ 
gine  rilevato  ,  nè  limite  che  distinguono  le  parti  sco- 
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torace  della  pelle,  da  quelle  che  hanno  ritenuto  il 
colore  naturale.  Rade  volte  lo  scoloramento  si  esten¬ 
de  sopra  tutto  il  corpo  ;  esso  è  più  forte  e  più  di¬ 
stinto  all’intorno  dell’ ombilico ,  sulle  mammelle  e 
sui  fianchi  ,  ed  assai  di  rado  si  mostra  al  dissopra 
dello  sterno  o  lungo  la  spina.  Gli  spazj  in  cui  la 
cute  ritiene  il  suo  colore  sono  più  numerosi  e  più 
estesi  verso  la  parte  inferiore  dell’  addome ,  e  de[ 
dorso,  dove  le  squame  sono  soventi  picciole,  di¬ 
stinte  e  un  poeo  infossate.  La  faccia,  le  natiche  e 
le  estremità  inferiori  sono  le  meno  affette.  Si  veg¬ 
gono  delle  macchie  sulle  braccia  ,  principalmente 
sulla  parte  iuterna  dove  sono  isolate  e  di  varia 
grandezza. 

La  Pity  riasìs  screziata  non  è  punto  una  malattia 
cuticolare;  poiché  quando  sia  stata  tolta  l’epiderme  ? 
rimane  nella  pelle  o  nel  reticolo  mucoso  il  colore 
rosso  pallido  che  avea  dapprima.  Questa  singolare 
apparenza  non  è  accompagnata  da  disordine  inter¬ 
no  ?  nè  da  sintomo  incomodo,  eccettuato  un  leg- 
gier  prurito  od  irritamento  che  si  sente  appena  es¬ 
sersi  messo  in  letto,  o  dopo  aver  fatto  un  esercizio, 
violento  o  aver  bevuto  dei  liquori  caldi.  In  alcuni 
casi  si  fa  vedere  un  leggiero  esantema  (  Def.  6.  ) 
distribuito  parzialmente  tra  le  macchie  scolorate,  e 
qualche  volta  un’apparenza  dì  Lìchen  pilaris  ;  spe¬ 
cie  d’  eruzione  che  non  è  però  permanente,  nè  ca¬ 
pace  di  produrre  cangiamento  nella  forma  primitiva 
della  maialila. 

La  durata  della  Pìtyriasis  screziata  è  sempre  rag¬ 
guardevole.  L’ho  veduta  continuare  in  alcuni  indi¬ 
vidui  quadro,  cinque,  sei  anni.  ISoa  è  limitala  a 


veruna  età  ,  nè  a  sesso.  Non  posso  assegnar  eoo  pre¬ 
cisione  ìe  sue  cagioni.  Molti  uiaj'ali  i’  li  anno  attri¬ 
buita  tslla  troppa  quantità  di  frutti  )  altri  all’ oso 
dei  funghi  ?  ed  altri  finalmente  all’  essersi  brusca¬ 
mente  esposti  alle  alterazioni  di  freddo  e  caldo.  In 
alcuni  individui  dotali  di  cute  irritabile e  che  di 
tempo  in  tempo  si  davano  ad  esercizio  violento,  lio 
veduto  la  malattia  nascere  od  almeno  aggravarsi  dal- 
T  uso  della  flanella  portata  sulla  perle.  L’  ho  osserva¬ 
ta  altresì  in  persone,  che  erario  rimaste  un  certo 
tempo  ne’  climi  del  tropico. 

Le  maculae  hepaticae  descritte  da  Solander ,  e  ) 
da  Sennerto  (i)  sembrano  doversi  ri'.bjrire  a  questo 
articolo.  Vulgo  notus  est  affectus  e  peni  Germani 
Leberflecke  nominant  ,  procul  dui  io  cjuod  ex  he - 
paté  orlum  habere  credant  ;  maculae  scilìcet  fu- 
scae  t  vel  ex  fla\o  nìgvicanies  ,  latae  ,  palmi  ma¬ 
gnitudine  ,  inguina  imprimis  >  et  p&ctus  ac  dorsum 
occupantes  ,  imo  totum  peclus  inierdum  oltegenies , 
curri  cutis  quo  darri  levi  asperitate  ,  qua  e  squamas 
far  far m  quasi  emitiit  .  quae  tarnen  non  uno  loco 
haerent  »  sed  bine  inde  disseminanuir  ,  et  modo 
evtinescunt  modo  rursus  emergimi .  Eas  unicus  quan- 
tum  m  e  ni  ini ,  dare  describit  Reineh^s  Solander, 
sect.  5  cons.  IL,  sed  sine  nomine.  Ipsae  quidem 
maculae  pur  se  nihil  periculi  conjunctum  habent  t 
ncque  aliquam  mole  strani  par  inni  ,  cani  non  in  fi¬ 
de  et  manibj/s  ,  ut  lentigines ,  sed  in  locis  vestibus 
Uciis  oboriantur. 
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Ue  macchie  eli  color  fosco  clic  nascono  soventi 
alla  pelle  delle  donne  gravide  ,  non  debbono  certa¬ 
mente  essere  collocate  sotto  questa  classe,  non  es¬ 
sendo  giammai  accompagnale  da  rugosità  o  da  squa¬ 
me  della  cute.  Per  la  stessa  ragione  non  apparten¬ 
gono  le  efelidi  ,  o  macchie  pel  sole  ,  ed  altre  mac¬ 
chie  ,  come  gli  scoloramenti  che  succedono  durante 
o  dopo  la  cura  mescuriale,  e  che  sono  facili  a  di¬ 
stinguerle  al  margine  piu  puro  del  centro.  Quantun¬ 
que  la  Pìtyriasis  screziata  non  sia  per  se  stessa  una 
malattia  seria,  importa  però  che  i  medici  e  i  chi¬ 
rurghi  !a  conoscano.  Quelli  che  non  istruiti  de’ suoi 
sintomi ,  la  prendono  qualche  volta  per  un’  efflore¬ 
scenza  sifilitica,  soprattutto  quando  sia  diffusa  in 
macchie  isolate  o  sparse  j  e  ciò,  non  ostante,  che 
non  abbian  ,  a  quanto  io  credo  ,  alcuna  apparenza 
venerea  che  ie  somigli. 

Non  posso  parlare  favorevolmente  del  trattamento 
da  me  intrapreso  di  questa  specie  di  Pityriasls.  Gii 
acidi  ^  gli  alcali,  i  mercuriali,  e  gli  antimoniali, 
somministrati  sotto  tutte  le  forme,  non  mi  sono 
sembrati  produrre  nessun  buon  effetto.  Altri  usaro¬ 
no  con  qualche  vantaggio  dapprincipio  i  bagn1 
d’  acqua  di  mare  riscaldata  ,  e  quindi  i  bagni 
in  alto  mare.  Un  malato  guari  pérfetlamante  con 
«questi  m,ezzi. 


qJclzclJ  continualo - 


Observations  on  thè  nature  and  cure  of 
Dropsies.  ~  Osservazioni  sulla  natura , 
e  sul  metodo  curativo  delle  varie  spe¬ 
cie  d*  idropisia  ,  e  particolarmente  sulla 
coagulabilità  delle  orine  in  questa  ma¬ 
lattia  ,  del  Dott .  John  Black  all  ,  Me¬ 
dico  dello  Spedale  di  Devonshire  a 
Ex  e  ter. 

(  Ultimo  estratto  V.  pag.  3oi  del  voi.  3.Q  ) 

Ija  più  parte  de’ Medici  non  si  propongono  neila 
cura  delle  idropisie,  che  due  indicazioni,  cioè,  di 
evacuare  col  mezzo  de’ diuretici  e  de’ purganti  gli 
fluidi  travasati,  e  di  prevenire  in  appresso  la  ripro¬ 
duzione  dello  spargimento  col  mezzo  de’ tonisi.  Ciò 
perù  non  è  sempre  sufficente;  qualche  volta  accade 
che  tutti  i  ritnedj  non  giovino,  se  non  si  ha  riguar¬ 
do  ai  sintomi  infiammalorj  con  cui  la  malattia  è  so¬ 
venti  complicata.  Questa  considerazione  non  c  sfug¬ 
gita  ad  alcuni  autori  che  hanno  trattato  dell’ idropi¬ 
sia.  Ve  ne  sono  molti,  anche  tra  gli  antichi,  che 
hanno  in  certe  circostanze  raccomandato  il  salasso. 
Alessandro  Tralliano  e  Paolo  Eglnetta  io  consi¬ 
gliano  espressamente  nell’  anass*arca  ,  e  Spon  ,  ne’suoi 
nuovi  apriorismi ,  riferisce  un  esempio  in  cui  vi  fece 
ricorso  sino  a  venti  volte  e  con  successo,  dopo  ave* 


?e  impiegato  inutilmente  gli  idragoghi  e  gli  diureti¬ 
ci.  Home  ne’  suoi  Clinical  experiments ,  parla  di 
un  idropico  nel  quale  ottenne  la  guarigione  con 
sette  salassi  fatti  nello  spàzio  di  dodici  giorni,  il 
Dolt.  Stock  osserva,  che  l’idropisia  è  più -frequen¬ 
temente  che  non  si  crede  ,  accompagnata  da  una 
specie  di  tensione  arteriosa,  che  fa  rialzare  i  polsi 
dopo  il  salasso  ,  ed  indusse  alcuni  pratici  a  consi¬ 
derarla  come  una  malattia  infiammatoria  accompa¬ 
gnata  da  spandimento  acquoso  in  alcuna  delle  ca¬ 
vità  del  corpo  (i).  Quegli  pero,  che  imprese  a  trat¬ 
tare  questo-^oggetto  colla  massima  perfezione,  fu  il 
Dolt.  Grapengiesser  di  Berlino  nella  sua  dissertazio¬ 
ne  de  ffydrope  plethorico  ;  opera  di  eui  il  Doti. 
Duncan  ne  ha  dato  uh  estratto  nei  suoi  Medicai 
Commentaries  ,  e  che  è  frequentemente  citata  dal 
Dott.  Burns ,  nel  suo  trattato  sulle  malattie  dal  cuo¬ 
re  (a). 

Il  Sig.  Grapengiesser  distingue  due  specie  di  idre*- 
pisia  pletorica;  la  prima  nasce  subitamente,  ed  as¬ 
sale  a  preferenza  le  costituzioni  forti  e  robuste  ;  la 
seconda  ,  più  lenta,  e  progressiva,  si  manifesta  più 
frequentemente  nelle  persone  deboli.  Ambidue  son© 
«omunemente  accompagnate  da  sintomi  infiamena- 
torj ,  e  si  curano  colle  mossioni  di  sangue  naturali 
o  artificiali  ,  e  coi  rinfrescativi ,  come  sono  i  sali 


(r)  Stock' s  medicai  colleckions  on  colà.  p .  i58. 

(2)  Di  cjaesi  opera  ne  sarà  dato  un  ragionato 
transunto  ne'  fascicoli  seguenti  di  questi  Annali 
(  V  Ed.  hai.  J. 
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neutri ,  e  non  co’ diuretici  ordinirj  ,  e  coi  purganti 
idragoghi.  Iri  tutti  questi  casi  il  sangue  è  mollo  co¬ 
tennoso  ,  e  ritiene  lungamente  la  fluidità  ;  e  siccome 
questo  c  uno  de*  sintomi  caratteristici  dell’infiamma¬ 
zione,  si  può  con  ragione  conchiudere,  che  quando 
esiste  nell’ idropisia  ,  sia  indizio  che  la  malattia  è 
complicata  con  qualche  affezione  infiammatoria,  da 
non  trascurarsi  in  ordinare  il  metodo  curativo. 

Da  quanto  posso  giudicare  dalla  mia  propria  spe- 
faenza  ,  anche  la  coagulabilità  delle  orine  c  seguo  di 
diatesi  infiammatoria;  e  non  credo  punto  esservi  pe¬ 
ricolo  d’equivoco,  conchiudendó  ,  dalla  solidità  e 
dal  volume  comparativo  del  coagulo,  alla  necessità 
del  metodo  antiflogistico ,  da  estendersi  più  o  meno, 
in  ragione  della  diminuzione  di  questo  sintonia, 
dello  stato  dal  sangue,  e  del  sollievo  che  il  primo 
salasso  avrà  arrecato  al  malato.  Ciò  non  pertanto  , 
la  questione  sull’utilità  del  salasso  nell’idropisia  non 
è  ancora  hastevolmente  dilucidata  ,  e  fino  a  che 
]’  esperienza  non  ci  abbia  procurato  piu  esatte  m o ■ 
zioui,  la  prudenza  esige  di  non  ricorrere  a  un  ri¬ 
medio  sì  universalmente  riprovato ,  che  con  molta 
circospezione,  e  solamente  quando  la  natura  delle 
cagioni  e  de’ sintomi  non  ci  possono  indurre  in  er¬ 
rore;  sebbene  a  dir  vero,  esaminando  i  malati  senza 
prevenzione,  il  numero  di  quelli  in  cui  potrà  con¬ 
venire  sia  più  grande  clie  non  si  crede  comunemen¬ 
te.  Vidi  dei  malati  nei  quali  i  buoni  effetti  de|  sa¬ 
lasso  furono  veramente  meravigliosi. 

Sospettando  qualche  infiammazione  interna  ?  i  ve¬ 
scicanti  applicati  in  vicinanza  della  parte  affetta  f 
sona  d’ordinario  utilissimi:  applicati  alle  eètremiiifr 


1% 

ad  oggetto  di  dare  scolo  alle  sierosità  travasate , 
quantunque  soventi  corrispondano  a  questo  effetto, 
producono  qualche  volta  delle  ulcere  cancrenose 
che  accrescono  il  pericolo  della  malattia,  e  riscalda¬ 
no  in  certi  casi  ,  un’  irritazione  incommoda  lungo 
il  corso  dei  linfatici. 

I  purganti  idragoghi  ,  come  1’  elaterium  ,  la  gom¬ 
ma  gotta,  la  gialappa  ,  il  succo  espresso  dalia  ra¬ 
dice  dei  gigli  »  l’ elleboro  ec.  avevano  anticamente  il 
suffragio  di  buoni  rimedj  per  la  cura  dell’idropisia. 
Il  loro  nome  indica,  eh’ essi  hanno  la  proprietà  di 
cacciar  fuora  per  seccesso  gran  copia  di  siero,  e 
diminuire  con  ciò  i’  enfiagione  ;  e  quando  l’idrope 
sia  generale  e  semplice,  il  malato  non  abbia  febbre 
nè  dolori,  non  sia  di  constituto  gottoso  od  infiam¬ 
matorio  ,  si  possono  impiegare  con  vantaggio  e  si¬ 
curezza.  Però  è  da  dire,  essere  questa  forma  d’idro- 
pe  quella  precisamente  die  è  più  suscettiva  di  gua¬ 
rigione  con  qualsivoglia  metodo.  In  altri  i  purganti 
idragoghi  producono  soventi  irritazione  sì  forte,  da 
cagionare  qualche  volta  la  febbre  ,  per  cui  aumen¬ 
tano  la  disposizione  nell’  infiammazione  ,  ed  oltre 
aver  un’  operazione  irregolare  ed  incerta  ,  ricercano 
d’essere  ripetuti  frequentemente,  cosa  che  indeboli¬ 
sce  assaissimo  il  maialo.  Per  tutte  queste  ragioni,  i 
pratici  d’ oggidì  non  ne  fanno  che  parco  uso  ;  o 
quando  se  ne  servono,  si  combinano  comunemente 
eon  altri  purganti  più  dolci,  c»  me  sono  i  sali  neutri 
e  il  cremore  di  tatiaro.  Ne’ malati  molto  deboli,  si 
sogliono  soventi  unire  ai  marziali,  i  quali  giovano 
a  sostenere  le  forze.  —  In  generale  però,  avvi,  ri¬ 
spetto  ai  purganti,  minor  pericolo  a  preferire  quelli 


che  hanno  nello  stesso  tempo  forza  antiflogistica  ;  e 
sotto  questo  punto  di  vista  ,  il  cremore  di  tartaro 
solo  potrebbe  supplire  a  tutti  gli  altri ,  tanto  più 
eh’ esso  è  nello  stesso  tempo  diuretico  e  purgativo, 
penetra  facilmente  tutto  il  sistema  ,  ed  opera  simul¬ 
taneamente  sopra  tutti  gli  organi  secretorj  ,  senza 
avere  1’  inconveniente  di  riscuotere  troppo  ,  e  inde¬ 
bolire  gl’intestini.  Si  può  somministrarlo  alla  dose 
di  mezz’oncia  a  una  per  giorno,  sciolto  nel  brodo, 

©  in  altro  veicolo  conveniente,  e  continuarla  a  nor¬ 
ma  del  bisogno.  Esso  è  principalmente  commende¬ 
vole  in  quello  stato  in  cui  le  orine  sieno  scarse, 
torbide,  e  sierose .  Quando  l’ orina  è  abbondante, 
cruda  ,  e  tendente  all’  acidità  ,  è  contraindicato. 

« —  Qualche  volta  giova  combinarlo  colle  prepara¬ 
zioni  antimoniali  da  Sydhenam  raccomandate  nel- 
V  idropisia  ,  ed  a  cui  attribuiva  la  proprietà  di  apri¬ 
re  un  passaggio  tra  gl’  intestini  e  le  vie  orinarie. 
Senza  andare  tant’  oltre  quanto  questo  insigne  pra¬ 
tico  ;  posso  assicurare  di  aver  trovato  utilissimo  1© 
tartaro  stibiato  ,  combinato  in  picciole  dosi  col  cre¬ 
more  di  tartaro  o  con  altri  purganti  dolci.  Ess.o  fa¬ 
cilita  la  loro  operazione,  e  corregge  o  previene  l’ ir¬ 
ritazione  infiammatoria  eh’  essi  possono  produrre. 

L’  orina  degl’  idropici  in  generale  è  sì  scarsa  e  ca¬ 
rica  che,  per  guarire  questa  malattia  si  dovette  na¬ 
turalmente  cercare  ne’  rimedj  diurettici  un  mezzo  di 
aumentarne  l’abbondanza,  e  la  limpidità.  Sgraziata¬ 
mente  la  loro  operazione  è  soventi  incerta,  e  sicco¬ 
me  non  tutti  hanno  un  modo  analogo  di  agire  , 
è  dunque  mestieri  regolarne  la  scelta  secondo  le  va¬ 
rie  alterazioni,  di  cui,  siccome  dicemmo,  questa 


«etsetiotiié  k  suscettibile.  In  generale  mi  c  sembrato 
cVfe  le  preparazioni  scillitiche  convengano  principal¬ 
mente  quando  il  malato*  oppresso  nei  respiro,  hai® 
orine  scarse*  molto  colorite*  ma  hon  coagulabili ^ 
quantunque  molto  sedimentose.  È  raro  ch’esse  gio- 
Vino  ancorché  le  orine  non  sieno  che  poco  cofgu^ 
labili  *  e  se  lo  sono  in  alto  grado*  ed  abbiavi  indi¬ 
zio  d'infiammazione  e  grati  debolezza  negli  organi 
digestivi  *  sono  inutili  o  dannose.  Tutti  gli  Autori 
che  hanno  parlato  dell’idropisia  infiammatoria*  con* 
Vengono  in  biasimare  f  uso  dell*  squilla  *  e  di  tutti 
i  diuretici  stimolanti  *  come  sono  l'olio  di  terebin» 
lina,  i  balsami  naturali,  le  cantarelle*  le  prepara¬ 
zioni  di  rame  e  di  ferro  ec.  non  ostante  che  questi 
medicamenti  abbiano  avuto  dei  partigiani  telanti* 
hieutdud  ìia  ne’  casi  estremi  altamente  raccoman¬ 
dato  le  cantarelle  alla  dose  di  un  grano  o  due  al 
giorno  i  e  Boerhaavv ,  Wvìgt  ed  altri,  hanno  lodato 
le  preparazio»i  di  rame.  Sarebbe  disdicevole  rifiutai? 
ogni  fede  a  tali  autorità  ;  bisogna  credere  che  oc¬ 
corrano  certe  circostanze  nelle  quali  l'uso  di  questi* 
.rimedj  possa  grandemente  giovate.  In  generale  pe¬ 
rò,  l’esperienza  mi  ha  convinto,  che  quando  lé 
orine  sono  coagulabili#  non  hanno  alcuna  tendenza 
a  diminuire  questo  sintomo*  al  contrario  sembrano 
.accrescerne  la  coagulabilità. 

Tutta  Volta  adunque*  che  i  diuretici  stimolanti 
sieno  contra  iudicati  #  fa  mestieri  ricorrere  ai  diure¬ 
tici  rinfrescativi  ,  i  quali  hanno  la  proprietà  di  di¬ 
minuire  fazione  infiammatoria.  Di  questa  natura  so» 
no:  i.Q  le  preparazioni  saline  già  ricordate  sotto  il 

titolo  dei  lassativi#  e  particolarmente  il  cremore  di 
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tartaro ,  c  ì’  acolito  di  potassa,  clic  gli  antichi  chia¬ 
mavano  sale  diuretico,  ma  che  io  non  saprei  se 
possa  meritare  questo  nome  a  maggior  ragione  del 
tartrito  di  soda,  o  del  tarli-ito  di  potassa  ,  che  He - 
berdert  riguardava  come  equivalenti  nell"  effetto  al 
primo.  La  potassa  pura  da  altri  altamente  raccoman¬ 
data  ?  non  corrispose  alla  mia  aspettativa;  nè  mi 
sembra  che  si  possa  preferire  al  cremore  di  tartaro. 

2.0  Il  tabacco.  L’ uso  felice  che  ne  fece  il  Dott. 
Fowler  in  molte  idropisie  non  permette  di  dubitare 
che  non  possa  giovare  in  certi  casi  ,  e  le  sue  pro¬ 
prietà  sedative  e  debilitanti  c’inducono  a  credere 
die  debba  principalmente  convenire  nelle  idropisie 
complicate  con  ispasimo  infiammatorio.  Non  ho  pe¬ 
rò  intorno  a  questo  rimedio  alcuna  esperienza. 

5.°  La  digitale .  Egli  è  questo  uno  de’  maggiori 
acquisti  che  abbia  fatto  la  materia  Medica  ai  nostri 
giorni;  poiché  sebbene  questo  rimedio  non  fosse  to¬ 
talmente  sconosciuto  alla  antichità,  possiamo  dire 
tuttavia,  che  soltanto  dopo  1*  opera  di  TV ithet ing 
sulle  proprietà  di  questa  pianta,  si  è  imparato  a 
farne  uso  con  sicurezza.  Egli  è  stato  il  primo  a  in¬ 
dicare  le  cautele  ,  la  dose  e  la  forma  d’ idrope  in 
cui  conviene  maggiormente.  —  Non  posso  tralasciare 
di  aggiungere  ciò  che  intorno  a  quest’  erba  mi  ha 
insegnato  la  mia  esperienza. — La  digitale  dissipa  in 
breve  tempo  l’idropisia  che  succede  alla  scarlattina, 
quando  le  orine  sienó  coagulabili,  e  lo  stesso  fa 
qualche  volta  nell’ idrocefalo  prodotto  dalla  stessa 
causa.  Ma  se  in  questa  malattia  le  orine  non  sono 
coagulabili  dal  calore  ,  la  digitale  non  corrispose 
Inai  alla  mia  aspettativa.  Se  questo  fatto  verrà  gene- 


talmente  avverato  >  cosile  «pero  ,  questa  eccezione 
Servirà  a  dilucidare  la  natura  dei  sintonie  e  del  ri¬ 
medio.  La  digitale  é  pure  sovente  molto  vantaggiosa 
nell’ idropisia  prodotta  da  altre  cause,  e  persino  ai¬ 
tar  quando  presenta  segni  manifesti  di  disposizione 
infiammatoria  ,  perché  la  costituzione  de!  malato  non 
sia  molto  alterata  ,  e  non  abbiavi  alcuna  affezione 
organica  dei  visceri.  In  questi  casi  anche  il  salasso  , 
i  blandi  purgativi,  i  diuretici  salini  e  simili  rimedj 
producono  sovente  eguale  effetto  j  ma  in  altri  in  ceti 
tutti  questi  rimedj ,  compresavi  la  squilla  erano  stati 
impiagati  inutilmente,  per  esempio  nell’ idropisia  di 
petto,  vidi  frequentemente  la  digitale  operare  ni3ra» 
Tigliose  cure,  usando  per  altro  V  avvertenza  di  non 
combinarla  imprudentemente  con  altri  diuretici ,  o 
deostruenti,  e  massimamente  c©Tmercuriali ,  coi  quali 
si  corte  pericolo  di  alterarla  al  punto  di  ottenere 
dei  risultamenti  diametralmente  contrarj.— -Quanto  pili 
forte  è  il  sospetto  di  qualche  affezione  organica  dei 
visceri,  tanto  meno  giova  sperare  dalla  digitale  co¬ 
me  da  luti’  altro  diuretico.  Anche^  allorquando  gli 
organi  digestivi  sono  indeboliti  ,  e  il  malato  è  tor¬ 
mentato  da  continua  nausea  e  da  diarrea,  mi  é  sem¬ 
brato  esse/e  la  digitale  più  nociva  che  utile.  Non¬ 
dimeno  ip  qualche  caso,  che  sembrava  irrimediabile,  la 
impiegai  con  successo  combinata  coll’oppio.  — -  Essa 
è  pure  contraindicata  quando  i  polmoni  sieno  ulce¬ 
rati  ,  o  produca  effetto  purgativo.  — -  L’  utilità  di 
questo  rimedio  si  può  sovente  giudicare  dal  solo 
esame  delle  orine,  senza  aver  riguardo  agli  altri 
sintomi  ,  e  neppure  visitare  il  malato.  La  digitale  è 
sempre  telile  quando  lo  orine  sono  coagulabili  dal 
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calore,  scarse  e  torbide,  sia  neli?àtto  d?'cvactia.rle  , 
sia  dopo  il  raffreddamento,  e  che  depongono  un 
sedimento  mattonato  o  misto  di  sangue.  Se  le  orine 
sono  pallide,  crude  e  abbondanti,  quantunque  sie* 
rose,  non  bisogna  impiegarla  che  con  molta  circo¬ 
spezione  e  in  picciole  dosi.  Lo  stesso  è  da  dire  di 
tutti  que*  casi  in  cui  le  circostanze  sembrassero  fa¬ 
vorire  il  di  lei  uso,  ed  il  malato  non  potesse  sop‘- 
portarla.  Vidi  un  infermo  al  quaìe ,  anche  in  pie- 
ciolissima  dose,  cagionava  sempre  un  dolore  insof¬ 
fribile  sopra  1’  occhio.  Questo  individuo  era  stato  sa¬ 
lassato  in  principio;  il  di  lui  sangue  non  avea  pre¬ 
sentato  i  segni  infianlmatorj. 

La  maniera  di  somministrare  la  digitale  non  è 
punto  indifferente.  Tanto  per  la  maggiore  facilità 
di  misurare  la  dose,  quanto  probabilmente  perché 
favorisce  meglio  che  sotl’  altra  forma  1*  assorbimento 
del  rimedio  ,  io  preferisco  di  far  infundere  una 
dramma  di  foglie  pecche  della  pianta  in  otto  oncic 
d’ Jtcqua  bollente  (i).  Si  feltra  1*  infusione,  e  si  ag- 


(«)  Preparando  V  infusione  colle  foglie  fresche 
bisogna  calcolare  la  gran  perdita  di  peso  ch'esse 
fanno  colla  disseccazione  ;  perdita  ,  la  quale  ,  giusta 
il  Doti.  Maelean  (  Med.  and  physic  :  Journal,  voi,  % 
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p.  122  )  ammonta  a  ~  o  »— ,  senza  alcuna  dimi - 

4 

nuzi&ne  corrispondente  nella  loro  efficacia.  Bisogna 
raccogliere  le  foglie  al  principio  dell'  efflorescenza  , 
lasciando  da  parte  tutte  quelle  che  sono  danneg¬ 
giate  ;  seccarle  a  un  calore  moderalo  ,  o  esponen¬ 
dole  ai  raggi  del  Sole }  o  presso  al  fuoco .  Seccate 


giunge  mezz’  oncia  di  acqua  spiritosa  di  «annella. 
Asli  adulti  di  robusta  costituzione,  ne  do  comune* 
mente  un’oncia  al  giorno  in  due  o  tre  volte;  dose 
che  si  può  crescere  per  gradi,  e  portarla,  secondo 
il  bisogno,  sino  a  due  oncie  ,  ch’io  considero  come 
la  massima  quantità  giornaliera  che  si  possa  sommi¬ 
nistrare  con  prudenza.  Se  il  malato  è  avanzato  in 
età,  o  mollo  indebolito  dalla  malattia;  se  questa  ha 
sede  principalmente  nel  petto,  ed  abbiavi  sospette 
di  affezione  organica  dei  visceri ,  e  se  le  orine  sano 
poco  coagulabili ,  o  crude  ,  bisogna  cominciare  da 
mezz’  oncia  al  piò.  Lo  stesso  dico  in  riguardo  ai 
bambini.  Quando  diventano  anassarcalici  in  seguito 
della  scarlattina,  il  piò  delle  volte  è  bastevele  una 
dramma  ;  poiché  è  sempre  cosa  piò  facile  aumen¬ 
tare  gradatamente  la  dose  ,  che  ridurla  al  giusto 


bastevolmento  importa  separare  con  diligenza  lo 
stelo  e  gli  narri  piu  grossi ,  e  conservarla  ermeti¬ 
camente  chiusa  in  un  vepro  ,  difese  4alVaria  e  prin¬ 
cipalmente  dall ’  umidità.  Esse  deteriorano  e  per¬ 
dono  tutta  V  efficacia  serbandone  la  polvere  in  car¬ 
ta  ,  o  in  una  bottiglia  che  sì  apre  frequentemente. 
Alle  trascurarne  di  alcune  di  queste  precauzioni  f 
attribuisco  V  incertezza  dell ’  effetto  ,  osservala  da 
alcuni  pratici.  Se  si  ha  V  avvertenza  di  non  impie¬ 
garne  che  di  buona  qualità  ,  e  se  prima  di  sommi¬ 
nistrarla,  si  determina  esattamente  la  natura  delle 
orine  ,  per  potere  giudicare  in  appresso  dei  cangia¬ 
menti  ohe  produrrà ,  sano  d’  avviso  che  non  si  avrà 
mai  ragione  di  farle  questo  rimprovero  (A), 


* 


1 66 

punto,  quando  lia  incomodato  il  malato,  e  gli  ha 
fatto  concepire  una  insuperabile  ripugnanza  a  con¬ 
tinuarne  l’uso.  Sovente  giova  combinarla  coll’ oppio, 
il  quale  giusta  le  mie  osservazioni  favorisce  frequen¬ 
temente  V  aziona  della  digitale ,  e  degli  altri  diure* 
tici  ,  come  della  squilla,  ed  ha  il  vantaggio  di  pre¬ 
venire  la  diarrèa  che  potrebbero  eccitare,  e  di  cal¬ 
mare  l’inquietudine,  l’affanno,  1’  oppressione ,  e  il 
bisogno  continuo  di  orinare  durante  la  notte,  che 
caratterizza  sovente  1’  idropisia  ,  e  principalmente 
quella  del  petto.  Alcuna  giorni  dopo  l’uso  di  quesio 
rimedio ,  il  malato  si  accorge  di  avere  ritratto  del 
sollievo,  il  cui  piimo  è  più  importante  indizio, 
è  il  Cangiamento  che  si  fa  nelle  orine,  le  quali  di 
giorno  in  giorno  vanno  facendosi  più  dilute  e  me¬ 
no  coagulabili  dal  calore.  Se  l’ enfiagione  diminui¬ 
sce  senza  essere  stata  preceduta  da  questo  cangia¬ 
mento  ,  il  malato  ricade  prestamente  nel  suo  pri¬ 
miero  stato  ;  e  muore  di  convulsione  o  di  timpani- 
tide.  Qualche  volta,  non  ostante  tutte  le  precau¬ 
zioni,  sopravvengono  dei  sintomi  pericolosi ,  che  ri¬ 
cercano  assolutamente  d’intralasciare  il  rimedio,  ce¬ 
rne  sono  la  lentezza  dei  polsi  ,  le  palpitazioni,  il  de¬ 
liquio,  la  nausea,  la  diarrea  ,  e  in  certi  casi  una 
tensione  dolorosa  della  testa  al  dissopra  di  un’  oc¬ 
chio  ,  con  una  specie  di  turbamento  nelle  funzioni 
del  cervello,  il  quale,  trascurandolo,  degenera  in 
convulsioni. 

Tutti  questi  accidenti  vengono  solamente  ai  ma- 
tali,  che  non  soffrono  bene  la  digitale,  e  a  quelli 
cui  la  si  prescrive  in  troppa  dose.  Bisgna  assoluta¬ 
mele  ,  e  m  ogni  caso,  cominciare  da  minime  dosi^ 


s  crescerle  gradatamente.  —  Altra  precauzione  indi» 
«pensabile ,  è  di  diminuirne  la  quantità  ,  sì  tosto 
die  le  orine  si  fanno  più  copiose,  e  meno  coagula¬ 
bili.  Poiché  in  allora  acoaJe  sovente,  che  la  dose 
necessaria  a  produrre  quest’  effetto  ,  divenga  troppo 
forte,  sia  perchè  non  esista  più  nella  stessa  intensità 
T  ostacolo  che  si  ha  da  sormontate ,  sia  perchè  il 
sistema  si  trova  troppo  indebolito.  —  Finalmente 
non  approvo  il  metodo  di  prescrivere  la  digitale  ia 
dose  ripetuta  ogni  due  o  tre  ore  sino  a  che  produ¬ 
ca  qualche  effetto  sensibile  3  poiché  i  suoi  effetti 
non  si  manifestano  sovente  che  dopo  molte  ore  ? 
onde  può  facilmente  accadere  che  se  ne  sia  pre¬ 
scritta  una  quantità  soverchia,  non  mai  indifferente 
pel  malato,  in  somma ,  ci  sono  pochi  rimedj  ,  che 
abbisognano  di  maggiori  cautele  nella  loro  ammini¬ 
strazione  3  ed  tin  Medico  che  ne  fece  grandissimo 
uso,  mi  disse  più  volte,  che  non  ordinerebbe  più 
la  digitale  in  nessun  caso  d’  idropisia  ,  a  meno  che 
non  fosse  a  portata  di  vedere  il  maialo  ogni  giorno® 
I  mezzi  migliori  per  riparare  agli  accidenti  sopra 
descritti,  sono,  olire  la  sospensione  del  rimedio,  il 
vescicante  alla  bocca  dello  stomaco,  e  la  tintura 
d’  oppio  alla  dose  di  3o  0  4°  goccie  nell’  acqua  di 
menta,  e  un  poco  d’  acquavila.  —  L’oppio  istesso  , 
dato  con  altri  disegni,  è  stato  trovato  sovente  utile 
nell’ anassarca  e  nell’ idropisia.  Nelle  opere  di  JVilliSp 
Mead ,  Beberden  ed  Home  (1),  si  leggono  molti 


(t)  PFillis ,  PharmaceiU.  radon,  pari.  1  sec.  7 
cap.  1  —  Me  ad ,  Monita  et  praecepta  m&d.  cap.  8» 
- — Beberden  s  Commeniaires ,  pag.  224*  —  Home ? 
Principia  nied .  lib  5  pars .  1  sec ,  3. 


esempj  di  guarigioni  operate  con  questo  rimedio. 
Io  slesso  sono  stalo  piu  volte  testimonio  de’  suoi  be¬ 
nefici  effetti.  Ignoro  s’ egli  agisca  come  calmante 
V  irritazione ,  che  molte  volte  è  un  elemento  dp>lla 
malattia,  ovvero  come  mezzo  capace  di  promuovere 
la  traspirazione.  Quest’ ultima  supposizione,  ha  fatto 
suggerire  di  combinarla  coi  sudoriferi  ;  io  però  non 
ho  alcuna  sperienzu  di  questo  metodo  di  cura. 

Rispetto  ai  tonici,  non  si  possono  che  di  rado 
impiegar#  con  sicurezza  in  principio  di  malattia, 
almeno  finche  !•  orine  continuano  ad  essere  coagu¬ 
labili.  Ma  quando  sono  fatte  naturali,  e  che  l’ en¬ 
fiagione  sia  del  tutto  dissipata ,  1’  uso  di  questi  ri- 
medj  è  di  grandissimo  giovamento  per  prevenire  la 
riproduzione  dello  spandimento.  Qualche  volta  sono 
yanlaggiosì  anche  durante  lo  Uavasamento,  ma  sempre 
con  grande  circospezione  ,  massimamente  quando 
abbiavi  sospetto  di  qualche  infiammazione  interna 
membranosa,  come  accade  nell’idrotorace;  ragione 
per  cui  anche  dopo  finita  la  malattia,  conviene  non 
ricorrere  ai  tonici  se  npn  con  mollo  accorgimento. 
«•*■*  In  generale  tra  i  corroboranti  sono  preferìbili  la 
china  ed  i  marziali,  la  prima  conviene  maggiormente 
nella  gioventù  di  constiluto  sano,  e  in  quelli  in  cut 
Jo  spandimento  è  venuto  in  conseguenza  di  qualche 
malattia  acuta,  e  accidentale.  I  marziali  sono  parti¬ 
colarmente  adattati  ai  malati  la  cui  costituzione  è 
non  solo  indebolita,  ma  viziata  a  segno  d’alterare  la 
composizione  del  sangue;  il  che  si  manifesta  col 
pallore,  e  collo  scoloramento  della  lebbra.  Se  vi 
fosse  ragion  di  temere,  che  questi  rimedj  fossero 
troppo  riscaldanti  ,  si  potrebbero  sostituire  i  blandi 
«ftwri  j.  e  poco  imtatuk 


Mi  rimane  a  dire  qualche  cosa  del  mercurio  %■ 
del  di  lui  uso  nell’  idropisia.  Quando  le  ori»e  sono 
scarse,  mattonate  e  non  coagulabili,  mi  è  sembrato 
utile  che  questo  rimedio,  sia  per  risolvere  T  ostru¬ 
zione  del  fegato  ,  da  cui  in  allora  dipende  frequen¬ 
temente  la  malattia,  sia  per  agire  direttamente  come 
diuretico  sulle  vie  orinarie;  ma  se  le  orina  sono 
coagulabili  ,  non  esito  ,  a  dichiarare  coll’  appog¬ 
gio  della  mia  speranza  ,  inutile  e  pericoloso  il 
mercurio:  t.°  perchè  esso  stesso  tende  a  produrre 
questo  fenomeno  ;  nelle  idropisie  che  succedono 
al  di  lui  uso  ,  le  orine  presentano  quasi  sem¬ 
pre  questo  carattere;  2.°  l'uso  del  calomelano,  ha 
sovente  fatto  passare  nelle  orine  non  solo  la  siero¬ 
sità  ,  ma  anche  la  parte  rossa  del  sangue  ;  2.°  il 
sangue  di  quelli  che  sono  sottoposti  all#  cura  mer¬ 
curiale  ,  diventa  spesse  volte  molto  cotennoso  ed.  in¬ 
fiammatorio  ;  4®  il  mercurio  è  particolarmente  con¬ 
trario  alle  persone  che  hanno  tendenza  allo  scorbu¬ 
to  ;  e  non  v’  ha  malattia  che  più  rassomigli  allo 
scorbuto  di  terra,  che  quella  specie  d’ idropisia  nella 
quale  le  orine  sono  coagulabili;  5.°  Finalmente  ho 
quasi  sempre  osservata  la  salivazione  eccitata  dal 
mercurio  aggravare  considerabilmcnte  la  malattia. 
Una  sola  volta  parve  esercitare  influenza  favorevole 
sulle  orine,  le  quali  al  primo  cominciare  dello  scolo 
salivate,  si  fecero  e  più  abbondanti  e  meno  coagu¬ 
labili;  ma  questo  buon  effetto  non  fu  di  lunga  du¬ 
rata;  nou  ostante  la  continuazione  dello  ptialismo  la 
malattia  ricomparve  più  grave  di  prima. 

Molti  piatici  usano  di  combinare  il  calomellano  , 
la  sciite,  od  altri  diuretici  colla  /digitale,  e  dìtaiio 


I  "Q 

molte  guarigioni  operate  con  questo  mezzo.  Ma  ol¬ 
treché  c  cosa  assai  difficile,  di  determinare  nell’uso 
di  queste  combinazioni,  se  alla  mescolanza  di  tutti, 
o  dell’uno  piuttosto  che  dell’altro  degl’ingredienti, 
si  abbiano  ad  ascrivere  i  buoni  effetti,  il  numero 
degli  esempj  in  cui  questa  pratica  si  è  trovata  in¬ 
efficace  p  nociva  ,  sorpassa  di  molto  il  numero  di 

quelli  nei  quali  fu  coronata  da  buon  successo;  la¬ 
onde  non  saprei  approvare  la  combinazione  di  un 

rimedio  quale  è  il  mercurio,  il  quale  tende  sempre 
ad  aumentare  l’azione  del  ctaore  e  delle  arterie,  colla 
digitale,  ohe  tende  al  contrario  a  diminuirla,  e 
«he,  a  mio  avviso,  es'sa  sola  è  il  piu  efficace  rime¬ 
dio  delle  idropisie  semplici ,  nelle  quali  le  orine 
sono  e  scarse  e  coagulabili. 

Non  vorrei  ingannarmi,  aggiunge  l’Autore  ter¬ 
minando  l’opera;  ma  quale  eh’ essa  siasi  f  opinio* 
ne  sulla  rratura  di  quest’ultimo  sintomo,  e  sul  me¬ 
todo  curativo  ad  esso  conveniente,  io  lo  risguardo 
come  caratteristico  di  un  genere  d’  idropisia  diffe¬ 
rente  da  quella  in  cui  le  orine  non  presentano 
questo  fenomeno  di  coagulabilità;  e  sotto  questo 
puntq  di  vista,  non  potrei  abbastanza  racfcoman- 
darlo  all’ attenzione  de’  medici  ,  persuaso  che  le  loro 
ricerche  sopra  quest’oggetto  li  coudurrano  o  pie-, 
sto  o  tardi  a  qualche  scoperta  importante  nella  pra* 
fcica ,  relativamente  alla  scelta  dei  rimedj. 
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A  Tieatise  on  some  practical  points  etg. 

! Trattato  sopra  alcuni  punti  di  pratica 
relativi  (die  malattie  degli  occhi  ,  del  fu. 
J.  C.  S AUNDEhS  Fondatore  e  Chirurgo 
deli  Infermeria  di  Londra  ,  destinata 
alla  cura  dei  mali  degli  occhi ;  ag¬ 
giuntivi  alcuni  cenni  sulla  vita  del - 
V  Autore ,  e  sul  di  lui  metodo  di  trai « 
tare  la  cataratta  congenita ,  pubblicati 
dal  suo  amico  e  collega  J.  R .  F arre, 
M.  D.  con  tavole  illuminate .  (  Ann.  dq 
li t.  hied.  e  ir.  o,°  io5.  ) 

# 

(Quest’opera  ha  per  oggetto  di  far  conoscere  al 
pubblico,  i  metodi  che  il  dottor  Saunders  impiegava 
nella  cura  di  varie  malattie  d’ occhi,  nello  stabili» 
mento  da  lui  eretto  con  tanto  successo  per  trattare 
esclusivamenta  i  mali  di  quest’organo 

Capitolo  1 

Deli  infiammazione  della  congiuntiva 

nei  Bambini . 

Giusta  f  Autore,  il  professore  Scarpa  avrebbe  parlato 
troppo  superficialmente  di  questa  malattia  ;  che 


i 

prima  di  lui  si  conosceva  sotto  il  nome  di  oftalmia 
purulenta.  Il  Sig.  TV  are  nell’opera  che  ha  pubblicai* 
Ael  i8o5  intorno  a  questa  affezione,  avrebbe  preso 
un  sintomo  per  la  malattia,  e  non  avrebbe  cono¬ 
sciuta  la  relazione  che  esiste  tra  l’infiammazione  e 
lo  scolo,  tra  la  causa  e  l’effetto.  Egli  dice  chiara¬ 
mente  che  il  primo  grado  della  malattia  consiste 
nell’aumento  dello  scolo  pei  pori  della  congiuntiva, 
ed  attribuisce  1’ affezione  della  cornea  che  ne  risulta, 
alla  qualità  corrosiva  di  questa  materia  trattenuta, 
congiuntamente  alla  compressione  delle  palpebre  tu¬ 
mefatte.  TVare  aggiunge  essersi  veduto  rompersi  la 
cornea;  e  da  quest’ipotesi,  cava  l’indicazione  cura¬ 
tiva  la  quale  dovrebbe  consistere  in  fare  restringere 
piu  presto  che  si  può  i  vasi  rilassati  della  congiuntiva 
col  mezzo  ài  injezioni  astringenti,  le  qnali  hanno 
la  facoltà  di  assotigliare  la  congiuntiva  e  di  arresta¬ 
re  lo  scolo. 

Bisogna  confessare,  che  la  maniera  di  vedere  del 
Sig.  Saunders  è  piu  consentanea  a  tutti  i  principj 
ricevuti  di  patologia.  Égli  dice,  che  la  malattia  con* 
siste  nell’ infiammazione  della  congiuntiva,  precisa- 
mente,  come  nell’  infiammazione  della  membrana 
dell’uretra  nella  gonorrea,  e  consiglia  per  coMse- 
guenza  di  far  precedere  il  metodo  antiflogistico  alle 
injezioni,  è  di  render  queste  leggiermente  astringenti 
in  ragione  che  va  calmandosi  vieppiù  il  grado  del- 
l’infiarurnaz ione.  Molto  esatta  è  la  descrizione  ch’egli 
fa  dei  progressi  e  della  terminazione  della  malattia  , 
la  quale,  quando  sia  assai  grave ,  minaccia  di  distrug¬ 
gere  la  cornea  o  totalmente  o  in  parte.  L'  ulcera  che 
risulta  dalla  caduta  delle  escare,  può  andare  hi  ean- 


«vena,  o  estendersi  pel  processo  ulcerativo.  Nel  prb 
nio  caso  si  può  far  uso  liberamente  dei  tonici,  e 
dell’ estratto  di  china  in  pillole;  nel  secondo,  la 
malattia  appartiene  alla  classe  delhì-  ulcere  della  cor¬ 
nea,  e  ricerca  il  trattamento  losale ,  che  l’Autore 
raccomanda  nel  Capitolo  in  cui  parla  di  quest’  af- 
fezione. 

Nella  cura  dello  stato  infiammatorio  preferisce  le 
sanguisughe  alle  scarificazioni.  Fa  mestieri  qualche 
tolta  somministrare  un  grano  di  caìomellano  con  un 
poco  di  rabarbaro  e  di  magnesia  ,  per  correggere 
T  irregolarità  del  ventre.  L’opacità  che  minacela  can¬ 
crena,  vuol  essere  distinta  da  quella  che  indica  gua¬ 
rigione.  L’  Autore  consiglia  di  recidere  la  porzione 
malata  delfo  congiuntiva,  per  guarire  l’eversione 
cestinata  delle  palpebre  «he  talvolta  succede  alla  ma¬ 
lattia.  Saunders  non  crede  che  l’ acrimonia  della  ma¬ 
teria  trattenuta  tra  le  palpebre,  produca  gli  effetti 
che  le  si  attribuiscono.  In  un  malato  la  materia  re¬ 
stò  tre  giorni  trà  le  palpebre  chiuse,  per  le  com¬ 
presse  ed  i  cerotti,  dimodoché  l’occhio  rie  era  tutto 
bagnato;  eppure,  durante  questo  tempo  guarirono 
tre  ulcere  della  «ornea,  e  la  suppurazione  cessò» 
Oltre  di  ciò  la  suppurazione  è  qualche  volta  piu 
abbondante  7  dove  non  sopravviene  soluzione  di 
continuità. 

Saunders  è  di  parere  che  l’ infiammazione  dell*  oc¬ 
chio  sia  di  genere  risipolatoso ,  e  ciò,  perchè  si 
sviluppa  e  si  estende  rapidamente,  e  sovente  produ¬ 
ce  delle  escare  ;  fenomeni  che  potrebbero  però  spie¬ 
garsi  colie  modificazioni  che  le  forme  morbose  rice¬ 
vono  dalla  diversa  struttura  delle  parti,  senza  negare 


un’occhio  la  possibilità  <T  essere  preso  ila  semplice 
infiammazione.  La  terminazione  nella  cancrena  nonr 
è  certamente  esclusiva  dalla  infiammazione  risipolatas-v 

Capitolo  IL 

Dell ’  infiammazione  delV  Iride 

4  '  *  .  !■ 

Crediamo  dover  ommoltere  la  minuta  descrizione 
dell’ iride,  i  cui  segni  diagnostici  sono  d’altronde 
ben  noti  ai  nostri  leggitori.  L’Autore  si  meraviglia 
come  una  malattia,  che  ha  sintomi  cosi  distinti,  c 
nella  quale  la  congiuntiva  è  sovente  intatta,  e  non 
ne  soffre  che  secondariamente  e  per  simpatia  ,  sia 
Stata  per  tanto  tempo  negligentala.  Se  non  si  arriva 
a  frenare  il  di  lei  corso  naturale,  termina  coll’ obli- 
iterazione  della  pupilla  già  molto  contratta  da  linfa 
coagulabile.  Soventi  accade  che  la  capsula  dal  cri¬ 
stallino  partecipi  all’  infiammazione  ;  in  questo  caso 
il  margine  della  pupilla  si  fa  sempre  aderente  alla 
capsula,  sia  che  questa  divenga  o  non  opaca.  In 
casi  simili  non  bisogna  perder  tempo.  Le  sanguisughe 
i  purganti ,  le  lavande  e  la  dieta  non  sono  capaci 
di  risolvere  f  infiammazione  adesiva.  Fa  mestieri 
cavar  sangue  da  tutto  il  sistema,  c  copiosameute , 
sia  che  ciò  si  faccia  dall’  arieria  temporale  o  dal 
braccio.  Conviene  somministrare  dei  rimedj  debili¬ 
tanti  ,  come  il  ta r tri £o  di  potassa  antimoniato,  per 

v 

sostenere  l’ effetto  del  salasso;  quando  il  soggetto 
paja  averne. —  Allontanato  con  questi  mezzi  il  peri¬ 
colo  della  disorganizzazione  per  la  violenza  deli’  in- 


^animazione ,  bisogna  in  allora  occuparsi  della  pupilla 
contratta  ed  immobile.  Tra  tutti  i  narcotici  dotali 
della  proprietà  di  dilatare  la  pupilla,  quando  questa 
sia  ancora  suscettibile  di  moto,  Sauucbers  preferisce 
la  belladonna.  Egli  fu  il  primo  ad  impiegare  io 
Inghilterra  questa  pianta  nella  cura  delle  malattie 
degli  occhi,  e  od  usarle  principalmente  per  allargare 
la  pupilla  appena  fatto  dai  vasi  infiammati  dell’  iride 
lo  spanditnento  di  linfa  sulla  capsula  del  cristallino. 
L’  Autore  cita  più  esenrpj  ne’ quali  questo  metodo 
fu  coronato  dal  più  completo  successo.  E^li  suppone 
che  l’iride  abbia  due  specie  di  fibre,  e  crede  che 
la  belladonna  operi  sulle  circolari,  senza  pero  dare 
intorno  a  questo  punto  alcuna  spiegazione  anatomica 
nè  fisiologica. 


Capitolo  III. 

Della  cura  del  rovesciamento  della  palpar 

hi  a  superiora  colla  recisione  del  tarso  * 

*  *  ■ 

Quel  vìzio  importuno  e  deforme  che  risulta  dai 
rovesciamento  della  palpebra,  fa  il  soggetto  di  questo 
capitolo ,  il  quale  comincia  con  alcune  osservazioni 
generali  sulla  struttura  e  sugl’ usi  di  questa  parte. 
In  principio  di  malattia  l’Autore  propone  F  opera¬ 
zione  del  Doti.  Crampton  7  nello  stadio  avanzato  ed 
inveterato  ,  pratica  V  estirpazione  di  tutta  la  cattila» 
gine,  non  lasciando  che  i  punti  lacrimali.  Egli  dice 
averla  eseguita  con  felicissimo  successo.  Per  F inser¬ 
zione  del  muscolo  elevatore  della  palpebra  alla  cut? 


e  alla  congiuntiva  (  fatto  importante  indicato  dal 
Doti.  Cra'npton  )  il  malato  conserva  la  facoltà  di 
rialzare  sufficientemente  la  palpebra  per  iscoprire  la 
pupilla,  di  maniera  che  la  deformità  è  leggiera,  in 
paragone  di  quella  cagionata  dalla  malattia.  Per  fare 
quest’operazione,  si  stende  la  palpebra  sopra  una 
piastra  convessa  di  corno  o  d’ argento  ,  indi  si  se¬ 
para  tutta  la  cartilagine  col  mezzo  di  un*  incisione 
nella  pelle  e  nel  muscolo  orbieulare  delie  palpebre, 
immediatamente  dietro  la  radice  delle  ciglia,  che  si 
prolunga  sino  all’angolo  esterno»  La  ferita  non  esige 
alcuna  medicazione. 

Nel  rovesciamento  parziale  dal  tarso,  che  noti 
cessa  all’estrazione  delle  ciglia,  bisogna  portar  via 
la  porzione  di  cute  che  contiene  la  radice  di  questi 
peli.  Il  rovesciamento  della  palpebra  inferiore  dipen»* 
da  molte  cagioni  ,  come  sono  l’ ulcerazione  del 
tarso  che  «e  altera  la  forma,  i  tumori  «istici  tra  la 
«ongiuntiva  e  il  tarso,  l’enfiagione  morbosa  e  la 
prominenza  della  congiuntiva  che  lega  la  palpebra 
col  globo  dell’occhio,  nel  qual  caso  essa  ha  formato 
un  piego,  su  cui  il  tarso  si  volge  e  si  appiatta  con- 
tra  l’occhio.  Se  i  tediativi  di  mantenere  la  palpebra 
in  luogo,  dopo  aver  curata  l’infiammazione,  non 
bastano  alla  guarigione,  Sctundórs  consiglia  di  recidere 
questo  piego  della  congiuntiva,  e  di  applicarvi  una 
compressa  per  volgere  indentro  il  margine  orbitale 
del  tarso.  Per  confermare  quanto  asserisce,  l’Autore 
ha  aggiunto  una  tavola  la  quale  rappresenta  lo  stato 
di  chiudimenfo  e  di  apertura  delle  palpebre  dopo  la 
recisione  del  tarso.  Quando  la  malattia  è  arrivala  al 
punto  di  ricercare  quest’operazione,  è  però  sempre 
gravissima. 


Capitolo  IV» 


s  **?* 


\ 


Di  alcune  piu  importanti  terminalioni 
deir  oltalmia. 


1. ®  Per  travasamelo  di  linfa  coagulabile,  il  quale 
■può  succedere  tra  la  congiuntiva  e  la  cornea  ;  tra 
le  lamelle  della  cornea  j  tra  la  cornea  e  l’iride,  e 
tra  1’  iride  e  la  capsula  del  cristallino.  A  certe  epo* 
che  ,  che  non  sono  determinate  ,  questa  linfa  si  or* 
ganizza.  L’  infiammazione  adesiva  è  descritta  nel  cà~ 
pitolo  sull’ infiammazione  dell’ iride  j  quivi  espone  11 
diagnostico  tra  Y  infiammazione  semplice  dell’  iride  $ 
tì  la  venerea,  con  alcune  osservazioni  comprovanti 
l’utilità  del  mercurio  in  quest’ ultima  malattia.  L'  iri* 
tide  semplice  si  cura  colle  deplezioni  generose  j  U 
Venerea  vi  resiste  ,  e  se  non  s’  impiega  il  mercuri© 
per  tempo,  finisce  con  distruggere  l’occhio.  L’autore 
ha  rappresentato  nelle  tavole  aggiunte  all*  opera 
f infiammazione  sifilitica  curabile  ed  incurabile  deh 
1’  iride. 

2. ®  Per  suppurazione»  Qualche  Volta  si  forma  Utt 

picciolo  ascesso  in  un  frammento  di  linfa  deposta 
dall’ infiammazione  sulla  cornea,  il  quale  se  apresi 
al  di  dentro  ,  lascia  vedere  il  pus  nella  camera  an¬ 
teriore»  Bisogna  essere  ben  esperimentato  per  distin¬ 
guere  la  linfa  dal  pusj  il  ^egno  méne  equivoco  è 
la  forma  che  prende  la  materia  travasata  j  la  linfa 
si  solleva  in  masse  irregolari  )  il  pus  sta  al  su» 
livelle*  .4 


5.°  Per  escara.  Questa  sezione  si  trova  in  gran 
parte  anticipata  nel  capitolo  dell’ infiammazione  del¬ 
la  congiuntiva.  L’identità  dell’ ottalmia  purulenta  dei 
bambini  con  quella  degli  adulti  è  fondata  sopra  os¬ 
servazioni  ,  che  fanno  vedere  che  negli  uni  e  negli 
altri  essa  termina  per  escare  della  cornea.  Questa  se¬ 
zione  contiene  altre  riflessioni  che  svelano  la  rara 
Abitudine  di  osservazioni  dell’Autore  ,  relativamente 
ai  segni  indicanti  la  formazione  dell’escara;  e  ter¬ 
mina  con  alcune  osservazioni  dimostranti  1’  efficacia 
della  china  per  arrestala  ,  e  provocare  l’infiamma¬ 
zione  adesiva. 

4.°  Per  ulcerazione.  Nell’ ottalmia  strumosa  si  veg- 
gotio  sovente  sulla  congiuntiva  delle  pustole  simili 
olle  afte  ,  che  terminano  in  ulcere  della  cornea. 
Quando  queste  ulcere  non  mostrano  tendenza  alla' 
guarigione  ,  bisogna  umettarla  con  una  soluzione  di 
nitrato  d’argento  col  mezzo  di  una  piccioìa  siringa. 
Scarpa  fa  uso  di  questo  rimedio  sotto  forma  solida. 
La  quantità  di  linfa  deposta  inforno  all’ulcera  può 
eccedere  il  bisognevole  alla  guarigione  ;  circostanza 
a  cui  conviene  opporsi  co)  metodo  antiflogistico. 
L’Autore  espone  le  circostanze  nelle  quali  è  indicata 
la  cura  tonica  generale  e  locale,  e  l’epoca  in  cui 
bisogna  abbandonarla  ,  e  discorre  sistematicamente 
degli  effetti  dell’  infiammazione  che  assale  quest’  or¬ 
gano  dilicato.  Le  descrizioni  del  Prof.  Scarpa ,  sonò 
di  un  Chirurgo  istrutto  ed  esperimentato  ;  ma  la  re¬ 
lazione  di  questi  oggetti,  sotto  il  titolo  generale 
d’infiammazione,  è  più  semplice,  più  chiara,  e  più 
facile  a  ritenersi,  che  le  denominazioni  separate  di 
Hubecola ,  ipopio ,  ulcera  ec.  come  differenti  dal- 
r*ttalmia,  e  tra  4&e. 
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Capitolo  V. 

i  ■  •  f  f  ;  j. 

Dì  alcune  pili  importanti  alterazioni 
nella  struttura  dell'  occhio . 

,  '  Ì  .  >  ;  '  i  »  ’-v‘  •  'i  '  >  ' 

Q’uesto  capitolo  contiene  alcune  storie  d’ affiamoli 
fifccompagnata  da  tumori ,  e  da  altri  segni  di  disor¬ 
ganizzazione  ,  in  conseguenza  dello  stato  morbosa 
della  retina  ,  o  di  funghi  maligni  i  quali  sgraziala» 
mente  non  limitano  il  guasto  alla  perdila  della  vi¬ 
sta.  L’  aspetto  morboso  di  tre  casi  di  questa  tetri*" 
bile  malattia  è  rappresentata  nelle  tavole  annesse,  e 
la  descrizione  dell’un tossia  c  fatta  da  Cooper.  Dalle 
tavole  pare  die  si  possa  conchiudere,  che  il  nervo 
ottico  e  la  retina  non  sieno  le  parti  affette  primiti* 
vaniate.  In  due,  la  malattia  sembra  aver  avuto  sede 
tra  la  sclerotica  e  la  coroidea,  e  nell’altro,  Y  ulcera¬ 
zione  di  quest’  ultima  permise  alla  malattia  di  gua-* 
dagnaie  le  parti  contenute  nell*  occhio. 

Nel  ^erzo  caso  gli  umori  vitreo  e  cristallino  for¬ 
mavano  la  malattia  ,  ed  erano  ancora  circondati 
dalla  retina.  Nell’  osservazione  comunicata  antecedea- 
temente  da  Saunders  al  Sig.  JVardvop  ,  e  ristam¬ 
pata  in  quest’opera,  la  malattia  si  era  estesa  lungo 
il  nervo  ottico  sino  al  ganglio  ,  di  cui  tutta  la  so¬ 
stanza  era  convertita  in  un  tumore  sanguigno  troppo 
molle  per  poter  essere  analizzato  colio  scalpello  ,  e 
die  scioglievasi  ,  per  cosi  dire,  sotto  le  dita,  quan¬ 
tunque  la  sezione  fosse  sisrla  fatta  poco  dopo  lai 
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morie.  L’editore  giudiziosamente  riservato  ,  sì  è  aste* 
Dutò  dal  dare  là  sua  opinione  intorno  all’  origine 
di  queste  escrescenze  morbose ,  e  non  ha  neppur 
voluto  tentare  di  distinguerle  con  nomi  differenti 
da  quello  ricevuto  di  fungo  maligno.  La  smania 
de’  moderni  anatomici  di  dar  nomi  nuovi  alle  for¬ 
me  patologiche,  ritarda,  invece  di  favorire  i  pro¬ 
gressi  della  classificazione,  la  quale  deve  sempre 
essere  opera  del  tempo.  Altre  osservazioni,  ed  altre 
•sezioni  patologiche  ingrandiranno  la  sfera  delle  no¬ 
stre  cognizioni  sopra  questa  forma  di  malattia,  di 
cui  ne  siamo  tanto  più  bisognosi,  quanto  che  l’espe¬ 
rienza  dimostra,  che  l’estirpazione  dell’ organo  ma¬ 
lato  è  tuttora  un  mezzo  incerto  di  guarigione,  an¬ 
corché  fatta  per  tempo.  Dope  1’  operazione  si  è  ve¬ 
duta  talvolta  rinascere  la  malattia  sopra  altre  parti 
del  corpo  e  l’infermo  languire,  e  finire  colla  mor¬ 
te  j  cosa  che  c’  induce  a  coflgetlurare  che  sia  essa 
acconipaguata  da  lesione  dei  visceri. 

Capitolo  VI. 

Della  cateratta  congenita . 

I  bambini  nascono  qualche  volta  ciechi  ,  e  la  d^ 
licatezza  dell’organo,  e  l’indocilità  propria  di  que¬ 
st’età  hanno  impedito  gii  occulisli  di  fare  l’opera¬ 
zione  nell’infanzia^  ma  col  temporeggiare  dell’ope¬ 
razione  non  se  ne  cava  tatto  il  vantaggio  che  si 
può  ottenere  facendola  prima.  Aspettando  V  età  im 


la  ragione  può  ventre  in  «occorso  ,  il  vigore  e 
la  bellezza  dell’  organo  s€no  perdute.  L’occhio  come 
lo  spirito  ha  bisogno  d’  essere  educato.  La  retina 
privata  dello  stimolo  della  luce,  perde  gradatamente 
la  sensibilità.  I  moti  dell’  iride  che  determinano  la 
quantità  de’ raggi  luminosi  necessarj  all’ aggiustatezza 
delia  vista  j  il  meccanismo  quale  eh’ esso  siasi,  a 
cui  appartiene  la  facoltà  microscopica  ;  la  vista  de¬ 
gli  oggetti  a  diverse  distanze  ;  i  moti  simpatici  ne¬ 
cessarj  alla  visione  semplice  perfetta  ;  la  volontà  sui 
muscoli  da  cui  dipende  la  capacità  di  fissare  o 
muovere  gli  occhi  a  norma  del  bisogno  y  1’  espres¬ 
sione  abituale  e  nou  istudiata  delle  passioni,  questa 
muta  eloquenza  che  supera  la  parola  j  tutto  s’im¬ 
para  e  si  perfeziona  coll’  uso  dell’  organo  esercitato 
per  tempo. 

Dalle  osservazioni  di  Saunders ,  apparisce,  che  la 
cateratta  congenita  è  ordinariamente  cassulare ,  e  che 
la  sostanza  del  cristallino  è  stata  assorbita.  Ciò  peri 
non  succede  che  quando  l’opacità  è  parziale;  l'opa¬ 
cità  è  una  condizione  necessaria  all’assorbimento;  e 
pare  che  la  cateratta  nella  quale  il  centro  opaco  è 
circondato  da  un  anello  trasparente,  sia  una  specie 
di  cateratta  congenita.  Si  è  osservato  sovente  questa 
affezione  in  due  o  più  figli  della  stessa  famiglia,  e 
si  vidde  altresì  avere  in  tutti  lo  stesso  tessuto.  L’edi¬ 
tore  dell’opera  ha  composto  una  tavola,  che  fa  ve¬ 
dere  le  proporzioni  delle  cateratte  cassulari  dalla 
nascita  e  delie  altre  varietà.  Di  44  cateratte, 
erano  totalmente  cassulari,  3  non  del  tutto,  poiché  il 
cristallino  non  era  ancora  stato  tutto  assorbito;  le  altre 
etano  solide,  molli,  o  fluide  mi$£e  insieme,  sema 


opacità  della  capsula.  Il  maggior  numero  dì  queste 
cateratte  essendo  eassulari  ,  e  ‘Verificalo  il  fatto  da 
una  lunga  esperienza,  che  quando  rimane  o  tutto  o 
una  parte  di  cristallino,  si  discioglie  nell’umore 
acqueo,  Sctunders  risolvette  di  praticare  un’apertura 
permanente  nel  centro  della  membrana. 

L’eccessiva  mobilità  dell’occhio,  l’impazienza  del 
bambino,  il  poco  spazio  di  operare,  e  la  flessibilità 
della  capsula  opaca,  sono  le  difficoltà  ,  che  il  chi¬ 
rurgo  deve  superare.  Le  ho  vinte,  dice  1’  Autore  , 
fissando  il  globo  d#ll’ occhio  coll’  elevatore  di  Pellier 
facendo  assicurare  il  malato  da  assistenti,  dilatando 
la  pupilla  colla  belladonna ,  e  facendo  uso  di  un 
picciolo  ago,  armato  di  Un  margine  tagliente  dal  tal¬ 
lone  alla  punta  ,  e  sufficientemente  acuto  per  pene» 
trare  con  facilità. 

L’operazione  si  fa  al  daffcriti  o  al  di  dietro  dell’iride, 
vale  a  dire  facendo  traversare  l’ago  per  la  cornea  ■ 
Ovvero  col  metodo  che  si  usa  per  la  depressione 
secondo  la  maggiore  o  minore  solidità  della  cateratta^ 
La  prima  maniera  è  meno  dolorosa  ,  ed  accompa- 
gnata  da  unii  or  pericolo  d’ infiammazione  $  la  seconda 
da  più  forza  all’ operatore,  Se  Ja  cateratta  è  centrale 
lion  bisogna  stracciare  con  troppa  forza  la  capsula  j 
altrimenti  potrebbe  spostarsi  il  cristallino,  accidente 
che  toglie  lutto  il  vantaggio  dell’  operazione.  Quando 
la  cateratta  è  totalmente  cassulare  ,  il  chirurgo  puù 
agire  con  tutta  libertà.  Rade  volte  i  bambini  sog¬ 
giacciono  all’  infiammazione  secondaria. 

Lo  scopo  dell’operatore,  dopo  aver  fatta  un’aper¬ 
tura  nei  centro  della  capsula,  è  di  sprigionare  la 
Costanza  del  cristallino.  Il  numero  delle  operazioni 
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necessarie  a  quest’effetto,  dipende  dalia  tessitura 
della  capsula  ,  e  dal  volume  del  cristallino.  Sovente 
è  bastevole  una  sola  ;  qualche  volta  ne  abbisognano 
quattro,  più  di  rado  cinque.  Dalla  stessa  circostanza 
dipende  altresì  il  tempo  necessario  alla  guarigione  , 
il  qqale  varia  di  alcuni  giorni,  e  sino  a  quattro  o  cin¬ 
que  mesi. 

Si  ottengono  i  maggiori  successi  nell’  operazione 
dall’ età  di  18  mesi  a  4  anni;  scegliendo  un’epoca 
intermedia,  bisogna  preferire  l’età  di  due  anni.  Le 
parti  hanno  in  allora  acquistato  un  grado  di  con¬ 
sistenza  che  mette  il  chirurgo  in  istato  di  operaie 
con  più  precisione  che  in  un’  età  più  tenera  ,  1% 
capsula  però  non  è.  ancora  si  dera  e  flessibile,  come 
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diventa  in  seguito  ,  dopo  che  è  stato  assorbito  tutto 
il  cristallino. 

L’editore  disapprova  1’  uso  dei  vetri  convessi, 
finche  1’occhio  non  ha  acquistato  per  1* esercizio , 
tutto  ciò ,  che  può  imparare  naturalmente.  Le  ri¬ 
flessioni  precedenti  sulla  cateratta  congenita,  pro¬ 
vano,  dice  Far  re ,  che  ne’ bambini  la  natura  la¬ 
vora  essa  stessa  alla  guarigione,  col  mezzo  dell’assor- 
bimenfo  del  cristallino;  e  poiché  all*  incisione  della 
cornea  in  un’età  sì  tenera  succede  un  effetto  sì 
preg  iudizievole,  ed  a  motivo  della  struttura  della 
cateratta  è  impossibile  la  depressione,  da  quel  pro¬ 
cesso  della  natura  si  può  dunque  cavare  argomento 
per  convalidare  la  terza  operazione,  ossia  la  proposta 
da  Saunders ,  la  cui  parte  essenziale,  in  ciò,  che 
risguarda  l’arte,  essendo  la  perforazione  della  cap* 
sola ,  si  può  dire  essere  essa  un  operazione  sulla, 
gapsida  ,  per  distinguerla  dall’estrazione,  c.  dada  de* 
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pressione  ,  nelle  quali  il  cristallino  deve  esse*^, 
spostato  dal  suo  silo  naturale. 

L’operazione  della  capsula  è  la  sola  applicabile 
all’ infanzia  j  nell’adulto  fa  parte  delle  tre  operazioni 
€  può  essere  sostituita  tanto  all’abbassaoiento  quanta 
«ir  estrazione-  Saunders  cominciò  dal  fare  l’opera¬ 
zione  posteriore,  facendo  uso,  per  accelerare  1’ ope¬ 
razione  ,  di  un  ago  più  grande  di  quello  che  usù 
in  appresso  j  con  quest’ istromento  incideva  faciline», 
te  la  capsula,  e  tagliava  il  cristallino  nel  luogo  che 
occupava,  senza  aver  riguardo  ai  fiocchi  nè  ai  frarn. 
menti  che  cadevano  in  abbondanza  nella  «amerà 
anteriore  ,  e  persino  sul  margine  della  pupilla.  Per 
tal  modo  otteneva  lo  scopo  più  presto  ;  ma  sovente 
pasceva  assai  grave  infiammazione.  Paragonando 
quest’operazione  coi  risultamenlo  costantemente  fa¬ 
vorevole  dell’operazione  sul  bambino,  non  si  ric«* 
nobbe  subito  la  differenza,  ma  dopo  ricerche  piu 
esatte  ed  estese,  risultò,  che  nella  cateratta  cassulare , 
yade  volte  sopravviene  infiammazione  all’operazione, 
e  che  nella  lenticulare,  l’infiammazione  è  propoi*- 
zionata  all’ irritazione ,  Q  alla  pò  repressione  cbja  soffre 
V  iride., 

L’  operazione  nel  suo  ultimo  stato  di  perfeziona¬ 
mento  si  fa  con  un  ago  molto  più  picciolo  ,  e  si 
circoscrive  al  centro  della  capsula,  col  disegno  di 
ben  esporr®  il  cristallino  all’azione  dell’umor  acqueo, 
conservando  pelò  una  porzione  sufficiente  della  cir¬ 
conferenza  della  lamina  interna  della  capsula ,  per 
mantenere  al  suo  luogo  il  cristallino. 

Quando  nell’ adulto  la  cateratta  ha  acquistata  una 
struttura  più  densa,  abbisognano  sei  o  sette  mesi 
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per  dilfciogìierìa  j  e  da  ciò  parva  essere  derivala 
Y  antica  indecisione  dell’ Autore  uello  scegliere  tra 
quest’operazione  e  l’estrazione.  Faceva  mestieri,  diog 
}’  editore  che  questa  decisione  fosse  il  risultamento 
dell’  esperimento  lungo  e  imparziale  delle  due  ope¬ 
razioni. 

Noi  approviamo  questa  operazione  di  Saunder$n 
Essa  è  fondata  sopra  una  serie  di  Leu  fatte  $pe- 
rieuze ,  il  cui  scopo  è  di  ridonare  la  vista  co n  mag¬ 
gior  certezza.  Il  caso,  padre  delle  scoperte,  gli  pre® 
sento  la  soluzione  di  questo  problema.  Un  uomo 
punse  il  cristallino  sano  con  una  lesina.  Questo  cor» 
po  essendo  divenuto  opaco  ,  l*  occhio  perdette  la 
facoltà  di  vedere.  La  ferita  della  capsula  essendo 
stata  tale  di  permettere  all’umor  acqueo  di  scioglierà 
il  cristallino ,  il  malato  ricuperò  la  vista.  Siccome 
poi  dal  corso  di  quest’ esperienza  parve  risultare  la 
necessità  di  procedere  lentamente  nell’operazione, 
per  riuscire  piu  sicuramente  nell’  intento  1*  Autore 
diminuì  il  volume  dell'ago;  invece  di  lacerare  le 
capsule  di  traverso,  vi  fece  un  foro  nel  centro,  e 
invece  di  tagliare  il  cristallino  in  frammenti  ,  si  ac¬ 
contentò  di  distruggere  la  sua  compattezza  con  re¬ 
plicati  colpi  d’  ago.  Questo  processo  indicava  la  va¬ 
stità  dell’  ingegno  del  chirurgo  ;  egli  lavorava  a 
scoprire  le  imperfezioni  dei  due  metodi,  per  evi-» 
tarle  con  maggior  sicurezza. 
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$ Discorso  sui  progressi  e  sullo  stato  pre¬ 
sente  della  Chimica  animale.  Letto  al - 
> 

V  Accademia  Reale  delle  scienze  d p 
Stockolm.  Da  S.  Berzelius  Professo¬ 
re  di  Medicina  ,  di  Farmacia  ec.  (i). 

,  yt.  f  :  "*•  .  ■  ' 

(  Seguito  della  pag,  àeì  voi.  ) 


Gli  altri  umori,  cbe  contribuiscono  in  una  ma¬ 
niera,  o  nell’ altra  alla  digestione,  sono  la  saliva ,  iì 
sugo  gastrico ,  la  bile ,  il  liquore  del  Pancreas  e 
quello  degl'  intestini.  Fourcroy  e  Vahquelin  hanno 
esaminata  la  saliva  :  essa  fu  analizzata  da  Bosiock 
ed  ultimamente  ho  cercato  di  conoscerne  la  compo¬ 
sizione.  Trovai  eh’  essa  era  uno  de’  liquidi  piu 
acquosi  del  corpo  j  tiene  sospesa  una  materia  muco¬ 
sa  bianca  ,  che  con  facilità  si  separa  quando  si  dis^ 
solve  della  saliva  nell’ acqua ,  e  che  facilmente  si 

è 

dissolve  negl’  aleali  ,  ma  non  negli  acidi.  Credo 
d’  aver  delle  ragioni  per  supporre  sino  ad  un  certo 
punto  almeno  ,  eh’  ella  formisi  nelle  meuibraue  ma* 


(i)  Tradotto  dall ’  Inglese  in  francese  dal  Sig. 
Gaultier  di  Claubry,  e  dal  francese  in  italiano  dal 
Sig.  desina  ex -Farmacista  militare. 
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case  dV  dotti  salivarli e  nell’interna  sup#rficie  della 
bocca.  L’altra  parte  della  saliva  contiene  oltre  i  sali ^ 
del  siero  ,  una  materia  particolare  rimarchevole  i» 
eiò,  eh’ essa  non  può  coagularsi  colf  ebollizione  ,  n« 
essere  precipitala  dal  lanino  o  dal  Sott*  acetato  di 
piombo.  La  saliva  forma  coll’  acqua  una  soluzione 
spumeggiante;  ma  è  d’uopo  riflettere  *  ch’essa  deve 
questa  proprietà  di  scorrere  in  filamenti,  al  muco 
col  quale  essa  è  mescolata.  E  stata  considerata  la 
viscosità  della  saliva  come  destinata  solamente  ad 
unire  piccola  porzione  d’  aria  alle  materie  che  si 
masticano.  Credo  questo  un  errore.  Tale  viscosità 
deve  avere  per  iseopo  di  formare  cogl’alimenti  som» 
messi  alla  masticazione  una  massa  coerente,  e  scor¬ 
revole  affine  di  facilitarne  là  deglutizione;  ma  non 
si  sa  sino  a  qtial  punto  possa  ella  contribuire 
alla  soluzione  degli  alimenti.  Quando  una  porzione 
di  muco  della  bocca  rimane  sui  denti,  si  inspessi¬ 
sce,  si  colora,  e  costituisce  ciò,  che  chiamano  tar¬ 
taro :  ne  trovai  di  due  specie:  quando  è  recente, 
altro  non  è  che  muco  inspessito  ,  ma  quando  si  di¬ 
strugge  il  muco  ,  scorgesi  insensibilmente  sopra  lo 
smalto  del  dente  del  fosfato  di  calce,  che  talora 
vi  forma  una  crosta  di  un  quarto  a  mezfla  linea  di 
spessore.  Questo  fosfato  contiene  circa  un  terzo  del 
suo  peso  di  muco  ,  che  si  è  desiccato  framezzo  della 
massa  terrosa. 

Parecchj  fisici  antichi  ,  e  moderni  ,  come  Stevensy 
Rcaumur ,  Spallanzani,  Scopoli ,  Brugnaielli ,  Car¬ 
minati ,  Vauauelin  ec.  hanno  tentato  di  conoscere 
la  composizione  del  sugo  gastrico ,  ma  siccome  i 
fluidi  animali  sono  stali  in  generale,  poco  esami- 


nati*  €  che  la  maggior  parte  di'  questi  sapienti  noe 
avevano  conoscenza  in  chimica  ,  ne  risulta,  che  tutte 
le  loro  ricerche  non  hanno  dato  dei  risultamenti  van¬ 
taggiosi  ,  poiché  non  poterono  confrontare  le  sostan¬ 
ze  ottenute  dal  sugo  gastrico  colle  parti  costituenti 
di  altri  fluidi.  V auquelin  ha  sempre  riscontrato 
Y  acido  fosforico  nel  sugo  gastrico  degli  animali 
erbivori,  mentre  che  quello  dell’uomo,  e  de' carni¬ 
vori  oca  presenta  alcuna  traccia  d’acido,  od  alcali 
libero.  Una  delle  proprietà  chimiche  le  più  rimar¬ 
chevoli  del  sugo  gastrico  ,  è  la  facilità  colla  quale 
dissolve  gli  alimenti  che  assumono  gli  animali  ,  coa¬ 
gula  il  latte,  e  le  sostanze  albuminose.  Queste  ul¬ 
time  «sigono  una  si  picciota  quantità  di  questa  ma¬ 
teria,  che  ¥oang  ha  trovato,  che  quando  si  lava 
lion  dell’acqua,  poi  con  una  forte  soluzione  alca¬ 
lina,  le  membrane  interne  dello  stomaco,  e  che  do¬ 
po  la  morld  dell’ animale  ritiene  entro  dei  vasi  una 
porzione  di  sugo  gastrico,  che  era  pronto  ad  essere 
separata  al  momento  della  sua  morte,  l’acqua  stessa 
che  ha  servito  a  quest’operazione,  ha  la  proprietà 
di  coagulare  il  latte  ed  il  siero,  non  si  sa  ancora 
quale  $ia  la  sostanza,  che  dà  al  sugo  gastrico  si¬ 
mili  proprietà.  Con  tnttociò  parecchj  sapienti  han¬ 
no  osservato ,  che  la  carne  avvolta  in  un  pezzo  di 
pannolino  fino  e  posta  sotto  le  ascelle  o  fra  il  dito 
grosso  del  piede  ec.  si  trova  disciolta  nello  stesso 
modo,  che  la  è  per  la  sugo  gastrico  (A). 


(A)  Dietro  il  Dottore  Montégre  il  sugo  gastrico 
4?  un  liquido  bianco  spumeggiante  ,  inodoro  ,  avente 
t  aspetto  fella  salica  ;  sov&titQ  acido  ?  contenente 
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ì\  sugo  Pancreatico  non  h  giammai  slato  esami¬ 
nato  chimicamente;  si  è  supposto  nulla  meno,  a 
causa  della  struttura  della  ghiandola ,  che  rassomi¬ 
glia  alle  ghiandole  Sali  vali  che  égli  era  analogo  alla 
saliva  per  la  composizione.  La  bile  al  contrario  hi 
sovente  oggetto  di  ricerca.  Boerhaave ,  Bianchì ,  Ver* 
iungen  ,  Hoffmann ,  Drelincourt ,  Hartman  ,  Mur- 
heer  ,  Barchuzén  ,  Schroeder  ed  altri  fisici  dell’an¬ 
tica  scuola  se  ne  sono  molto  occupati;  ma  Cadet 
ha  dato  la  prima  analisi  un  poco  esatta  di  questo 
liquido  ;  ed  alcuni  anni  dopo  Vari  Bochant  intra¬ 
prese  delle  ricerche  sullo  stesso  soggetto.  Finalmente 


de' fiocchi  mucosi ,  che  lascia  depositare  ;  putrefa¬ 
cendosi  così  prontamente  ,  e  nello  stesso  modo , 
che  la  saliva  allorché  non  è  acida  ;  non  conser¬ 
vando  la  carne ,  che  quando  la  sua  acidità  è  as * 
sai  forte  ;  la  saliva  resa  artificialmente  acida  gode* 
della  stessa  proprietà. 

Non  si  può  risguardare  il  sugo  gastrico  come- 
un  dissolvente  particolare  degli  alimenti ,  tutto  in¬ 
dica  che  non  è  altra  cosa ,  che  della  saliva  ,  alla, 
quale  V  azione  delio  stomaco  fornisce  dopo  un  cer * 
to  soggiorno  un  carattere  d *  acidità  eh'  essa  comu¬ 
nica  anche  a  tutti  gli  alimenti. 

Il  risultamento  di  altre  sperienze  fatte  nello  stesso 
tempo  sopra  degli  alimenti  di  composizione  sem¬ 
plice  ,  e  che  l'Autore  si  è  compiaciuto  di  comuni -v 
cacci ,  che  gli  alimenti  non  provano  alcuna  altera¬ 
zione  nella  loro  natura  sintanto  di'  essi  rimangono 
nello  stomaco  7  e  che  vi  sono  solamente  ridotti  in. 
una  poita  omogenea  sempre  più  chiara . 
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Maclurg  ,  Fourcroy  ,  Powel ,  ed  ultimamente  Thè* 
nard  hanno  istituito  delle  sperienze  sopra  la  bile. 
Gli  antichi  che  hanno  travaglialo  sulla  bile,  Khan* 
no  considerata  come  una  specie  di  sapone  compo¬ 
sto  di  soda  caustica,  e  di  una  resina  verde  amara, 
chi  una  natura  particolare,  che  non  poteva  essere 
precipitata  dagli  acidi.  Essi  hanno  anche  creduta 
eh’ essa  contenesse  dei!’  albumina,  che  non  poteva 
«ssere  separata  dall’  a'coole.  Per  altro  Thenard  ha 
mostralo ,  che  la  bile  contiene  oltre  della  resina  , 
una  materia  dolce  ed  amara  particolare  sotto  forma 
di  estratto,  alla  quale  egli  ha  dato,  a  causa  del  suo 
sapore  il  noère  di  Pjcromel ,  e  che  colf  alt  ali  con¬ 
tribuisce  a  tenere  la  resina  in  dissoluzione.  Alcune 
circostanze  negli  esperimenti  di  Thenard  ,  che  mi 
“sembravano  improbabili ,  mi  eccitarono  ad  intrapren¬ 
dere  anche  un  analisi  deliabile,  i  risultamene  della 
quale  mi  hanno  provato  ,  che  nessuno  di  quei  chi¬ 
mici ,  che  se  ne  occuparono  prima  di  me,  non  ne 
àveano  ben  conosciuta  la  composizione.  Ho  rinve¬ 
nuto  eh’  essa  non  contiene  resina  ,  che  i  sali  ,  e  la 
Soda  vi  sono  nella  stessa  proporzione  che  nel  san¬ 
gue  ,  e  eh’  essa  contiene  una  materia  particolare , 
amara ,  e  poi  zuccherata  che  divide  le  proprietà  del¬ 
la  fibrina,  della  materia  colorante,  e  dell’albumina 
del  sangue  ,  che  serve  a  darli  principio,  nel  fegato* 
Ho  parimenti  riscontrato,  cE’ essa  forma  cogli  acri¬ 
di  minerali  una  sostanza  particolare  ,  difficilmente 
solubile  nell’ acqua,  che  è  intieramente  precipitata 
da  un  eccesso  d’acido,  e  che  possiede  tutti  i  carat¬ 
teri  della  resina  ,  cioè  d’  essere  insolubile  nell’  alcool 
fusibile  dèi  calore ,  e  di  formare  con  i’  ossido'  di 


piomba  un  composto  analogo  agli  ernpiastrf  ec.  Uffa 
piceiola  porzione  d’  acido  forma  al  contrario  un 
composto  più  solubile.  Si  può  rendere  alla  resina,, 
che  è  stata  precipitata  dall’  acido  solforico  le  sue 
prime  proprietà  trattandola  col  carbonato  di  barite» 
ed  allora  essa  forma  una  soluzione  simile  alla  bile. 
Questa  materia  particolare  rassomiglia  anche  all’  al¬ 
bumina  ,  ed  alla  fibrina  del  sangue  in  ciò,  eli’ essa 
non  può  essere  precipitila  dall’ ape ido  acetoso  ;  in 
diversi  animali  come  in  parecchie  circostanze  diffe- 
remi  per  ciaschedun  animale,  essa  ha  della  tendenza 
a  Formare  cogli  acidi  de’  composti  più  insolubili  ;  e 
si  è  conchiuso  dall’ esperienze  ,  che  ho  potuto  insti- 
tuire,  che  un  lungo  soggiorno  nella  vescichetta 
aumenta  la  sua  tendenza  alla  formazione  di  una  re¬ 
sina  cogl’ acidi.  Tutti  i  chimici  che  hanno  prima' 
di  me  travagliato  sopra  la  bile,  dicono  ch’essa  con¬ 
tiene  dell’  albumina ,  ma  siccome  1*  sostanza  alla 
quale  i  suddetti  hanno  dato  questo  nome  è  preci-^ 
pitata  dall’acido  acetoso,  e  non  può  essere  redi¬ 
sciolta  in  un  eccesso  d’acido,  ciò  non  può  essere 
di  tal  natura.  Ho  fatte  osservare  in  un  esame  di 
muco  di  differenti  membrane  del  corpo  ,  che  è  una 
porzione  di  muco  della  vescichetta,  che  &i  è  di¬ 
sciolto  nella  bile.  Nuilameno  la  bile  non  ne  con¬ 
tiene  che  una  piccola  quantità  ,  perchè  ,  anche 
quando  ella  è  spessissima  non  da  che  un  residuo 
appena  più  sensibile  dopo  l’evaporazione,  che  quan¬ 
do  essa  è  ben  chiara  (B). 


(B)  Si  depongono  qualche  volta  nella  vescichetta 
del  fiele  ;  delle  concrezioni ,  che  sono  Qrdinariamcn - 
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Ecco  tulio  cito,  che  noi  sapiamG  intoni*  al  Yu 
quidi,  che  hanno  qualche  rapporto  coda  digestione, 
e  quantunque  questa  funzione  sia  pi èi  indipendente 
dal  sistema  nervoso,  che  la  maggior  parte  delle  altre, 
essa  è  lontana  d’  essere  conosciuta.  Si  credeva  da 
lungo  tempo,  che  la  funzione  dello  stomaco  nella 
digestione  non  era  ,  che  un  effetto  meccanico  delle 
Sue  membrane  nella  intimazione  degli  alimenti  $  m# 
^esperienze  di  Steven;,  Réaumar ,  e  Spallanzani  hanno 
provato  1’  inesattezza  di  questa  supposizione.  Fecero 
inghiottire  a  degli  animali  dei  tubi  cavi,  e  delle 
palle  di  metallo  buccarelate  destinate  a  contenere  i 
fluidi  dello  stomaco;  essi  posero  in  questi  piccoli 
apparecchi  delle  sostanze  nutritive  ,  e  trovarono 
che  gli  alimenti  erano  al  fine  d’  un  certo  tempo 
cambiati  in  chilo,  così  bene  che  quelli,  che  Irò- 
vavansi  nello  stomaco:  l'effetto  meccanico  dello  sto¬ 
maco  non  può  dunque  essere  la  causa  della  di¬ 
gestione.  Ebbero  allora  ricorso  alla  fermentazione 
per  la  spiegazione  di  questo  fenomeno;  ma  quando 
hanno  trovalo  che  gli  alimenti  rinchiusi  in  picciole 
palle  di  metallo  non  provavano  de’cangiamenti  Afelio 
stomaco,  e  che  piccioli  ossi  erano  disciolti,  ed  ave¬ 
vano  perdalo  la  loro  coesione,  abbandonarono  la 


te  formate  d*  adìpocera  ,  e  di  materia  gialla  della 
bile;  il  Sig.  Dottore  Orfila  (  Annales  de  ehi  mie 
LXXX.  )  ne  ha  trovato  una  specie  particolare  non 
racchiudendo  V  adìpocera  ,  ma  contenendo  molta 
materia  gialla ,  del  pycromiele ,  e  della  materia 

Verde  della  bile* 

\ 


teoria  d#lìa  fermentazione ,  ed  adottarono  1’  opinio¬ 
ne,  che  è  ancora  considerata  come  la  più  probabile, 
che  esiste  nello  stomaco  una  secrezione  particolare  , 
che  hanno  chiamato  succogasci ico  ,  il  quale  ha  la 
proprietà  di  dissolvere  le  sostanze  alimentari  intro¬ 
dotte  in  q«est’ orgauo ,  e  che  li  prepara  col  mezzo 
di  questa  dissoluzione  ai  cangiamenti,  eh’  essi  devono 
«ubire  nel  duodeno.  lu  seguito  di  queste  idee  Spai _ 
lanzani  fece  un  gran  numero  di  sperienze  per  cono, 
«cere  la  natura,  e  le  proprietà  del  augo  gastrico  j  ma 
la  ripetizione  di  esse  non  produrebbe  presentemente 
così  grandi  avvantaggi  ,  che  si  attendevano  ai  suoi 
tempi.  Englesfield  Smith  tentò  di  provare  col  mezzo 
di  esperienze  sopra  le  rane,  che  era  la  bile,  e  non 
il  succo  gastrico,  che  operava  la  dissoluzione  degli 
alimenti,  giacché  trovavasi  senz’  alterazione  nello  sto¬ 
maco,  quando  era  legato  il  canale  coledoco  $  ma 
che  «e  amministrava  della  bile,  o  si  tagliava  la  le¬ 
gatura,  la  digestione  tosto  si  eseguiva.  Quand’anche 
tali  esperienze  fossero  esatte  per  gli  anfìbj,  la  stessa 
cosa  non  ha  luogo  presso  gli  mammiferi  ;  perchè  noi 
abbiamo  degli  esempj  di  chilo  perfettamente  elabo¬ 
rato,  nel  quale  non  si  scorgeva  bile,  e  quando  essa 
si  trovava  mischiata  col  chilo  nello  stomaco  deH’uo- 
mo,  egli  è  ben  provato  dall’ esperienza,  che  questo  è 
un  certo  segno  di  malattia. 

Everard  Home  volle  provare,  non  ha  mollo,  che 
lo  stomaco  durante  la  digestione  è  diviso  in  due 
parti  per  mezzo  delle  sue  sue  libre  muscolari.  Egli 
suppose  che  la  porzione  la  più  ravvicinata  dell’esofago 
è  destinata  a  contenere  gli  alimenti  liquidi,  e  che  è 
io  quella,  che  ne  è  la  più  lontana,  che  le  sostanze 


solide  ai  trovano  disciolte.  Suppone  che  questa  di¬ 
visione  dello  stomaco  ,  durante  la  digestione,  che 
non  sembra  probabile,  è  destinata  a  trasportare  la 
maggior  parte  di  questi  liquidi  attraverso  di  un  ca~ 
naie  sconosciuto  dallo  stomaco  nella  milza  ?  che  ne 
opera  la  mescolanza  col  sangue  molto  più  pronta¬ 
mente  che  per  mezzo  de!  corpo  dei  vasi  assorbenti 
del  canale  intestinale.  Home  cercò  di  provare  col 
mezzo  di  esperienze,  che  nel  caso,  ch’esse  fossero 
esatte,  e  che  i  travagli  susseguenti  le  confermassero 
devono  provare  completamente  questo  fatto,  1’ esisten¬ 
za  di  questo  passaggio  ,  che  dovrebbe  essere  cono¬ 
sciuto  a  quelli,  che  ai  sono  occupali  di  esattissime 
riderelle,  che  essi  hanno  eseguite  sin  da  principio 
per  scoprire  una  via  diretta  dallo  stomaco  ai  reni  (C)6 
Trovò,  per  esempio,  che  quando  un  uomo  prende 
un  leggier  infuso  di  rabarbaro  la  materia  colorante  com¬ 
pare  dopo  venti  minuti  circa  nell’ orina,  ma  che  questo 
colore  tosto  scompare,  e  che  non  ritorna  che  dopo 
parecchie  ore,  quando  il  resto  dell’ inf«so  del  rabar¬ 
baro  è  passato  nel  condotto  toracico.  Quando  si  fa 
prendere  ad  un  animale  dell’ infuso  di  rabarbaro,  e 


(C)  l  Sigg.  Woilaston ,  e  M<»rcet  (  Ann.  de  Chini, 
voi.  LXXXIV  pag.  22c).  J  fecero  prendere  tre  grani 
di  prussiato  di  potassa  ad  un  individuo ,  ed  in  fine 
di  un  ora  e  mezza  V  orina  ne  conteneva  sensibil¬ 
mente,  e  continuava  ad  esserne  impregnata  cinque 
o  sei  ore  dopo.  Il  sangue ,  ne  alcuna  secrezione 
non  ne  contenevano , 


ehe  si  ammazza;  qualche  tempo  dopo  si  trova  E  in¬ 
fusione  oel  sangue  della  milza,  ma  non  in  quello 
del  fegato  ec.  Egli  trovò  anche  che  la  milza  rac¬ 
chiude  un  gran  numero  di  piccole  cellule  piene, 
durante  la  digestione,  d’  un  fluido  scolorito  ,  ma  che 
in  un  altro  momento  sono  rinserrale  e  pressoché 
impercettibili.  Altri  saggi  anatomici  aveano  prima 
di  Home  fatte  delle  simili  osservazioni  relative  alla 
struttura  della  milza,  tn  questo  modo  il  chilo  acqui¬ 
sta  sempre  una  consistenza  determinata,  giacché  il 
superfluo  di  fluido,  ch'era  stato  inghiottito,  scorre 
senza  mischiarsi  con  esso ,  mentre  che  il  chilo  passa 
attraverso  del  piloro  nel  duodeno,  ove  trovasi  acori- 
tatto  con  la  bile.  I  cambiamenti  che  allora  subisce 
la  bile  sono  sconosciuti  come  i  suoi  usi.  Noi  pos¬ 
siamo  conchiudere  eh’ essa  è  realmente  decomposta 
in  modo,  che  non  si  trova  allo  stato  di  bile  nelle 
materie,  che  contiene  il  canale  intestinale.  Invece 
di  aio  trovasi  la  materia  di  questa  bile  cambiata  in 
una  specie  di  grasso  ceraceo  verdastro  o  giallo  ,  che 
dà  a  queste  sostanze  il  loro  colore  oscuro.  Si  era 
creduto,  eh' esso  non  poteva  formarsi  senza  1*  inter¬ 
vento  della  bile ,  benché  non  si  possa  negare  quest’9 
opinione,  vi  sono  però  degli  esempj  di  persone 
presso  le  quali,  durante  il  corso  di  una  iterizia  cro¬ 
nica,  lo  scolo  della  bile,  ha  cessato  per  due,  o  tre 
settimane,  e  che  non  si  morirono  per  mancanza  di 
nutrizione.  Quando  la  bile,  ed  il  sacco  pancreatico 
$i  sono  mischiati  con  il  chimo  ,  si  trovano  cangiati 
in  una  specie  di  emulsione  bianca,  che  a  causa  del 
suo  colore  porta  il  nome  di  fluido  latteo  o  chilo , 
ed  in  una  porzione  insolubile  di  un  leggier  giallo  , 


die  è 'destinata  a  formare  le  escrezioni.  Questa  por¬ 
zione  insolubile  è  composta  di  tutte  le  parti  degli 
alimenti,  ciré  non  può  essere  disciolla  dal  sugo  ga¬ 
strico  ;  c  dalla  materia  biliosa  precipitata  sotto  forma 
di  adipoccra  colorata  ,  e  che  probabilmente  in  que¬ 
sto  stato  è  unita  con  alcune  parti  di  dii  Io  ,  che  per 
loro  affinità  ne  hanno  determinata  la  precipitazione^  e 
sono  esse  allora  frammischiate  assieme.  I  vasi  assor¬ 
benti  cha  esistono  sulla  supèrfic ie  velutata  della  mem 
brana  mucosa  assorbono  la  parte  disciolta  ,  ed  ab- 
bandonano  quella  porzione  ,  che  non  Ja  è;  ma  sic¬ 
come  col  mezzo  di  quest’ assorbimento  la  massa  diventa 
finalmente  secchissima  prima  ,  che  tutto  il  chilo  ne 
sia  stalo  separato,  un  liquido  chiaro  separato  sopra 
le  pareti  degli  intestini  $r  unisce  a  questa  massa,  e 
dissolve  il  chilo  che  è  in  seguito  assorbito  nel  pas¬ 
saggio  che  fa  negli  intestini  ,  di  modo  che  quando 
le  materie  fecciose  arrivano  alle  sfintere  sovente  non 
vi  esiste  la  minima  porzione  di  chilo.  La  natura  di 
questa  massa  dopo  1’  escrezione  è  stata  poco  esami¬ 
nila  dagli  antichi  chimici,  e  le  esperienze  di  Vaucjuel- 
lin  e  di  Sage  non  possono  essere  considerale  come 
complete. 

Eitihof  e  Taer  hanno  fatto  un’esattissima  analisi 
degli  escrementi  del  bue,  e  dopo,  io  ho  esaminato 
quelli  dell’ nomo,  sotto  un  punto  di  vista  più  fisio¬ 
logico,  che  quelli,  che  si  sono  prima  di  me  appli¬ 
cati.  Questi  escrementi  contengono  poco  a  presso  tre 
quarti  del  loro  peso  di  liquido  ,  nel  quale  ,  oltre  la 
piccola  porzione  di  bile  non  decomposta,  esiste  una 
soluzione  di  sale  di  siero,  una  certa  quantità  di 
fosfati  di  magnesia,  ed  una  materia  animale  parti- 
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calare  so'lo  forma  di  estrailo.  La  massa  solida  è 
-costituita  di  sostanze  die  non  sono  stale  disciolte 
nello  stomaco  ,  oppure  sono  state  precipitate  nel 
duodeno,  e  di  muco  degli  intestini,  che  trovasi 
diviso  i*  tutta  la  massa. 

Vautjuellìn  ha  fratto  degli  esperimenti  comparativi 
sopra  una  quantità  di  terra  che  una  gallina  riceveva 
dalla  avena,  colla  quale  si  nutriva,  e  la  quantità 
impiegala  a  costituire  il  guscio  degli  uovi,  o  riget¬ 
tata  c«d  mezzo  degli  escrementi,  dietro  le  quali 
sperienze  sembra,  che  la  quantità  di  fosfato  di 
calce  era  ,  nell’  ultimo  caso  doppio  di  quella  del 
primo,  oltre  la  quantità  di  carbonato  di  calce  esisten¬ 
te  nell’avena,  e  che  la  quantità  di  silice,  benché 
di  un  modo  poco  considerevole ,  diminuiva  nel- 
l’ escrezione  della  gallina.  Questi  esperimenti  che 
sono  sgraziatamente  imbrogliatissimi,  atteso  il  com¬ 
puto  inesatto  ,  e  gli  errori  di  calcolo,  sembrano  pro¬ 
vare,  ciò  che  ulteriori  sperienze  sopra  i  vegetabili  con¬ 
fermeranno  ,  che  le  terre  sono  suscettibili  d' essere 
composte,  e  decomposte  quando  è  necessario  per  il 
processo  della  chimica  organica. 

II  chilo  tale,  come  esiste  negl’ intestini  tenni,  e 

V 

ne’ primi  rami  de’ vasi  assorbenti  non  è  distintamente 
conosciuto.  Il  suo  colore  ,  e  la  sua  propiietà  di 
coagularsi  col  mezzo  del  calore,  1’ aveuno  fatto  egua- 
gliare  al  latte,  e  si  è  per  lungo  tempo  supposto, 
die  la  sua  principale  parte  costituente  era  lo  zuccaro 
di  latte.  Quest’  errore  è  presentemente  rettificato. 
Quando  il  chilo  arriva  nel  canale  toracico  ,  il  suo 
color  latteo  diviene  sempre  piu  debole  a  misura  che 
egli  è  dii u lo  eolia  linfa  degli  altri  vasi  assorbenti. 


in  generale  è  una  mescolanza  di  giallo,  e  dì  griggfo, 
si  coagula  all’  aria  ,  ed  il  coagulo  prende  per  giadt 
un  color  rosso.  ÌNoi  abbiamo  allora  Iuoko  eli  con- 

l  o 

«iderare  le  materie  biancha,  e  griggia  del  chilo  come 
una  materia  colorante,  che  non  è  terminata,  e  dall* 
quale  manca  per  essere  pei  fetta  il  contatto  dell’aria. 

L’  esperienze  sul  chilo  fatte  da  Fiale  ,  Emrnert  ,  e 
Heuss  si  riferiscono  tutte  a  questo  punto  ,  che  que¬ 
sto  liquido  all’eccezione  del  colore  rassomiglia  al 
sangue,  ma  che  egli  è  assai  più  liquido.  Fouicroyr 
avendo  annunciato ,  che  la  materia  colorante  del 
sangue  era  una  combinazione  di  sottofosfato  rosso 
di  ferro,  ed  albumina,  ne  verrebbe  inseguito,  che 
la  materia  colorante  bianca  del  chilo  dovrebbe  essere 
albumina  unita  a!  fosfato  neutro  di  protossido  di 
ferro,  clic  nella  sua  mescolanza  con  il  sangue  acqui* 
starebbe  un  eccesso  di  base  per  1’  azione  dell’  alcali 
del  sangue ,  e  sarebbe  portato  nei  polmoni  dallo 
stato  di  protossido,  a  quello  di  perossido  j  ma  conre 
non  si  può  scoprire  alcuna  traccia  di  sai  ferrugino¬ 
so  nella  materia  colorante  del  sangue,  tutta  questa 
supposizione  seducente  per  se  stessa  cadde. 

Si  può  dare  in  poche  parole  un'  idea  sommaria 
della  formazione  del  chilo  col  mezzo  della  digestione  ; 
gli  alimenti  sono  esattamente  tritturati  nella  bocca  , 
passano  nello  stomaco ,  ove  per  1’  azione  del  succo 
gastrico  sono  essi  convertiti  in  un  liquido  omogeneo 
che  è  precipitato  dalla  bile  nel  duodeno.  11  liquore 
filtra  negli  intestini  per  il  mezzo  di  vasi  assorbenti, 
e  la  materia  precipitata  c  lavata  dai  liquido  intesti¬ 
nale,  che  a  suo  giro  è  assorbito  (  nello  stesso  modo 
che  si  dolcifica  dei  precipitali  nei  nostri  feltri  or- 


dinar]  )  dopo  di  che  la  massa  essa  stessa  trovasi 
evacuata. 

Non  si  è  esaminata  la  composizione  della  milza  e 
del  fegato  ;  hanno  solamente  osservato,  che  il  fegato 
quando  si  putrefa  ,  lungi  dal  dividere  le  proprietà 
della  bile ,  può  essere  cangialo  in  qualche  circo¬ 
stanza  in  una  materia,  che  rassembra  all’ adipocera. 

La  tessitura  e  le  parti  costituenti  degli  ossi  non 
sono  state  ben  conosciute  che  a  nostri  giorni,  quan¬ 
tunque  si  fosse  scoperto  da  lungo  tempo,  che  essi 
contengono  una  parte  animale  combustibile,  ed  una 
parte  terrosa  inorganica,  che  non  rassomigliando  ad 
alcuna  terra  in  allora  conosciuta  ,  fu  chiamata  terra 
degli  ossi ,  o  terra  animale.  Papin  ,  Herissant,  Les¬ 
sane  e  prima  di  tutti  llaller  hauno  provalo ,  che  la 
parte  animale  era  una  cartilagine,  che  poteva  essere 
ridotta  in  forma  di  colla  coll’ebollizione.  La  natura 
e  la  composizione  degli  ossi  sono  stale  scoperte  da  un 
sapiente  che  noi  abbiamo  la  fortuna  di  possedere  in 
giornata  fra  noi  ,  il  nostro  collega  G.  Cohen.  Questa 
scoperta  come  moli’  altre  ch’egli  fece  è  stata  attri¬ 
buita  a  Schede  ed  a  Bergman  perche  questi  sapienti, 
ai  quali  era  accostumato  di  riferire  tutto  ciò  ,  che 
essi  pubblicavano  ,  furono  i  primi  a  far  conoscere 
questa  scopetta  senza  aver  l’ intenzione  di  nascondere 
il  suo  nome.  Bastava  a  questo  modesto  dotto  ,  che  la 
verità  fosse  conosciuta.  Egli  non  pretendeva  all’  onore 
della  scoperta  ,  giacche  gli  era  indifferente  ,  che  si 
supponesse,  che  fosse  il  suo  primo  maestro,  od  ii 
suo  amico  ,  che  avesse  fatto  ciò  che  egli  stesso  avea 
ritrovalo;  ma  la  posterità  non  mancherà  di  riparare 
ì’ ommissione ,  o  la  negligenza  de’ suoi  contempora' 
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nei.  Salisele  nei  suo  trattato  sopra  lo  spato- fluoro  e 
suo  acido,  dice  »  che  dietro  recenti  scoperte,  si  è 
»  trovato  che  la  terra  degli  ossi  è  formata  d*  acido 
»  fosforico  e  di  calce  «  ;  e  questa  espressione  ha  dato 
luogo  all’errore,  giacché  la  scoperta  era  stata  fatta 
da  Eahn . 

Fourcror  ha  dimostrato  molto  tempo  dopo,  che 
gli  ossi  degli  animali  erbivori  contengono  del  fosfato 
di  magnesia,  che  in  vano  Ita  ricercato  di  trovare 
nelle  ossa  dell’uomo:  ultimamente  Morìcchìnì  dotto 
italiano  ha  scoperto,  che  l’avorio,  e  lo  smalto  dei 
denti  racchiudono  del  fluato  di  calce.  Oltre  le  parti 
costituenti  le  ossa  umane  conosciute  sinora  rinvenni 
con  un  esatta  analisi  del  Urtato  di  calce,  e  del  fo¬ 
sfato  di  magnesia  (D) ,  ed  ho  provato  che  il  solfato 
di  calce  ,  che  riscontrasi  dopo  la  combustione  non 
Y  esiste  in  istato  di  vita.  Trovai,  che  le  cartilagini 
dell’ ossa  forma  il  terzo  circa  della  massa  totale.  Àv- 
vene  un  po  meno  nei  denti,  e  non  ve  ne  esiste 
nello  smalto.  Fourcroy ,  Fauifuellin  riscontrarono  o  ? 
27  di  sostanza  combustibile  nello  smalto,  Pepys  so* 
lamento  o,  16  ,  ed  io  ne  ho  trovato  che  o,  2. 


(D)  Il  professore  Hildebrandt  di  Erlangen  f  Jour¬ 
nal  de  chiarie  de  Schweigger  t.  vm  pag.  1  J  ha 
ricercato  la  magnesia  nelle  ossa  dell'  uomo  ,  e  del¬ 
la :  donna  ;  non  risguardando  il  processo  dei  Sig. 
Bei  zeli  us,  come  suscettibile  a  dare  i  risultarnenti  in 
(juestione  ,  egli  ha  seguito  quello  Ai  Fuorcroy  ,  e 
non  ha  potuto  trovare  le  traode  di  questa  terra 
nelle  ossa,  che  egli  ha  esaminato. 
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rat  Euìllot  fece  uti  esame  comparativo  delle 
crssa  di  parecchi  animali,  ma  i  suoi  risullarnenti  sono 
snello  inesatti  ,  ho  veduto  per  esempio,  nell’ ossa 
dell’uomo,  ed  in  quelle  di  un  giovine  bue  le  stesse 
parti  costituenti,  e  poco  presso  le  stesse  proporzioni t 
e  secondo  lui,  quelli  contengono  o,  g3  di  fo sfata 
di  calce,  e  questi  o,  67  dello  stesso  sale.  La  carti¬ 
lagine  che  è  la  parte  animale  dell’ossa,  e  sì  intima¬ 
mente  unita  con  il  fosfato  di  calce  ,  che  costituiscono 
un  tutto  di  una  tale  tessitura,  che  esso  resiste  alle 
più  forti  impressioni  ,  e  di  una  chimica  cocnposizio* 
ne  tale  ,  che  quando  le  ossa  non  sono  state  esposte 
all’  umidità  esse  si  conservano  senza  alterazione  per 
più  secoli.  Si  è  approfittato  in  questi  ultimi  tempi 
della  bella  scoperta  di  Papiri  per  estrarre  dalle  ossa 
un  alimento  buono  ,  e  piacevole,  che  era  negletta  a 
suoi  tempi.  Papiri  fece  in  presenza  di  Carlo  secondo 
Re  d’  Inghilterra  ,  delle  sperienze  che  provavano  , 
che  si  poteva  estrarre  della  gelatina  dalle  ossa,  e 
s’  impegnò  a  preparare  in  u4  ore  con  undici  libbre 
di  carbone ,  cento  cinquanta  nove  libbre  di  gelatina 
della  quale  ne  raccomandava  1’  uso  ne’  stabilimenti 
di  manifatture  e  negli  spedali.  Il  Re  era  disposto  a 
prestare  a  questo  progetto  l’attenzione  che  meritava; 
quando  un  giorno  andando  a  pranzare  trovò  sospeso 
al  collo  de’  suoi  cani  delle  petizioni  per  mezzo  delle 
quali  essi  lo  supplicavano  perchè  non  li  privasse  di 
un  alimento,  eli’ essi  avevano  sin  da  quel  tempo 
considerato  come  loro  proprietà.  Lo  scherzo  dovea 
eccitare  le  risa  ,  ma  la  scoperta  di  Papiri  fu  perduta 
per  quel  secolo.  L,  Proust  richiamo  1  attenzione  so¬ 
pra  questo  soggetto,  e  propose  al  Governo  spaglino» 
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Jo  di  servirsi  delle  ossa  per  far  la  zuppa  de  soldari^ 
c  quella  de’ poveri  negli  ospedali,  ed  il  suo  progetto 
fu  adottato.  Il  Governo  francese  osservando  i  pro¬ 
gressi  de’ suoi  vicini,  ordinò  di  ricercare  le  ossa  eoa 
premura  in  tutta  la  Trancia  ove  ben  tosto  se  ne  fece 
un  uso  che  si  propagò  in  tutta  1’  Europa.  Parecchi 
dotti  s’ occuparono  de’ mezzi  d’ estrai  re  completamen¬ 
te  la  cartilagine  delle  ossa  ,  ciò  che  trovarono  pressa 
che  impossibile  se  non  impiegando  il  digestore  di 
Papiri  al  quale  si  fecero  delle  mutazioni,  o  dei  can¬ 
giamenti  di  modo ,  die  si  può  presentemente  im¬ 
piegare  senza  pericolo.  Alcuni  di  questi  saggi  spin- 
jero  talmente  il  loro  zelo  per  la  zuppa  d’  ossa ,  ch’essi 
considerarono  le  ossa  come  la  sostanza  piu  nutritiva  , 
e  per  conseguenza  di  un  più  gran  valore  ,  che  un 
peso  eguale  di  carne.  Ciò  però  non  è  esatto  per 
le  ragioni,  «he  ho  stabilito  nell’analisi  della  carne 
muscolare. 

Noi  non  abbiamo  delle  esperienze  soddisfacenti 
sulla  composizione  delle  ossa  nelle  differenti  età,  non 
che  in  quella  delle  diverse  classi  degli  animali,  tìatchett 
ha  esaminato  i  tegumenti,  o  l 'involto  de  testacei, 
il  quale  devesi  considerare  come  fossa  di  questi 
animali,  e  li  trovò  composti  di  una  materia  animale 
particolare,  della  quale  egli  non  ha  esattamente  de¬ 
terminata  la  natura,  e  le  proprietà  di  carbonato,  e 
di  fosfato  di  calce.  INel  mentre,  che  le  ossa  de  mam¬ 
miferi  sono  lai  mate  di  fosfato  di  calce  ,  e  o  una 
piccola  quantità  di  carbonato,  e  quelle  de’  testacei 
al  contrario  consistono  in  carbonato  di  caice  ,  con 
qualche  centesima  parte  di  fosfato. 

il  midollo  od  il  grasso  che  è  contenuto  nelle  ossa 
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lunghe ,  sembra  dietro  le  mie  sptrienzc  essere  eguale 
al  grasso  delle  altre  parti  del  corpo  j  e  le  differenti 
proprietà  eh’  esso  acquista  quando  si  fa  bollire  rin¬ 
chiuso  nell’  osso  dipendono  intieramente  dai  liquidi 
contenuti  ne’ vasi  della  membrana  propria  del  mi¬ 
dollo  ,  e  che  si  separano  quaudo  il  grasso  sorte  dal¬ 
le  sue  cellule. 

La  composizione  delle  cartilagini  è  esattamente  la 
stessa  ,  che  quella  delle  cartilagini  delle  ossa.  Esse  si 
dissolvono  coll’ ebollizione  nell’acqua,  sono  cangiate 
in  gelatina,  e  tanto  le  vene,  che  i  nervi  non  sono 
punto  attaccali. 

Margueron  chimico  francese  ha  esaminata  la  sinovia 
liquida  contenuta  nelle  cavità  articolari.  Sembra ,  che 
essa  sia  presso  che  tutto  siero  che  ritiene  una  por¬ 
zione  di  fibrina,  poiché  essa  si  coagula  all’aria;  nuL 
latneno  questo  coagulo  non  é  colorito,  ed  il  liquido 
è  intieramente  simile  al  siero  del  sangue  coagulato» 
Quando  Margueroti  annunciò ,  che  la  quantità  di 
fibrina  ascendeva  a  o,  i4!  ,  la  pesò  probabilmente 
timida,  e  tal  quale  si  ottiene  dalla  coagulazione; 
questa  fibrina  non  ha  le  stesse  proprietà,  che  quelle 
del  sangue  ;  ma  non  si  può  dietro  l’analisi  di  Mar* 
gueron  avere  nessuna  precisa  nozione  delle  differenze 
che  esistono  fra  esse.  Pare  ,  che  Fourcroy  ere» 
desse  che  vi  esistesse  dell’ acido  urico,  e  che  egli 
fond  asse  la  sua  opinione  su  ciò,  che  le  concrezioni 
gottose,  che  sovente  si  formano  presso  delle  artico¬ 
lazioni,  e  ne  impediscono  Ì  movimenti,  fossero  com¬ 
posti  di  urato  di  soda.  I  muscoli  (  o  ciò  che  gene¬ 
ralmente  chiamasi  carne  )  sono  stati  meno  esamina¬ 
si  che  le  altre  materie  animali.  Geoffr oy  ha  provato 


a  determinare  quanta  materia  si  estraé  per  mezzo 
dell’ acqua,  e  le  quantità  relative  di  sostanza  nutri¬ 
tiva,  che  si  ottiene  dalla  carne  de’  differenti  ani¬ 
mali.  Thouvencl  fece  in  seguito  un’  analisi  della 
carne  muscolare  ,  eh’  egli  considerò  composta  di 
fibre  muscolari  propriamente  dette,  e  di  un  estratto 
particolare  solubile  nell’alcool,  e  nell'  acqua.  Tro¬ 
vato  poi,  che  la  carne  contiene  poco  presso  i  tre 
quarti  del  suo  peso  di  liquido,  che  questo  liquido 
racchiude  un  acido  libero,  e  che  l’  estratto  del  quale 
parla  Tliouvenel ,  è  quella  stessa  massa  siropposa 
acida,  che  riscontrasi  nel  latte ,  e  nell’ orina,  e  che 
è  formata  d’acido  lattico,  di  lattato  alcalino,  di 
muriato  di  soda,  e  di  una  materia  animale  unita  a 
questi  sali  sotto  forma  di  estratto.  Ho  cercalo  di 
provare,  che  quest’estratto  non  è  una  parte  costi¬ 
tuente  della  carne,  ma  ch’egli  è  dovuto  ai  vasi 
assorbenti,  e  che  egli  è  principalmente  costituito  di 
materie  assorbite  da  questi  vasi ,  o  pronti  ad  esseri# 
quando  ha  cessata  la  vita.  I  liquidi  della  carne  con¬ 
tengono  mollo  piu  di  quest’  estratto  siropposo  ,  e  di 
fosfato  di  soda,  che  il  sangue,  ed  ho  conchiuso  da 
ciò  ,  che  queste  sostanze  le  quali  sono  formate  dal¬ 
le  distruzioni  di  alcune  parti,  sono  assorbite  ed  in¬ 
trodotte  nel  sangue  per  essere  rigettate  coll’ orina 
nella  quale  se  ne  trova  una  quantità  considerevole. 
La  fibra  muscolare  solida  nello  stato  di  vita,  è?  come 
]’  anatomia  lo  dimostra,  mescolata  di  tessuto  cellulare 
c  provveduta,  anche  nelle  parti  le  piò  interne,  di 
vasi,  e  di  nervi.  Questa  libra  ha  la  stessa  proprietà, 
clic  la  fibrina  del  sangue;  essa  si  dissolve  nell’acido 
acetico  all’eccezione  della  porzione  di  tessuto  ceì- 
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lutare  de’ vasi,  c  de’  nervi ,  die  essa  contiene.  La 
fibrina  della  carne  soffie  dall’azione  dell’acqua  bol¬ 
lente  le  stesse  mutazioni,  che  quelle  del  sangue  5 
essa  diventa  insolubile  nell’  acido  acetico  ,  e  dà 
all’acqua  nella  quale  si  è  fatta  bollire  un  principio 
Costituente  distinto  ,  che  ha  un  sapore  di  carne  forte 
e  piacevole,  il  quale  non  pub  essere  ridotto  in  ge¬ 
latina.  Quando  questa  materia  è  disciolta  con  il 
tessuto  cellulare  ed  unita  colla  porzione  non  coagu» 
labile  de’ liquidi  della  carne,  essa  costituisce  ciò  , 
che  chiamasi  brodo ,  la  sostanza  del  quale  dipende 
non  solo  dal  tessuto  cellulare  discioito,  e  ridotto  in 
gelatina  ,  ma  anche  dalla  fibrina  delia  quale  essa 
conserva  il  sapore.  La  differenza  tra  la  zuppa  insi¬ 
pida  d’osso,  ed  il  brodo  era  stato  tosto  attribuito  alla 
sostanza  estrattiva;  ma  ciò  non  è  esatto,  perchè  si  sa 
che  la  carne  dalla  quale  si  sono  estratti  i  liquidi  dà 
un  brodo  piacevolissimo  ed  assai  nutritivo  ?  ma  senza 
colore  (E). 

Si  sono  fatte  diverse  sperienze  per  iseoprire  Fin- 
lima  natura  del  moto  muscolare.  Carlisle  tentò  di 


(E)  Il  Sig.  Thenard  trovò  nella  carne  muscolare 
una  sostami,  che  egli  ha  chiamato  Osmazone,  e 
che  ha  V  odore ,  ed  il  sapore  piacevole  del  brodo  ì 
poiché  è  questa  sostanza ,  che  rende  grato  questo 
liquido  ;  in  una  pinta  di  buon  brodo ?  vi  sono  due }  o  tnù 
dramme  di  osmazone . 

La  differenza  del  brodo  d1  ossa  »  e  quello  di  car¬ 
ne  è  dovuta  all'  osmazone ,  che  si  trova  in  questo  ,  c 
che  manca  in  quello  X  ossa . 


provare  coti  parecchi  metti  ingegnosissimi ,  che  u* 
muscolo  nel  mentre  ,  che  si  contrae  aumenta  in  peso 
ed  in  volume,  e  per  conseguenza  che  si  riempie  di 
una  nuo.va  quantità  di  liquido.  L’  idea  la  piu  pro¬ 
babile  sull’  interno  meccanismo  che  induce  il  moto 
muscolare  sembra  essere  che  le  fibre  si  torgono  esse 
stesse  in  spirale,  e  che  i  vasi  sono  più  distesi,  di 
sorta  che  il  muscolo  in  un  luogo  determinato  si 
contrae,  e  diviene  più  compatto.  Egli  è  necessario, 
che  la  natura  cerchi  a  riparare  col  meccanismo  della 
sua  azione  interna  le  perdite,  che  essa  fa  per  il 
meccanismo  dell’ azione  esterna,  e  che  eseguisce  sem¬ 
pre  dietro  dei  principj  intieramente  contrarj  a  quelli 
dietro  i  quali  le  nostre  macchine  sono  generalmente 
condotte,  li  muscolo  eseguisce  per  mezzo  di  picco¬ 
lissime  contrazioni  un  movimento  estesissimo,  e  per 
conseguenza  esercita  il  suo  potere  vicino  al  putito 
d’appoggio  dell*  osso  ,  mentre  che  il  contrappeso  è 
all’ estremità  opposta  dell’osso  stesso.  La  natura  sem¬ 
bra  eh’  abbia  distribuito  le  forze  con  una  grande 
liberalità  giacche  ciascun  muscolo  fa  un  maggior 
effetto,  che  egli  non  sarebbe  necessario  in  circo¬ 
stanze  opposte,  e  che  questo  accreseimento  di  forza 
deve  essere  certamente  bilanciato  con  i  mezzi  im¬ 
piegati  a  contrarre  le  più  piccole  fibre  di  un  mu¬ 
scolo  che  agisce.  Ho  voluto  più  volte  esaminare  con 
un  microscopio  composto  le  contrazioni  di  uo  mu¬ 
scolo  stato  tagliato  in  uu  animale  vivo  ,  convinto 
che  con  questo  mezzo  si  otterrebbe  una  più  certa 
spiegazione  di  questo  sublime  processo  ,  e  di  un  sì 
grande  interesse  nel  meccanismo  animale  j  mane  fui 
sempre  distolto  per  un’avversione  insormontabile  di 
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cedere  un  animale  ferito  a  soffrire  sotto  le  mani  di 
uno  sperimentatore,  quantunque  nello  stesso  tempo 
conoscessi  l’importanza  delie  verità  fisiologiche  ,  che 
si  potrebbero  scoprire  con  questo  mezzo. 

[  tendini  ?  e  le  aponeurosi  sotio  porzioni  di  mu¬ 
scoli  che  servono  a  fissarli  agli  ossi  lontani  ,  od  ai 
loro  punti  d’  inserzione  determinati.  Essi  hanno  una 
forza  meccanica  considerevolissima,  e  sono  costituiti 
della  stessa  base  fondamentale,  che  il  tessuto  cellu¬ 
lare  e  le  cartilagini  della  quale  essi  noti  sembrano 
differire,  che  per  la  loro  struttura.  Questi  si  ara* 
molliseono  per  gradi  per  T  azione  dell’acqua  bollente, 
e  formano  finalmente  una  gelatina  di  modo,  che 
non  restano,  che  le  vene  le  quali  non  si  dissol¬ 
vono. 

La  chimica  non  ha  avuto  per  lungo  tempo  altro 

lume,  sulle  membrane  deli’  occhio ,  e  gli  umori,  che 
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vi  sono  contenuti  ,  che  le  osservazioni  fatte  per  av¬ 
ventura  dagli  anatomici.  Che  n  evi  x  ha  presentato  non 
è  molto  un  analisi  degli  umori  dell*  occhio  ,  ed 
ho  dopo  di  lui  esaminato  la  loro  composizione  come 
pure  quella  delle  membrane. 

La  sclerotica  che  riveste  ì’ occhio  all’esterno  e 
dello  stesso  composto  dei  lendini;  essa  vien  disciolta 
nell’ acqua  col  mezzo  di  una  lunga  ebollizione,  e 
ìa  soluzione  si  condensa  in  gelatina  col  raffredda¬ 
mento.  La  coroidea ,  che  tappezza  la  superficie 
interna  dell’ occhio  è  composta  nell’  istesso  modo 
della  precedente;  come  essa  si  dissolve  nell’acqua 
bollente  ,  ad  eccezione  delle  sue  numerose  vene  ,  e 
della  materia  colorante  nera,  che  la  ricopre.  Questa 
sostanza  nera  è  insolubile  nell’  acqua  calda  o  fredda 


e  negli  acidi  ,  ma  essa  è  solubile  negli  alcali  c&nftrci, 
ed  il  precipitato  formato  dagli  acidi  non  è  cos# 
colorito;  essa  abbruccia  come  una  materia  vegetabile 
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e  lascia  delie  ceneri  ferruginose  come  la  materia 
colorante  del  sangue,  dal  quale  essa  è  stata  proba- 
bilmeute  separata  j  le  vene  della  coroidea  trasmettono 
solamente  la  parte  scolorata  nella  sostanza  dell’occhio' 
La  cornea  è  pure  convertita  in  gelatina  dall’ ebol¬ 
lizione  nell’acqua.  Viride  al  contrario  ha  tutte  le 
proprietà  di  un  muscolo,  e  le  sue  parti  componenti 
sono  le  stesse,  che  quelle  della  libra  muscolare  ? 
come  pure  le  sue  funzioni  rassomigliano  a  quelle 
di  questi  organi  ;  e  sembra  più  che  probabile,  che  si 
debba  considerarla  come  un  muscolo,  e  come  uno 
di  quelli,  che  nell’uomo  non  sono  sotto  l’ impero 
della  volontà  j  quantunque  da  un’  altra  parte  il  suo 
movimento  in  alcuni  uccelli  (  come  quelli  del  ge¬ 
nere  di  civette,  o  papagallo  )  sembra  dipendere. 

Gli  umori,  che  riempiono  il  globo  dell*  occhio, 
sono  di  tre  specie,  V  umore  acqueo ,  il  cristallino  f 
t  X  umor  viireo:  il  primo,  e  V  ultimo  dr  questi 
umori  sono  liquidissimi  e  rassomigliano  per  la  loro 
composizione  al  liquido  delle  membrane  sierose , 
ma  essi  si  distinguono  in  ciò,  che  sono  assolutamen¬ 
te  scoloriti,  e  che  1’ umor  acqueo  sembra  contener» 
iu  piccola  quantità  dell’ albumina.  Il  cristallino  al 
contrario  è  rimarchevole  assai,  sia  per  la  sua  tessitura,, 
che  per  la  sua  composizione.  La  sua  densità  è  assai 
considerevole  alla  9ua  superficie,  ma  essa  va  aumen¬ 
tando  sino  al  centro,  e  Chenevìx  ha  trovato  neF 
levar  successivomente  idiversi  strati,  che  il  lor  peso 
specifico  aumenta  a  misura,  che  si  avvicina  al  ccu- 


Irò.  Quando  si  tratta  sopra  uh  cristallino  pesante 
trenta  grani,  e  di  un  peso  specifico  di  i,  0^6,  noa 
restano  che  6  grani  per  gli  strali  esteriori  ,  il 
peso  specifico  del  nocciolo  essendo  di  1  ,  g4-  Che- 
nevix  7  e  dopo  di  lui  Fourcroy  ,  hanno  detto  elio  il 
cristallino  consiste  in  albumina  e  gelatina,  ma  es¬ 
so  contiene  nè  l’uno  ,  nè  1’  altro  di  queste  due 
sostanze  >  egli  è  presso  che  intieramente  solubile 
nell’  acqua  ,  e  la  soluzione  si  coagula  coll’ebollizione* 
ma  la  mussa  coagulata  non  rassembra  all’  albumina^ 
essa  è  calcolosa  *  ed  opaca  esattamente  simile  alla 
materia  colorante  del  sangue,  alla  quale  essa  rassem» 
bra  anche  per  la  sua  facile  dissolubilità  nell’  acido 
acetico  dopo  la  coagulazione.  1!  coagulo  è  così  bian» 
co  quanto  la  neve,  e  lascia  dopo  la  combustione 
una  picciola  quantità  di  cenere  ferruginosa.  A  giu¬ 
dicarne  come  noi  lo  possiamo  ,  essa  non  differisce 
dalla  materia  colorante  del  sangue,  che  per  non 
essere  colorita.  Egli  è  probabile  ,  che  la  materia  co¬ 
lorante  si  divida  in  pi ìncipio  colorante  propriamente 
detto ,  il  quale  si  depone  nella  toroide  ed  iti 
sostanza  albuminosa  scolorita  ,  che  va  a  costi¬ 
tuire  il  cristallino  ,  quantunque  esse  non  rice¬ 
vano  il  sangue  dello  stesso  ramo  arterioso  ,  ma  di 
due  rami  separati  dall’ arteria  oftalmica*  Alcuni  ten¬ 
tativi  ,  che  Ito  fatto  per  cangiare  il  cristallino  in 
materia  colorante  aggiungendovi  del  fosfato  di  ferro 
sotto  differenti  forme  non  hanno  ottenuto  dei  risulta- 
menti  più  vantaggiosi  ,  che  nel  fare  le  stesse  sperienze 
sopra  il  siero.  Il  cristallino  forma  il  limite  fra  gli 
umori  dell’  occhio,  fì  la  materia  animale  solida.  Con¬ 
tiene  un  po’  più  della  metà  del  suo  peso  d’  acqua  f 
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e  differisce  dagli  altri  fluidi  separati  in  ciò  che  egli 
è  meno  acquoso  del  sangue.  Presenta  all’analisi  un* 
certa  quantità  d’ estratto  acidulo,  il  qufcie  rassomiglia 
ad  una  materia  animale  privata  del  suo  alcali.  Beil 
ha  trovato,  che  quando  si  cimenta  il  cristallino 
coll’ acido  nitrico  si  è  convertito  in  una  massa  fibrosa 
gialla  come  della  seta  cruda,  le  fibre  del  quale  di¬ 
vengono  dal  centro  alla  circonferenza  in  un  ordine 
regolare.  Da  ciò  conchiusi,  che  il  cristallino  è  un 
muscolo  del  quale  rcndo*nsi  solamente  le  fibre 
visibili  con  questo  processo  :  ma  benché  la  compo¬ 
sizione  interna  del  cristallino  sia  ancora  troppo  poco 
conosciuta  per  cercare  la  spiegazione  del  meccanismo 
di  questo  fenomeno,  egli  è  chiaro  intanto,  dalla  solo’ 
bilità  della  massa  nell’acqua,  c  sua  coagulazione ,  che 
il  cristallino  non  può  avere  le  proprietà  di  un  muscolo. 

Fourcroy  e  Vauqugllin  hanno  esaminate  le  lacrime j 
esse  rassembrano  molto  più  ai  liquidi  delle  membra, 
ne  sierose,  ed  agli  umori  dell’occhio,  ma  con 
questa  differenza,  die  in  luogo  d’ albumina  esse  ten¬ 
gono  in  soluzione  una  materia  particolare,  che  ne 
si  coagula  dai  calore  dell’  acqua  bollente,  né  dagli 
acidi ,  ma  «he  col  mezzo  di  una  lenta  evaporazione 
nell’  aria  atmosferica  si  cangia  in  un  muco  insolu¬ 
bile  come  quelle  del  naso  del  quale  noi  abbiamo 
parlato.  Se  la  materia  particolare,  che  nel  mio  trat¬ 
tato  di  chimica  animale  ho  chiamato  idrati  ine  o 
materia  particolare  delle  lacrime,  possiede  i  carattere 
«he  i  ehimici  francesi  gii  hanno  attribuito,  essi  de. 
Vono  perfettamente  servire  a  riconoscerli. Se  le  loro  spe¬ 
ranze  si  trovavano  confermate,  il  muco  del  naso  deve 
allora  come  le  lacrime  essere  separato  alio  stato  di  liquido 
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miliarissimo  ;  cd  essere  convertito  hi  un  muco  per 
razione  dell’aria  durante  la  respirazione.  Ci©  sup¬ 
pone  una  differenza  esenziale  fra  la  formazione  del 
muco  nel  naso,  e  nelle  altre  parti  ove  egli  non  è  a 
contatto  coll’aria,  e  dote  egli  deve  essere  separato 
allo  stato  di  muco  perfetto. 

Il  cerume  degli  orecchi  è  stato  esaminato  da  V au* 
quellin.  Quando  si  osserva  questa  sostanza  dopo  un 
lungo  soggiorno  nel  condotto  esterno  ella  è  secca  , 
e  consiste  in  una  materia  grassa  particolare  simile 
all’ olio,  che  prende  la  forma  di  un’  emulsione  per 
la  sua  combinazione  con  la  materia  albuminosa. 
Nei  primo  momento  della  secrezione  essa  forma  uri 
liquido  giallastro,  che  s’  inspescisce  a  misura,  che 
egli  perde  la  sua  acqua. 

Noi  non  abbiamo  sinora,  che  delle  nozioni  imper¬ 
fettissime  sulla  pelle  e  le  partì  eh’ essa  contiene.  Ciò 
che  noi  sopiamo,  @  presso  che  intieramente  il  risul- 
tameuto  di  osservazioni  fatte  per  azzardo  nelle  ope¬ 
razioni  della  conciatura  delle  pelli,  e  delia  fabbricazione 
della  colla.  La  pelle  si  cangia  con  una  lunga  bolli¬ 
tura  in  una  gelatina,  che  è  tanto  migliore,  e  piò 
tenue,  quanto  più  difficilmente  la  pelle  si  dissolve. 
La  conciatura  delle  pelli  consiste  nel  combinare  la 
massa  della  pelle  colla  sostanza  del  tanino  de’ vege¬ 
tabili.  Questa  sostanza  conciente  estratta  dai  diversi  ve¬ 
getabili  ,  differisce  sovente  tanto  di  natura,  quanto  le 
pelli  de’d  iversi  animali,  ed  allora  i  risultamenti  variano 
secondo  i  vegetabili  che  si  impiegarono  per  conciare. 
I^a  pelle  esige  per  essere  sommessa  alla  conciatura 
una  preparazione,  il  di  cui  oggetto  è  di  penetrare, 
e  gonfiare  tutte  le  cellule  col  inesco  di  un  liquido^ 
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affine  di  aprire  dei  spazj  sufficienti  per  ricevere  la 
sostanza  conciante.  E  gli  alcali  indeboliti  producono 
più  effetto,  che  l’acqua,  e  gli  acidi  riescono  ancor 
meglio,  che  gli  alcali.  E  gli  acidi  vegetabili  sono 
preferibili  agli  acidi  minerali.  La  quantità  di  acido 
può  essere  leggerissima  ,  ed  essa  produce  un  grand© 
effetto.  La  principale  precauzione  da  osservarsi  nella 
conciatura  ,  e  quella  di  eseguirla  lentamente  ,  e  di 
non  impiegare,  che  delle  deboli  infusioni  sul  prin¬ 
cipio  dell’  operazione.  Più  lentamente  è  condotta 
l’operazione  ,  migliore  riesce  il  cuojo;  mentre  con 
un  processo  prontissimo,  le  parti  esteriori  del  cuojo 
si  soprasaturano  del  principio  lanino,  ed  i  condot¬ 
ti  delle  parti  interne  vengono  ostruiti  di  modo, 
che  non  si  ottiene  che  un  cuojo  secco,  fragile,  c 
di  poco  spessore. 

11  tessuto  mucoso  o  reticolo  di  Malpigli ,  che 
costituisce  gli  organi  secrelorj  della  pelle,  e  nel 
quale  sono  divisi  i  nervi,  ed  i  vasi  assorbenti,  non 
è  stato  esaminato:  si  sa  solamente,  che  il  colore 
nero  che  si  osserva  nella  pelle  dei  negri  può  essere 
imbianchita  entro  qualche  giornata  per  l’applicazione 
dell’acido  ossi-muriatico.  La  tessitura  dell’  epidemie 
è  rimarchevolissima:  egli  non  si  dissolve  nell’acqua 
con  una  protratta  ebollizione  ,  ma  disciolto  dagli 
acidi,  e  dagli  alcali  caustici,  e  per  parecchie  sue 
proprietà  assomiglia  ai  capelli,  ed  alle  unghie.  La 
sostanza  grassa  ,  che  la  ricopre  non  è  stata  esaminata 
nell’  uomo  ;  ma  Vaucjuellin  ha  fatto  uno  sperimento 
su  quella,  ehe  aderisce  alla  lana  dei  montoni,  e  la 
trovò  contenere  oltre  del  carbonato  di  soda,  dell’ ai- 
burnì  ita  >  »  degli  acetati  di  calce  ,  e  di  potassa  ,  una 


combinazione  saporosa  particolare,  formata  di  potassa^ 
di  calce,  ed  una  sostanza  grassa  resinosa,  Attribuisce 
il  grasso  delia  lana ,  e  della  pelle  ad  una  porzione 
d’olio,  che  è  stata  separata  della  sua  combinazione 
coll’alcali,  dall’  acido  carbonico  delTaria.  -Sembra 
per  altro  contradditorio  il  supporre,  che  l’umore  untuo” 
so  contenga  nello  stesso  tempo  del  carbonato  di 
soda  ,  e  della  calce  in  soluzione.  Vauquellin  e  Bu¬ 
rlila  trovarono  sopra  la  pelle  del  feto,  una  sostanza 
grassosa  rassomigliante  a!  formaggio,  e  che  diffende 
r  epidemie  dall’  azione  delle  acque  dell’  Amioit. 

La  pelle  è  un  ergano  di  secrezion® ,  che  si  distili- 
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gue  da  lutti  gli  altri,  in  ciò,  che  egli  presenta  un 
estesissima  superficie,  sopra  la  quale  la  maggior 
parte  delle  materie  separate  si  dissipa  eoi  mezzo 
dell’evaporazione.  Si  sono  fatte  altre  volte  replicate 
prove  per  determinare  la  quantità  di  traspirazione* 
Santorio  continuò  le  sue  sperienze  per  treni’ anni, 
e  dopo  lui  molti  dotti  come  Dodard,  Keil,  Roberston , 
J\ye,  Lifting,  ed  ultimamente  Lavoisier  e  Seguiti  in 
Francia  e  Cruiskshanks  in  Inghilterra  hanno  sopra 
lo  stesso  oggetto  lavorato.  Ma  lutti  i  loro  sperimenti 
hanno  solamente  servito  a  far  conoscere  la  quantità 
d’  umido  traspirato  ,  senza  dare  alcuna  nozione  sulla 
natura  della  materia  della  traspirazione.  Prendendo 
l’adegualo  di  queste  sperienze,  si  perde  4  libbre  ed 

an  4  per  giorno  colla  traspirazione. 

*) 

La  secrezione  è  piu  abbondante  durante  la  digestio¬ 
ne  ,  ed  il  meno  possibile  immediatamente  dopo  il 
pranzo.  Cruiskshanks  avendo  rinchiusa  la  sua  mano 
in  un  vaso  di  vetro,  riunì  l’acqua  della  irauspira* 


zione,  e  la  rinvenne  pura.  Eravi  nell’aria  una  certa 
quantità  d’acido  carbonici  ,  che  era  probabilmente 
stato  prodotto  dall’  azione  di  questo  gaz  sopra  la 
materia  traspirata,  giacche  il  volume  dell’aria  non 
era  aumentato.  Siccome  egli  ottenne  più  acqua  in 
in  una  bassa  temperatura,  che  in  una  più  elevata, 
egli  ne  conchiuse ,  che  la  traspirazione  della  pelle 
era  maggiore  in  una  più  bassa  temperatura  5  ma  pare 
ch’egli  non  abbia  pensato,  che  si  depositava  più 
d’acqua  sul  vetro  per  il  freddo,  e  che  la  facoltà 
dell’  aria  nel  ricevere  dell’  acqua ,  che  si  evapora 
s’aumenta  dal  riscaldamento  ,  che  vi  produce  la 
mano.  Tenard  ha  riunita  della  materia  traspirata 
fra  delle  giubbe  di  flanella,  ed  ha  trovato,  dcpo 
averla  estratta  coll’acqua,  ed  evaporata  l’acqua  ag¬ 
giuntovi,  eh’ essa  conteneva  un  acido,  dei  sali  ed 
un  estratto  siropposo.  Risguardò  l’acido  libero  coinè 
dell’acido  acetico,  in  conseguenza  de’ suoi  sperimen¬ 
ti  sopra  E  acido  lattico,  che  l’avevano  determinato  a 
riguardare  quest’acido  come  acido  acetico. 

11  sudore  è  sempre  acido,  esse  arrossa  distintamen¬ 
te  la  carta  di  tornesole.  Ne  ho  riunite  alcune  goccie 
in  un  vetro  d’orologio,  e  lo  feci  evaporare  a  siccità, 
esso  ha  presentato  dei  cristalli  di  muriato  di  soda  , 
e  delle  traccie  visibili  dell’estratto  acido  che  si  tro¬ 
va  nelle  secrezioni:  aggiungendovi  dell’acqua  lasciò 
un  residuo  insolubile  ,  il  quale  riscaldato  fortemente 
ha  l’odore  di  albumina  abbrueciala.  Rimane  per 
altro  molto  a  farsi  riguardo  olla  traspirazione j  prima 
di  scoprire  le  differenti  materie,  che  essa  secerne 
dal  corpo,  e  delle  diverse  modificazioni  delle  quali 
è  suscctibile  secondo  le  circostanze. 


Le  unghie  ,  che  sono  una  continuazione  della  pel¬ 
le,  sono  esattamente  della  stessa  natura,  che  1’  epis 
dermide,  ma  esse  hanno  piò.  di  consistenza.  Le  un¬ 
ghie  cavalline,  (e  branche,  gli  artiglj ,  e  tutte  le 
altre  parti  che  negli  animali  fanno  le  funzioni  di 
unghie  sono  pure  della  stessa  natura. 

I  capelli  sono  di  una  particolare  specie.  Ilatchett 
ed  Achand  hanno  praticato  diversi  sperimenti  su 
questa  sostanza  ,  e  V awju&Llin  ne  ha  dato  una  com¬ 
piuta  analisi.  Il  risultamento  della  sua  analisi  è,  cke  la' 
massa  de’ capelli  è  insolubile  nell’ acqua  fredda,  o 
bollente,  ma  eh’  essa  può  essere  disciolta  nella  mac¬ 
china  di  Papin  .  Il  liquido,  che  ci  fornisce  non  for¬ 
ma  gelatina,  ma  diviene  viscoso  a  misura,  eh  si  sec¬ 
ca.  In  questo  liquido  ,  o  quando  si  fanno  sciogliere 
i  capelli  in  una  lunga  soluzione  alcalina,  o  nell’acido 
nitrico,  si  forma  un  olio,  che  ha  il  colore  dei  ca¬ 
pelli.  F mujueliin  attribuisce  a  quest’olio  i  differenti 
e, dori  dei  capelli,  ed  egli  trovò  nella  cenere  dei 
capelli  neri  oltre  i  salidi  calce  ordinar] ,  degli  ossidi 
di  ferro,  e  di  manganese,  e  della  silice.  I  capelli 
rossi,  che  contengono  piò  zolfo,  che  i  neri,  lasciano 
meno  ossido  di  ferro,  e  di  magnesia  nelle  loro  ce¬ 
neri,  ed  i  capelli  bianthi  ne  danno  ancor  meno, 
ma  trovasi  nelle  loro  ceneri  una  quantità  notabile 
di  magnesia. 

L’orina  è  stata  sommessa  a  piu  ricerche  chimiche, 
che  le  altre  materie  animali:  V an  Helmont  ha  pub¬ 
blicato  le  prime  sperieuzo  su  questo  soggetto,  nel 
suo  trattato  sulla  pietra.  Brande  e  ICunkel  trentacin- 
que  anni  dopo  scoprirono  il  fosforp  eh’ essi  prepa* 
ravauo  coll’  orina.  Boyle  in  conseguenza  della  loro 


scoperta,  tentò  l’ analisi  rii  questo  fluido,  e  ne 
ottenne  del  fosforo,  ch’egli  fece  in  seguito  preparare 
da  Haukwits  farmacista  di  Londra  per  tutti  i  dotti 
d  Europa.  Circa  lo  stesso  tempo,  un  italiano,  chia¬ 
mato  Lorenzo  Sellini  fece  un'altra  analisi  dell’ orina 
e  la  rinvenne  composta  d’acqua,  di  terra,  e  di  sali* 
Essa  fu  in  seguito  esaminata  da  Boèrhaave  ,  l’analisi 
del  quale,  considerando  il  tempo  in  cui  fu  fatta, 
era  un  travaglio  di  rimarco.  Parecchi  altri  dotti 
come  Maregraff ,  Potl7  Haupt ,  Schlosser ,  Schokxviùz* 
Bergmann ,  Klaproth  ec.  presero  in  esame  i  fosfati 
contenuti  nell’  orina  ,  e  cercarono  di  perfezionare  i 
mezzi  di  estrarne  il  fosforo.  L’analisi  di  Rovelle  il 
giovine  è  ancora  presentemeute  un  lavoro  interessan¬ 
te.  Egli  ne  scoprì  la  parte  costituente  particolare,  e 
caratteristica,  che  chiamò  estratto  saponoso  :  deter¬ 
minò  i  sali,  che  vi  si  riscontrano ,  fece  una  com¬ 
parazione  dell’  orina  dell’  uomo  con  quella  degli 
animali  erbivori,  e  dimostrò,  che  l’orina  di  questi 
ultimi,  non  contiene  fosfato,  ma  del  carbonato 
di  calce,  e  dell’acido  benzoico.  Alcuni  anni  dopo, 
Scheele  scopri,  che  l’orina  dell’uomo  contiene  del 
fosfato  di  calce  disciolto  in  un  eccesso  di  acido 
dell  'acido  urico  sino  a  quell’epoca  sconosciuto,  e 
dell’ acido  benzoico,  che  per  altro  ordinariamente 
non  se  ne  riscontra,  che  nell’  orina  de  fanciuli. 
Cruiskshanks  ,  che  Rollo  avea  incaricato  di  esamina¬ 
re  Porina  di  un  diabetico,  fece  in  seguilo  un’esatta 
analisi  dell*  orina  nello  stato  di  salute  ,  ed  in  quello 
di  differenti  malattie  ottenne  de’multamenti  importan. 
tissimù  Descrisse  l’uria,  dimostrò  le  sue  proprietà 
d’essere  precipitata  dall’acido  nitrico,  e  presentò 


diversi  mezzi  per  determinare  con  precisione  ìe 
Quantità  relative  de’ differenti  principj  dell' orina. 
Le  ime  sperienze  su  di  essa  nelle  malattie  hanno  for¬ 
nirà  aV  medici  degli  ottimi  segni  diagnostici,  che 
non  deve  ignorare  nessuno  di  quelli  ,  che  praticano 
la  medicina.  Trovò  per  esempio,  che  l’ orina  duran¬ 
te  un  accesso  febbrile  acquista  la  proprietà  di  essere 
precipitata  per  mezzo  del  sublimato  corrosivo.  In  un 
accesso  violento  essa  precipita  per  mezzo  dell’allume 
ed  in  un  accesso  più  violento  ancora  essa  precipita 
per  mezzo  dell’  acido  nitrico.  Rinvenne  dell’  albumi, 
na  in  quantità  considerevole  nell’ orina  degl’idropici; 
ed  in  quella  ,  che  viene  emessa  durante  una  digestio¬ 
ne  ,  quantunque  in  minor  quantità  \  ed  osservò,  che 
la  quantità  aumenta  nelle  idropisie  cistiche  ec. 
CruiskshanVs  pubblicò  la  sua  opera  nel  i  797  nello 
stesso  tempo  ,  che  una  parte  del  trattato  di  Rollo 
sul  diabete  zuccherato.  Tre  auui  dopo  Fourcro y  e 
F'ciuquellin  scrissero  un’analisi  più  completa,  e  più. 
esatta  dell’  orina  ,  e  Fourcroy  avanza  in  tutt’  occa¬ 
sione  (  nel  suo  sistema  delle  conoscenze  chimiche  ), 
che  egli  e  Vauquellin  conoscevano  parecchi  anni 
prima  di  Cruìskskanks  ciò,  che  da  maggior  preggio 
alla  sua  analisi.  Fourcroy  e  Vauquellin  hanno  esa¬ 
minati  i  fenomeni  della  putrefazione  dell’ orina,  co¬ 
me  pure  le  decomposizioni,  e  le  nuove  combinazio¬ 
ni,  che  succedono  in  quest’ operazione.  Il  loto  lavoro 
era  l’analisi  della  chimica  animale ,  la  più  completa, 
che  si  conobbe  in  allora  ,  Proust  fece  dopo  alcune 
sperienze  sull’  orina,  e  trovò  dell’acido  carbonico, 
del  carbonato  di  calce,  ed  una  resina  particolare, 
simile  a  quella  della  bile  ,  che  sembrava  per  altro 


essersi  formata  durame  V  operazione.  Thenard  ha  pure 
cercato  di  provare  dopo,  che  l'acido  libero  deJPon- 
ira  non  è  l’acido  fosforico,  ma  l’acido  acetoso, 
Intrapreii  iti  fine  delle  ricerche  su  Io  stesso  soggetto, 
ed  ottenni  dei  risultameli!! ,  che  erano  sfuggiti  a  quelli , 
che  mi  precedevano  in  questa  carriera.  Rinvenni  , 
che  1’ acido  libero  deli’ orina,  non  è  l’acido  acetoso, 
nè  r acido  fosforico,  ma  che  ve  ne  esistono  due, 
l’acido  lattico,  e  l’acido  urico,  ed  ho  provato  la 
presenza  del  primo  nell’  orina  ,  con  esperienze  ,  elle 
reputo  decisive.  Riscontrai  nel  fosfato  di  calce  te¬ 
nuto  in  dissoluzione  nell’ orina  ,  dell’ acido  libero, 
come  nelle  ossa  stesse,  del  fluato  di  calce;  e  neh 
fare  la  comparazione  dell’ orina  col  sangue,  sembra  , 
che  i  rem,  nella  formazione  dell’ orina  ossidano  una 
porzione  dei  principi  i  piu  latenti  dei  sangue,  e 
producano  molti  acidi,  degli  alcali,  o  delle  terre? 
che  non  s’  incontrano  nel  sangue  stesso  ,  o  che  vi 
esistono  in  quantità  estremamente  piccola.  Cosi  per 
esempio,  scopersi  nell’ orina  una  quantità  considere¬ 
vole  d’acido  fosforico,  e  d’acido  solforico,  mentre 
che  non  si  può  dimostrare  nel  sangue  la  presenza 
del  primo  ,  e  che  il  secondo  non  vi  esiste  ,  che  i* 
pochissima  dase.  La  porzione  dei  sali  terrosi  ,  ed 
alcalini,  che  contiene  l’orina,  e  si  considerevole, 
mentre  che  nel  sangue  è  assai  piccola.  Ho  trovato  , 
che  i  sedimenti,  che  si  precipitano  dell’ orina  per 
il  raffreddamento,  unicamente  composto  di  muco 
della  vescica,  che  sempre  esiste  nell’ orina,  in  parte 
sospeso,  ed  in  parte  disciolto,  od  una  combinazione 
di  questo  muco,  ed  acido  urico,  ma  non  contene¬ 
va  del  fosfato  terroso.  Cercai  di  provare  la  necessità 


eli  u.na  distinzione  fra  i!  sedimento  ,  che  è  abbon¬ 
dante  nel  catarro  della  vescica,  e  che  sorte  da  que¬ 
sto  organo,  e  quello,  che  ha  luogo,  quando  il 
fosfato  di  calce  si  precipita  nella  secrezione  dell’  o- 
rinu  per  difetto  di  quantità  sufficiente  d'  acido  per 
dissolverlo.  Trovai,  che  l’uria,  quale  l’hanno  de¬ 
scritta  quei  dotti,  che  mi  hanno  preceduto,  è  una 
combinazione  d’uria  propriamente  detta,  e  di  pa¬ 
recchie  sostanze  deliquescenti ,  che  essi  non  avevano 
separate.  L’  uria  ,  che  ottenni  ne’  miei  esperimenti 
non  ha  colore,  e  presenta  dei  cristalli  prismatici 
distintissimi,  come  il  nitro:  essa  è  per  altro  intima¬ 
mente  combinata  coll’acido  lattico,  il  lattato  d’am¬ 
moniaca  ,  e  questa  sostanza  animale  della  quale  io 
ho  fatto  parola  più  sopra  ,  che  sempre  accompagna 
quest’acido,  e  questi  sali,  e  che  è  probabilmente 
sempre  formata  nello  stesso  tempo  che  essi.  Questa 
sostanza  animale  ha  un  colore  giallo  bruno,  e  la 
sua  combinazione  coll’acido  lattico,  ed  i  sali  danno 
all’ orina  il  suo  colore,  essa  si  dissolve  facilmente 
nell’acqua,  e  nell’alcoole,  ed  è  a  questa  sostanza , 
e  non  all’albumina,  a  cui  è  dovuto  il  precipitato, 
che  forma  il  tanino  nell’ orina.  La  materia,  che 
nell’  orina  precipita  il  sublimato  corrosivo  non  è 
solamente  dell’albumina  (  La  presenza  della  quale  è 
probabilissima  in  caso  di  malattia  )  ma  contiene 
altresì  una  sostanza  animale  particolare,  che  non  si 
dissolve  nell’alcoole,  e  che  come  quella  solubile 
nell’alcoole  accompagni  sempre  l’acido  lattico,  e 
suoi  sali.  Essa  non  si  precipita  dall’ orina  di  persone 
in  istato  di  salute  sintanto  che  vi  esiste  dell’acido 
libero,  e  la  mancanza  d’acido  lia  forse  qualche 


■fi  rie  nella  precipitazione  prodotta  dai  sublimai® 
nell’  orina  resa  net  tempo  di  un  accesso  febbrile 
Oltre  queste  mateiie  animali,  delle  quali  i  Saggi 
che  mi  hanno  preceduti  non  hanno  riconosciuto  le  pro¬ 
prietà;  scopersi  anche  nell’ orina  una  sostanza  mine¬ 
rale  a  loro  sfuggita,  ed  è  la  silice.  Questa  terra,  che  si 
riscontra  rtelTorina  è  probabilmente  in  tutti  i  liquidi 
del  sangue,  benché  in  piccola  quantità  è  stata  intro¬ 
dotta  nel  corpo,  sia  con  l’acqua,  che  serve  a  pre¬ 
parare  gli  alimenti,  sia  nelle  bevande  ;  e  come  non 
esistono  nel  corpo  dei  processi  suscettibili  di  separarla, 
essa  deve  accompagnare  i  liquidi  sin  tanto  che  sia 
evacuata  dalle  escrezioni. 

L'alterazione  dell’ orina  per  mezzo  della  quale  essa 
forma  della  materia  zuccherata  in  luogo  d’  uria,  e 
che  era  stata  si  bea  esaminata  da  Cri/ikshanks ,  ha 
dato  luogo  a  delle  ricerche  piu  esatte  aifcora ,  di 
Nicolas ,  Sorgy  Thenard,  Bostock  ec.  i  risultamenti  delle 
loro  analisi  variano  molto,  ciò,  che  prova,  che  1# 
stato  infermiccio  non  è  sempre  della  stessa  natura, 
ma  essi  sono  sempre  d’accordo  in  ciò,  che  il  nuovo 
zuccaro  prodotto  si  distrugge  facilmente  durante  gli 
sperimenti,  e  che  non  si  può  scoprire  nel  sangue. 
Ebbi  occasione  di  esaminare  un’ orina  d’un  diabetico 
nella  quale  non  si  trovava  zuccaro,  e  dove  per  altro 
non  esisteva  uria.  Nel  cimentare  quest’ orina  colf  al¬ 
cool  dopo  averla  con  tutta  la  cura  evaporata  ,  si 
dissolveya  una  materia  bruna,  clic  dopo  1’ evapora¬ 
zione  dell’alcoole  presentava  una  certa  quantità  di 
estratto  secco  nella  quale  esisteva  dell’acido  lattico, 
«d  ove  si  poteva  scoprire  delle  traccie  di  lattato,  e 
di  muriato  d’ammoniaca:  qntst’ estratto  però  epa 
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pressoché  intieramente  costituito  di  questa  matei  ia 
animale,  che  accompagna  i  lattati,  era  precipitala 
dal  lanino,  e  lasciava  dopo  la  combustione  una 
piccola  quantità  di  muriato  di  soda,  e  delle  leggieri 
traccie  d’  alcali  libero. 

Rovelle  ,  Fourcroy ,  Fauquellin,  Brande  ,  Chevreul 
ec.  hanno  esaminate  le  orine  delle  differenti  specie 
d’  animali  ;  si  può  aggiugnere  a  queste  spffienzc  le 
analisi  instituite  da  Fourcroy ,  Vauquelliti ,  e  Klap„ 
rolli  degli  escrementi  di  un  uccello  del  mare  del 
sud  chiamato  guano  nei  quali  essi  trovarono  una 
grande  quantità  d’acido  urico.  Brande  crede  d’aver 
trovato  questo  stesso  acido  nell’ orina  de’ camelli  ,  e 
Vauquellin  la  riscontrò  nella  pietra  della  vestica  di 
una  testugine  :  da  ciò  sembra ,  che  1’  uomo  non  è 
il  solo  animale,  nel  corpo  del  quale  quest’acido  si 
forma  (F)„ 

■ . - . .  .  .  —  - - - - - -  -  -  ■■ 

(F)  il  Slg.  Vauquellin  (  annal.  de  chim.  t.  LXXXll 
p.  199  )  >  ha  analizzata  V  orina  di  parecchi  ani¬ 
mali, 

V  orina  del  leone  >  e  della  tigre  sono  simili  ;  esse 
sono  alcaline ;  non  contengono  acido  urico,  nè  ai- 
euri  arato  ,  non  avvi  ,  che  alcune  traccie  di  sotto¬ 
fosfato  di  calce  ,  una  assai  piccola  quantità  di  mu¬ 
riato  di  soda  ;  esse  contengono  al  contrario  una 
grande  quantità  d'uria,  dispostissima  a  cristalliz¬ 
zarsi  ,  e  poco  colorita  ,  dei  sottofosfati  di  soda ,  e 
d7  ammonìaca  f  di  solfato  di  potassa ,  una  materia 
mucosa  ,  ed  una  traccia  di  ferro,  di  solfato  di  po¬ 
tassa  in  grandi  quantità,  e  di  muriat »  d’  amm»- 
nìaea 
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JNon  si  sono  esaminati  i  reni  nei  quali  si  forma 
r orina,  e  noi  non  conosciamo  le  chimiche  proprie* 
tà  del  loro  parenchima.  La  vescica  ed  i  suoi  con¬ 
dotti  sono  della  stessa  natura,  che  gli  intestini;  ma 
il  muco  della  vescica  tal  quale  si  depone  colt’orina, 
non  rassomiglia  al  muco  delle  altre  parti.  Egli  è 
pressoché  trasparente ,  e  forma  dei  piccioli  grani  , 
che  riuniti  sopra  un  filtro  lasciano  un  muco  viscoso, 
e  senza  colore  che  diviene  sovente  rosso  nel  seccare, 
e  presenta  delle  traccie  d’acido  urico.  Dopo  essere 
stato  umettato  con  dell’ acqua ,  egli  non  può  piu  di¬ 
venire  viscoso. 

Le  concrezioni ,  che  sì  formano  nella  vescica 
sono  state  sin  dai  tempi  i  più  rimoti  l’oggetto  di 
congetture,  e  di  sperimenti.  Da  Galeno  sino  a  Pa¬ 
racelso  le  idee  relative  a  queste  concrezioni  furono 
assurde.  V an-helmot  le  paragonò  al  tartaro,  e  dopo 
lui,  esse  furono  descritte  da  un  gran  numero  d’Àuto- 


V  orina  del  castoro  contiene  del  sotto -carbonato 
di  calce  ,  disciolto  dall 9  acido  carbonico  ;  degli  acidi 
benzoico ,  ed  acetoso ,  dell’  uria  ,  del  muriato  di 
potassa ,  e  di  soda ,  del  solfato  di  potassa ,  ecl 
inoltre  una  quantità  assai  notabile  di  carbonato ,  e 
di  acetato  di  magnesia  ,  di  muco  animale ,  ed  una 
materia  colorante  vegetabile . 

Facilmente  si  conosce  la  specie  dì  vegetabile , 
della  quale  si  nutrisce  il  castoro,  al  colore,  all'odore 
al  sapore,  ed  alle  proprietà  di  tingere  le  stoffe  ala* 
minate }  che  possiede  la  sua  orina. 
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ri,  fra  i  quali  noi  dobbiamo  distinguere  Hales ,  Boyle9 
Boèrhaave ,  e  Stare.  Finalmente  il  noft.ro  immortalé 
compatriota  Schede  sommise  ad  alcune  ricerche  dei 
calcoli  della  vescica.  Scopri  ben  tosto  l’acido  urico, 
ne  descrisse  le  proprietà,  e  come  lo  trovò  costan¬ 
temente  nell’  orina,  emessa  in  istato  di  salute, 
conchiuse  ,  che  quest’acido  era  sempre  la  parte 
principale  di  questi  calcoli.  In  seguito  Henry  fece 
meglio  conoscere  quest’  acido  ,  e  le  ricerche  di  Schee- 
le  furono  proseguite  da  parecchi  dotti,  come  Bastiti 
TVaYer ,  Brugnatelli  ,  e  Pearson  filialmente  il  dottor 
TVoilaston  pubblicò  nelle  iranzazmnì  filosofiche  per 
l’anno  *797.  la  sua  analisi  delle  concrezioni  della 
gotta,  e  dell’ orina  che  egli  divise  in  quattro  specie, 
quelle  formate,  i.°  d’acido  urico,  2.0  di  fosfato 
ammoniaco-magnesiaco  ,  5.°  d’osalato  di  calce,  4-° 
di  fosfato  di  calce,  e  diede  nello  stesso  tempo  una 
breve  descrizione  delle  loro  forme  ,  e  proprietà.  Nel 
1800  ,  o  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  dello  studio 
di  TVoilaston ,  Fourcroy  e  Vaucjudlin  pubblicarono 
un’opera  sopra  queste  concrezioni,  un  dettaglio  pii* 
esteso  nei  quale  essi  confermarono  le  «coperte  di 
TVoilaston  ,  ma  senza  parlarne,  sia  nelle  loro  me¬ 
morie  ,  sia  Fourcroy  nel  suo  sistema  di  conoscenze 
chimiche  ,  non  nominando  quelli  che  avevano  fati¬ 
cato  sopra  questo  soggetto  ;  ma  malgrado  a  questa 
#moii ssione  si  è  a  TVoilaston  che  è  dovuta  la  prima 
scoperta  deile  diverse  partì  costituenti  queste  con* 
erezioni:  frattanto  siccome  i  chimici  francesi  ana¬ 
lizzarono  600  circa  varietà  di  «alcoli,  e  poterono 
avanti  di  pubblicare  i  loro  sperimenti,  paragonarlo 
eoa  quella  di  TVoilaston  ek*  contieaè  delle  navità 
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importanti,  e  presenta  oh  più  gran  numero  di  rneM 
difìcazioni  nelle  composizioni  delle  pietre.  Oltre  le 
specie  di  PVollaston  ,  Fourcroy ,  e  Vauquellin  ne 
trovarono  due  altre,  Turato  d’ammoniaca,  e  la  si¬ 
lice}  quest’  ultima  specie  non  si  presentò  ad  essi  * 
che  due  volte,  e  Brands  cercò  di  provare  non  ha 
mollo  che  la  prima  specie,  altro  non  è,  che  Taeido 
«rico  combinato  coll’  uria }  ma  io  non  considero  co 
ine  soddisfacente  le  ragioni  che  apporta  in  favore 
della  sua  opinione  (G). 

Fourcroy  e  Vauquellin  hanno  tentato  di  distrug¬ 
gere  la  pietra  senza  fare  l’operazione,  injettando 
nella  vescica  delle  soluzioni  alcaline)  o  acide  diluì- 
tissime ,  secondo  che  la  concrezione  era  formata 
d’acido  urico,  o  di  sali  terrosi}  ma  io  non  credo, 
che  i  loro  sperimenti  abbiano  ottenuto  alcun  sue-* 
cesso.  Hanno  provato  anche  di  scoprire  le  circo¬ 
stanze  ,  che  danno  luogo  alla  formazione  dei  calcoli 
orinai  j }  ma  queste  circostanze  rimangono  per  noi 
un  segreto,  e  non  sappiamo  altro,  che  ciò,  che 


(.G)  Il  Sig.  Melandri  (  Bnlletin  de  Pharmacie  t.  i. 
1812  )  ha  scoperto  una  specie  particolare  di  calcoli 
della  vescica  ,  alla  quale  il  prof.  Marabelli  ha  data 
il  nome  di  Albiperle. 

Essa  ha  un  peso  specifico  di  o  ,  goo ,  un  colore 
di  perla  ,  si  fonde  al  fuoco ,  e  si  decompone  dando 
un  odore  vivo  ,  e  piccante  }  essa  si  dissolve  nell’ al* 
coole,  e  si  ha  per  residuo  una  materia  colorante 
di  natura  animale  ;  gli  alcali  non  sviluppano  arti* 
moniaca  ,  non  è  solubile  negli  acidt\  r , 


titìà  lunga  pratica  medica  ci  apprende  circa  Perfetto 
più  o  meno  nocivo  del  nutrimento  dell’ ammalato* 
Hanno  trovato  per  accidente  ,  che  Je  soluzioni  alca*» 
line  prese  internamente  producono  un  buon  effetto 
nel  calmare  i  dolori  in  caso  di  calcolo,  e  che  gli 
acidi  vegetabili  gli  aggravano  quando  essi  sono 
composti  d’acido  urico  5  ma  malgrado  quest’  espe* 
raienza  egli  è  sovente  impossibile  di  diminuire  faci* 
dilà  dell’ orina  col  mezzo  degli  alcali  nelle  persone? 
presso  delle  quali  si  forma  un  eccesso  d’  àcido  urico  ; 
ed  ho  io  stesso  provalo  invano  gli  effetti  degli  acidi 
per  neutralizzare,  od  acidulare  un’ orina  alcalina^ 
XJn  uomo  di  mediocre  età  era  preso  dalla  gotta,  la 
sita  orina  era  torbida  ,  ed  alcalina  ,  tenendo  sospeso 
dei  fosfati  terrei,  gli  amministrai  deli’ acido  solforico 
senza  ottenere  alcun  cangiamento  ,  indi  f  acido 
fosforico,  il  quale  non  produsse  effetto,  che  quando 
la  dose  ne  fu  portata  sin  a  tonto  che  divenne  pur*8 
gante,  l’orina  divenne  allora  acida,  e  depose  del» 
'f  acido  urico  tanto,  che  f  effetto  purgante  ebbe 
luogo,  ma  essa  non  continuo  lungo  tempo,  quando 
fu  passata  a  questo  stato  benché  la  quantità  d’acido 
fosse  sempre  la  slessa:  finalmente  gli  prestai  l’acido 
acetoso  ,  anche  con  poco  successo, 

Brande  volle  provare  non  ha  molto  F  inefficacia 
degli  alcali,  come  rimedio  nel  caso  di  calcolo  forma¬ 
to  d’ acido  urico  ;  e  siccome  il  Dottor  Henry  avea 
scoperto,  che  gli  arati  alcalini  non  precipitavano  il 
muriate  di  magnesia,  e  per  conseguenza,  che  questa 
terra  forma  coll’  acido  urico  un  sale  facilmente  so-6 
Subile  ,  propose  di  fare  una  sperienza  colla  magne' 
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sia  (H)  :  quest5  esperienza  dietro  brande  riuscì  per¬ 
fettamente  di  modo,  che  impiegando  da  cpiin  dici  a 
venti  grani  di  magnesia  mattina,  e  sera  nel  cors® 
di  due  settimane  tutto  1  acido  urico  eccedente  fu 
distrutto,  e  V  ammalalo  fu  perfettamente  guarito. 
Questa  scoperta  è  ancor  troppo  l’esente  per  essere 
considerata  come  bastantemente  provata  dall’  espe¬ 
rienza  ( *  *  ). 


(H)  In  una  nota  stampata  nel  quaderno  di  Agosti 
degli  Annali  di  Chimica  ,  il  Sig.  Guytom  Morveau 
osserva,  che  Videa  d' impiegare  della  magnesia  nel¬ 
le  affezioni  calcolose ,  che  il  Sig-  Berzelius  attribui¬ 
sce  al  Dottor  Henry,  e  dèvuta  al  Sig.  Hatchet,  e 
che  e  il  Sig.  Nicholson ,  che  nell’  invito  del  Dottor 
Henry  V  ha  annunciata  nel  num.°  159.  del  su® 
Giornale. 

(*)  Il  Dottor  Wollaston  ha  descritto  nelle  Transa¬ 
zioni  Filosofiche  per  Vanno  1810.  una  specie  rara 
di  calcolo  ,  contenente  una.  sostanza  particolare , 
alla  quale  egli  ha  dato  il  nome  d’  ossido  sismico. 
Questi  calcoli  sono  formati  di  una  massa  gialla  , 
confusamente  cristallizzata,  e  semi- trasparente  ,  son® 
insolubili  nell  alcool® ,  e  nelV  acido  acetoso ,  tarta- 
roso  ,  e  citrico  ;  il  carbonato  saturato  di  ammoniaca 
non  ha  alcuna  azione  su  di  essi ,  ma  si  disciolgono 
negli  alcali ,  ed  acidi  concentrati  :  con  gli  acidi ,  essi 
danno  dei  cristalli  speculari  sottili  radianti  d’ im 
centro  comune  :  con  gli  alcali  essi  formano  dei  pic¬ 
coli  cristalli  granulari  :  la  sostanza  particolare 
che  essi  contengono  si  presenta  setto  forma  dì 
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No)  no»  conosciamo  ancora,  che  troppo  poco  i  pro« 
«r,ossi  pei  quali  si  eseguisce  la  propagazione  degli 
animali,  e  le  sostanze,  che  hanno  un’azione  io 
questa  funzione.  Il  liquore  seminale  è  stato  analiz¬ 
zalo  da  P*aaqueilin.  La  sua  composizione  cangia  im¬ 
mediatamente  dopo  l’emmissione,  esso  deposita  poco 
a  poco  del  fosfato  terroso,  che  probabilmente  pro¬ 
viene  dalia  sua  decomposizione,  la  sua  parte  costi¬ 
tuente  principale,  che  sulle  prime  sembra  essere  del 
muco,  quand’essa  è  fuori  del  corpo  diviene  chiara, 
e  liquida  in  tutti  i  gaz,  ed  anche  nel  voto,  e  d’al¬ 
calino  ,  che  era  lo  spermi  al  momento  dell’enimis- 
sione ,  esso  diviene  per  gradi  acido.  Fra  i  liquori 
seminali  degli  altri  ammali,  noi  non  conosciamo, 
che  il  latte  dei  pesci  per  mezzo  delle  sperieuze  di 
Fourcroy  e  Vauquellin:  questo  latte  racchiude  una 
materia  particolare  rimarchevolissima  insolubile  nel- 


placche  esagone  ,  quando  si  precipita  lentamente 
dall ’  acido  acetoso  ,  di  una  dissoluzione  nella 
potassa. 

Il  Dottor  Wollaston  ha  rinvenuto  una  grande 
quantità  d ’  acido  urico  nello  sterco  degli  uccelli  ,  e 
tanto  piu  se  questi  animali  si  nutriscono  maggior¬ 
mente  di  materia  animale ,  e  dietro  ciò  pensa ,  che 
si  potrebbe  forse  ovviare  la  tendenza  nel  deporre  i 
calcoli  d *  addo  urico  ,  o  concrezioni  artritiche  fa¬ 
cendo  uso  d'  ua  regime  vegetabile . 

(  1\  Y.  nota  del  Traduttore  inglese  ) 
tom.  L XXIX  Mese  di  Dicembre  i8»4« 


l’acqua,  e  nell’ alcooìe ,  e  che  distillata  invasi  chiodi 
fornisce  del  fosforo,  che  in  parte  si  sublima,  ed  il 
rimanente  si  dissolve  nell(I) * * * * * 7  olio  empireumatico.  Il  latte 
non  contiene  nè  acido  fosforico,  nè  fosfato  (I). 

Le  sostanze,  per  le  quali  il  liquore  seminale  agi¬ 
sce  nelle  femmine,  ci  sono  intieramente  sconosciute 
come  pure  la  natura  del  processo  della  generazione* 
come  quella  degli  altri  processi  dell’economia  ani¬ 
male.  1  fenomeni,  pei  quali  il  feto  si  forma,  e  cre¬ 
sce,  appartengono  piuttosto  alla  fisiologia  anatomica  ? 
che  alla  fisiologia  chimica.  La  maniera  stessa  per  la 
quale  il  feto  riceve  la  sua  nutrizione,  ed  il  suo  in- 


(I)  Il  Sig .  Chevreu*  ha  osservato  nel  far  V analisi 
della  cartilagine  dello  Squallo  Peregrino,  un  fatto 
che  deve  renderci  guardinghi  contro  le  apparenze 
di  fosforescenza  ,  che  possono  fornire  alcune  mate¬ 
rie  animali. 

Il  carbone  duella  cartilagine  riscaldata  in  un  ero  - 
duolo  di  platino  t  fornì  una  fiamma  giallastra  ,  un 
fumo  bianco  acido  ,  ed  un  odore  d ’  aglio  misto  di 

quelli  degli  acidi  prussico ,  e  solforoso  ;  V  acido 

muriatico  lo  privava  di  questa  proprietà ,  e  noti 
conteneva  ,  che  del  solfato  di  soda ,  e  del  sotto-fos¬ 
fato  di  calce.  Nel  riscaldare  in  un  crocinolo  di 
platino  quattro  parti  di  zucchero ,  e  tre  dì  solfato 

di  soda  cristallizzano  ,  il  Sig.  Chevreu!  ottenne  una 
fiamma  fosforescente ,  un  odore  d'aglio ,  ed  un  va_ 
pore  bianco  acido.  Osservò  questo  stesso  fenomeno 

servendosi  dell’unione  del  carbone ,  o  del  nerofu¬ 

mo  ?  o  della  fuli fine. 


momento,  è  intieramente  enigmatica  >  giacche  si  sa 
con  certezza  ,  che  i  vasi  sanguigni  del  feto  non 
hanno  una  comunicazione  immediata  eoo  quelli 
della  madre. 

fZauquellin  e  Baniva  hanno  esaminato  il  liquido, 
che  circouda  il  feto  nell*  utero  ,  e  che  scola  all’atto 
del  parto,  e  dietro  la  loro  analisi,  l’acqua  del- 
1’ amion  della  donna  sembra  avere  una  grande  ana¬ 
logia  con  il  fiuvido  delle  membrane  sierose ,  e  gli 
umori  dell’ occhio:  egli  non  contiene  nulla  più  di 

i  —  a  i  -  per  -  di  materia  solida.  In  parecchi 

mammiferi  l’orina  separata  nei  reali  del  feto  cola  a 
traverso  di  un  condotto  chiamato  ouraque  in  un 
serbatojo  particolare,  costituito  dalla  membrana  al¬ 
caloide.  Quando  il  feto  è  nato,  l’orina  si  mescola 
con  1’  acqua  dell’  amion  ,  per  cui  si  è  supposto  per 
lungo  tempo,  che  la  differenza  fra  l’acqua  del- 
1’ amion  della  donna,  e  quello  della  vacca,  per  esem¬ 
pio  ,  era  considerabilissima.  De  Zondi  ha  provato 
non  ha  molto,  che  questa  differenza  è  dovuta,  pro¬ 
priamente  parlando,  all’ orina  del  feto  che  è  conte¬ 
nuta  nella  membrana  allantoide.  Vauquellin  e  Bu - 
niva  }  che  esaminarono  questi  due  fluidi  mescolati 
vi  hanno  trovato  un  acido  particolare  cristallizzabile  , 
appena  solubile  ,  eh’  essi  hanno  chiamato  acido 
amnìco.  Egli  rassomiglia  molto  all’  acido  benzoico  , 
ma  non  differisce  se  non  che  egli  è  decomposto 
dalla  distillazione ,  e  dall’acido  nitrico.  Vi  hanno 
pure  trovato  una  sostanza  bruna  particolare  simile 
ad  un  estratto  solubile  nell’alcool,  che  non  è  pre¬ 
cipitalo  dal  lanino,  e  che  per  conseguenza, 


rassomiglia  ad  alcuna  materia  animale  della  stessa 
natura.  11  meconio  che  uou  è  stato  esaminato,  che  da 
Bayen,  sembra  essere  della  sostano*  della  bile  con¬ 
vertita  in  resina,  la  proprietà  deila  quale  s'avvicina 
di  più  alla  bile  che  trovasi  negli  intestini  degli  adulti  * 
e  che  sorte  dalla  vescichetta  del  feto  ,  e  passa  a  tra¬ 
verso  del  retto. 

11  lane  è  stato  trattato  da  Boyle ,  e  dopo  lui 
Boèrhaave  ne  diede  un’  esatta  aualisi.  Hoffmann  , 
M acquei' ,  e  Spielman  l’hauno  seguito,  finalmente 
Rovelle  e  Scheele  hanno  fatto  conoscere  i  sali ,  e  le 
altre  materie  meno  conosciute  che  lo  compongono. 
Scheele  scopri  l’acido  saccolattico,  e  l’acido  lattico* 
e  fece  conoscere  parecchie  proprietà  chimiche  del 
latte.  Molto  tempo  dopo  Thenard  e  Bovillon  la 
Grance  hanno  esaminato  l’acido  lattico,  ed  il  latte, 
e  Thenard  ha  trovato,  che  l’acido  lattico  non  c, 
che  dell’acido  acetoso  unito  aduna  materia  animale, 
dalla  quale  non  può  essere  separato  dalla  distillazione. 
Quindi  Feurcroy  e  V'auquellin  Iranno  dato  un’ana¬ 
lisi  detagliatissima  del  latte,  nella  quale  essi  noa 
ammettono  l’acido  lattico,  perchè  questi  sali  distil¬ 
lali  con  T  acido  fosforico  ,  danno  un  acido  acetose 
empireumatico  j  ma  siccome  parecchi  altri  acidi  ve¬ 
getabili  fissi,  che  non  hanno  giammai  riguardati 
come  dell’acido  acetoso,  offrono  lo  stesso  fenomeno,  le 
ragioni  de’  chimici  francesi  non  sembrano  sufficienti. 
Ho  cercato  io  stesso  di  conoscere  fa  composizione 
di  quest’acido,  ed  ottenni  dei  risultamenti  che  sono 
sfuggili  all’attenzione  di  quelli,  che  mi  hanno  pre¬ 
ceduto.  Ho  provato  ,  che  nella  formazione  del  bu- 
liro,  l’aria  è  assorbita  ;  e  che  non  si  mette  ia 


libertà  come  alcuni  chimici  hanno  avanzato  ,  quest© 
seioglimauto  non  avendo  luogo,  che  quando  il- lati* 
fermenta,  e  che  vi  si  trova  dell  acid#  carbonica. 
Fio  anche  provato,  che  il  formaggio  è  disciolto  nel 
latte  ,  e  non  semplicemente  sospeso  come  un’  emul¬ 
sione  ,  ed  ho  tentato  di  riconoscere  in  che  egli  dif¬ 
ferisce  dall’  albumina  >  alla  quale  egli  raifomiglia,  e 
colla  quale  » Schède  1’  avea  paragonalo  ,  ho  pure  pro¬ 
vato,  che  il  latte  non  contiene  gelatina,  e  che  la 
materia  estrattiva,  che  fornisce  un  color  bruno  allo 
zucchero  di  latte,  rassembra  a  quella  che  si  ottiene 
dai  liquidi  della  carne  muscolare,  e  dell’ orina,  e 
ch«  essa  è  formata  d’acido  lattico,  di  muriati  ,  e  di 
lattati  alcalini  uniti  alla  materia  animale  estrattiva  f 
«he  è  solubile  nell’  alcoole.  Esaminai  la  maggior 
parte  dei  lattati,  e  credo  d’aver  provato  senza  con¬ 
traddizione,  eh 'essi  non  possono  contenere  dell’acido 
acetoso,  uè  alcun  altro  acido  vegetabile;  ma  che  è 
un  acido  particolare,  e  rimarchevole,  ebe  esiste 
nell’economia  animale  ,  ed  al  quale  ho  conservato  il 
nome  d’  acido  lattico  che  gli  aveva  dal#  Schcele 
nella  sua  scoperta,  quantunque  trovasi  in  più,  o  in 
minare  quantità  nel  liquido  della  carne  muscolare  , 
e  nell’ orina;  con  questo  mezzo  ho  reso  al  nostro 
illustre  compatriotta  $cheele  l’onore  di  non  aver 
giammai  avanzato  errore  in  chimica. 

In  fine  il  modo  per  il  quale  ho  oereato  di  trattare 
la  chimica  animale ,  è  intieramente  differente  da 
quello  che  hanno  seguito  coloro,  che  mi  precedet¬ 
tero,  e  che  considerandola  come  un  ramo  della  chi¬ 
mica  generale,  hanno  divise  le  produzioni  del  regno 
animale  in  diveTse  classi,  e  non  descrivendole,  che 
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come  oggetti  di  chimica  analitica  vi  aggiungevano 
un’appendice,  con  alcune  riflessioni  generali  sopra 
l’economia  animale.  Ma  questo  modo  di  trattare  la 
chimica  animale,  e  pressoché  senza  oggetto,  e  non 
presenta  ai  risultamenti  delle  ricerche  chimiche,  che 
un  poco  piu  d’  un  valore  tecnico  ,  che  é  intie¬ 
ramente  straniero  alla  chimica  animale  propriamente 
detta.  Quanto  a  me  ho  tentato  di  far  andare  assieme 
le  ricerche  anatomiche  ,  e  chimiche  affine  di  dare 
con  questo  mezzo  alle  ricerche  dei  chimici  ,  che  si 
occupano  degli  animali  uno  scopo  determinato,  e 
scientifico,  e  di  dirigere  i  loro  sforzi  verso  un  pun¬ 
to  di  vista  fisiologico.  Siccome  i  saggi  ,  che  mi 
hanno  preceduto ,  non  sono  sempre  partili  dallo 
stesso  punto  ,  ©  non  hanno  sempre  atteso  allo  stesso 
scopo,  ne  venne,  eh’ essi  hanno  creduto  senza  dif¬ 
ficoltà  molti  dei  punti,  che  sono  stato  a  portata 
d’  esaminare  nelle  sperienze  che  feci  ,  e  dove  io  h© 
scoperto,  e  provalo  diverse  circostanze  sin  allora 
sconosciute,  e  poco  studiale,  ma  di  una  grande 
importanza  per  il  Fisiologo  :  e  prevedo  con  piacere 
che  quando  degli  uomini  di  me  più  abili  si  saranno 
occupati  a  delle  ricerche  sopra  la  chimica  animale 
nello  stesso  modo,  che  io  le  feci,  questa  scienza 
interessante  acquisterà  un  grado  di  perfezione,  acuì 
sinora  non  solamente  noi  non  possiamo  arrivate  f 
ma  che  appena  ci  è  permesso  di  sperare. 


233 


io,  Analisi  chimica  del / laido  delle  varie 
idropisie  del  Doti.  Marc  et. 

(  Seguito  della  pag.  42-  del  4-°  voi.  ) 

Dall’ analisi  accurata  intrapresa  dall’ Autore  dello 
siero,  e  di  tutti  i  fluidi  morbosi  contenuti  nelle 
varie  specie  di  idropisia,  pare  risultare  essere  la 
sostanza  dominante  ne’ medesimi  l’albumina,  o  ma¬ 
teria  coagulabile  ,  in  diversa  proporzione  ne’ diversi 
fluidi.  In  tutti  si  trovò  pure  un’altra  specie  di  sostan¬ 
za  animale,  che  si  può  chiamare  mucoso  -  estrattiva , 
perchè  non  è  coagulabile,  e  solubile  nell’acqua,  e 
in  altri  menstrui.  Pare  che  in  nessuno  di  questi 
fluidi  vi  si  contenga  della  gelatina,  circostanza  sin¬ 
golare,  da  cui  si  può  conchiudere ,  che  la  formazio¬ 
ne  di  questa  sostanza  è  il  risultamene  di  una  secre¬ 
zione  specifica. 

In  alcuni  di  questi  fluidi,  cioè  in  quella  del- 
r  ascile,  dell’ idrotorace ,  dell’ idrocordia  ,  dell’idro¬ 
cele,  e  in  quello  che  si  trova  qualche  volta  travasa¬ 
to  nella  gianduia  tiroidea  ,  la  materia  albuminosa  è 
in  tanta  quantità  ,  che  li  rende  coagulabili  ,  cioè 
capaci  di  convertirsi  in  una  massa  uniforme,  mezzo 
solida,  col  mezzo  degl’ acidi,  o  di  una  temperatura 
di  i65.°  Fahr.  In  altri  al  contrario  ,  come  quelli 
della  spinabifida,  dell’idrocefalo,  delle  idatidi ,  la 
quantità  di  questa  materia  è  sì  picciola ,  che  gli 
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acidi,  e  il  eaWc  $®«o  appena  e-apaci  d’ indicarne  la 
presenza. 

H  Dott.  Mccì'cet  prova  iaoltre,  elle  la  gravita  «pc- 
c i c a  di  questi  fluidi  è  molto  variabile  ,  e  che  que¬ 
ste  differenze  derivano  principalmente  dalla  materia 
animale,  mentre  la  parte  salina  non  va  soggetta  a 
tante  variazioni. 

Le  sostanze  saline  particolari  contenute  in  tutti 
questi  fluidi,  sono  il  muriato  di  soda,  il  muriato  di 
potassa  ,  i  solfati  di  potassa  e  di  soda,  i  fosfati  di 
calce,  di  ferro  e  dì  magnesia;  una  massa  di  io© 
grani  di  questi  sali  è  composta  di  circa  72  grani  di 
muriato  di  soda,  mescolato  con  un  poeo  di  muriato 
di  potassa,  di  18  a  20  grani  di  soda  carbonata,  e 
di  8  a  io  grani  di  un  mescaglio  di  solfato  di  po¬ 
tassa,  Si  fosfato  di  calce,  di  fosfato  di  ferro  ,  e  di 
magnesia.  Per  tal  modo  ,  con  ragione  annunciò  il 
Doti.  Pearson ,  trovarsi  la  potassa  nei  fluidi  animali. 
Marc&t  ha  però  provato,  che  essa  esiste  nello  stato 
di  muriato,  o  di  solfato;  la  soda  essendo  il  solo 
alcali  che  si  trovi  in  istato  di  non  combinazione. 

La  tavola  seguente  dimostra  le  proporzioni  delle 
materie  salina  e  animale  nei  diversi  fluidi  idropici 
e  nello  siero  del  sangue. 
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ti.  Riflessioni  pratiche  sulle  affezioni  do¬ 
lorose  del  fianco ,  per  enfiagione  della 
milza  del  Doti.  Bree . 


L’Autore  indica  come  segno  diagnostico  di  questa 
malattia,  il  polso  piu  lento  che  nello  stato  naturale* 
e  raccomanda  per  cimarla  gli  aloetici  cogli  antimo- 


(0  La  gravità  specìfica  e  presa  quivi  al  termine 
medio y  quella  dello  siero  impiegato  in  quest'  e sp e* 
rienza  era  di  1024  ;  5. 
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siali  j  e  c@i  sali  neutri,  somministrati  due  volte  al 
giamo  con  lunga  perseveranza.  In  un  individuo  la 
cura  durò  cinque  mesi  ,  cosa  che  prova  assai  poco 
a  favore  dei  rie»edj  impiegati  ,  il  tempo  operando 
sovente  da  se  favorevoli  cangiamenti  nelle  malattie 
croniche* 

i2.  Storia  di  una  lama  di  coltello ,  rima¬ 
sta  3o  anni  nascosta  nel  dorso  di  un 
marinaro  ,  del  Dott.  Bush . 

/ 

Questa  storia  è  principalmente  singolare  per  la 
circostanza  ,  che  questo  corpo  straniero  non  cagio¬ 
nava  all’individuo  quasi  alcun  incomodo,  per  modo 
eh’ ei  potette  per  molti  anni  continuare  il  servizi© 
di  marinaro ,  e  quindi  fare  il  mestiere  di  tessi¬ 
tore. 

i5.  Osservazioni  sullo  siero  del  sangue , 
del  Sig,  Bostgck. 

Dalle  ingegnose  sperienze  contenute  in  questa 
memoria,  f  Autore  cava  le  seguenti  conclusioni. 

i.  Il  siero  de!  sangue  non  contiene  gelatina 
2.  Esso  contiene  una  pioemia  quantità  d’albumina. 
5.  Contiene  il  tre  per  cento  all’ incirca  di  materie 
solide,  la  maggior  parte  di  cui  risulta  di  una  so¬ 
stanza  animale  che  differisce  dalla  gelatina  ,  e  dal- 
r  albumina.  4*  Esso  contiene  un  poco  di  ninnato  di 
soda,  e  probabilmente  una  picciolissima  quantiti 


'd’alcali  libero.  5.  La  materia  animale  propria  deli® 
siero  non  agisce  sull’  ossimuriato  di  meicuiio,  ne* 
sul  concino,  e  il  calore  non  la  rende  insolubile 
come  l’albumina.  6.  Il  peso  specifico  dello  siero 
ordinariamente  non  è  maggiore  di  i  ,  020.  7 .  Le 
parti  solide  nello  siero  stanno  in  generale  nella  pro¬ 
porziono  dei  dodici  per  cento.  8.  La  quantità  d  sl¬ 
eali  libero  contenuto  in  un’oncia  di  siero,  e  satu¬ 
rata  da  un  grano  d’ acido  solforico.  9f  c 

in  istato  caustico,  io.  Lo  siero  contiene  circa  z 

Oo© 

del  suo  peso  di  muriato  di  soda.  11.  E  probabile, 
che  il  coagularsi  dell’  albumina  pel  calore  non  di¬ 
penda  da  cangiamento  chimico  nei  rapporti  del¬ 
l’alcali  con  essa.  12.  Pare  che  1’ alcoole  faccia  coa¬ 
gulare  l’albumina,  privandola  subitamente  delfacqua. 

13.  L’acido  solforico  opera  in  parte  giusta  gli  stessi 
principi  ,  ma  in  parte  anche  per  1’  unione  chimica 
tra  1’  acido,  e  l’albumina.  i4*  L’  ossimuriato  di 
mercurio  agisce  formando  coli’  albumina  un  com¬ 
posto  chimico  indissolubile  nell’  acqua.  i5.  Il  me- 
«cuglio  d’  ossimuriato  di  mercurio  e  d’  albumina  non 
è  punto  uniforme  nelle  proporzioni  delle  parti  che 
lo  costituiscono. 

14.  Disfagia  prodotta  dall  aneurisma  del * 
r aorta,  del  Doti.  Armiger. 

Al  malato  parve  di  sentire  arrestarsi  nel  petto  tutto 
ciò  ,  che  prendeva  per  bocca  ,  od  accusava  una  sen¬ 
sazione  molto  incomoda  al  disotto  del  margine 


delle  coste  sinistre,  della  quale  otteneva  qualche 
sollievo  quando  gli  riusciva  di  rimettere  la  materia 
solida  che  avea  inghiottito.  Dapprincipio  si  sospettò 
di  qualche  stringimento  dell’esofago;  ma  esaminan¬ 
do  la  sede  dell’incomodo,  e  comprimendo  la  regione 
epigastrica,  il  Sig.  Anniger  non  potè  discoprire  , 
nè  enfiagione,  nè  durezza  interna.  Il  malato  andava 
soggetto  a  frequenti  palpitazioni,  e  come  aveva  fat¬ 
to  uu  §erlo  tratto  di  eammino  a  piedi  pTÌma  di 
farsi  visitare  dall’ Autore,  il  cuore  pulsava  con  inso¬ 
lita  violenza.  7=,  Applicando  una  mano,  dice  il  Sig. 
Armiger  sul  lato  sinistro  ,  e  ì’  altra  sullo  sterno , 
distingueva  facilmente  T  agitazione  del  cuore  diffe¬ 
rente  dalle  pulsazioni  ordinarie ,  accompagnata  da 
una  sensazione  analoga  a  quella  prodotta  dal  pas¬ 
saggio  del  sangue  in  un  tumore  aneurismatico  5 
congetturai  che  qualche  punto  dell’  a@rta  discen¬ 
dente  fosse  ìa  sede  dell’  aneurisma ,  e  che  la  disfagia 
venisse  cagionata  dalla  pressione  che  1’  aneurisma 
esercitava  sull’ esofago.— Il  malato  era  molto  emaciato 
e  debole;  andava  curvo  in  avanti,  perchè  in  questa 
positura  appoggiato  al  bastone ,  soffriva  meno  ;  sic¬ 
come  meno  ancora  ne  soffriva  stando  coricato ,  o 
reggendosi  sulle  ginocchia,  e  sui  gomiti.  Egli  non 
poteva  sen?  «  difficoltà,  e  solo  per  pochi  minuti 
giacere  sul  dor$o.  Se  coricavasi  sul  lato  sinistro  avea 
il  respiro  frequente,  ina  non  in  tuli’ altra  positura, 
eccetuato  ìa  perpendicolare.  Quando  le  pulsazioni 
erano  violenti,  si  potevano  sentire  tra  le  spalle;  tal¬ 
volta  il  dolore  era  acuto ,  e  passava  dal  petto  ai 
dorso,  e  viceversa;  comunemente  avea  sede  soli# 
l’angolo  inferiore  della  scapala  sinistra* 


La  difficoltà  nella  deglutizione  era  incominciata 
nel  mese  di  Dicembre  i Bop  ;  la  debolezza1,  e  gli  altri 
sintomi  andarono  sempre  piu  «rescendo  sino  al  i 
Aprile  successivo ,  in  cui  vomito  circa  un  boccale 
di  sangue.  L’  emorragia  essendo  ricomparsa  piti  ab¬ 
bondante  verso  sera,  il  malato  mori. 

Autossia.  Addome.  Nelle  cavità  4  once  di  fluid® 
molto  colorato  dalla  parte  rossa  del  sangue.  Lo  sto¬ 
maco,  il  duodeno,  il  digiuno  e  il  colon  trasversi 
distesi  da  aria  ,  gli  altri  intestini  molto  contratti. 
II  piloro  ,  il  principio  dei  duodeno  ,  parte  dei  di¬ 
giuno  ,  e  dell’ ileo  ,  e  il  cieco,  di  color  violetto  ros¬ 
siccio  cagionato  dallo  travasamelo  di  un  liquido  tra  la 
tonaca  peritoneale  e  la  muscolare,  e  che  in  alcuni 
punti  si  estendeva  tra  le  lamine  del  mesenterio  dei 
mesocolon. 

Petto.  Nelle  due  cavità  i4  onee  (  7  in  ciascuna  ) 
"di  liquido  analogo  a  quello  trovato  nell’addome.  La 
superficie  dei  polmoni  colorita  come  quella  degli 
iatestini,  e  perla  stessa  causa. 

Pericardio.  Conteneva  quatfr’  once  di  fluido  di 
colore  piu  earico  ,  che  ne’ casi  precedenti.  ——  Il  cuore, 
l’ arteria  polmonare  e  l’aorta  sino  a  prossimità  deb 
T  aneurisma  erano  nello  stato  naturale.  —  Sollevati  i 
polmoni ,  che  erano  sani  ,  si  potè  facilmente  distin¬ 
guere  il  tumore  aneurismatico  circoscritto  dai  me¬ 
diastino  posteriore,  il  quale  avea  sede  nell’aorta  di¬ 
pendente  sulla  8. a  gì. a  io. a  vertebra  dorsale,  di  cui 
però  non  avea  punto  alterato  il  tessuto.  Il  tumore 
poteva  contenere  un  boccale  aU’iucirca  di  sangue, 
Le  lamine  del  mediastino,  il  lato  dell’ esofago  su 
cui  il  tumore  «serenava  la  pressione,  e  il  tessuto  sei- 


luioso  che  lega  le  parti  nella  cavita  del  mediastino  } 
formavano  una  parte  delle  pareti  del  tumore.  Inter¬ 
namente  conteneva  molti  raggi  concentrici  di  sangue 
coagulato  aderenti  tra  essi.  \  erso  la  parte  superiore 
destra  le  pareti  dell’aorta  erano  più  assottigliate  che 
altrove,  eccettuata  la  parte  immediatamente  contigua 
al  punto  dove  finiva  per  aprirsi  nell’  esofago  ,  a  due 
pollici  circa  del  passaggio  di  questo  condotto  attra¬ 
verso  il  diaframma. 

Pare,  che  il  tumore  sia  stato  in  origine  prodotto 
dalla  dilatazione  dell’  aorta,  poiché  la  massima  sua  parte 
era  situata  nella  parte  dell’  arteria  contigua  al» 
V  esofago. 

i 

x5.  Storia  di  un  idatide  scoperta  nella 
sostanza  del  cervello ,  del  Doti.  Mqrnet. 


La  figlia  che  forma  il  soggetto  di  questa  osserva-* 
zinne ,  era  sana  e  robusta,  e  cominciò  a  soffrire 
vertigini,  nausee  e  vomito,  dolor  fisso  nella  testa  e 
convulsioni  ;  sintomi  i  quali  andarono  crescendo  a 
poco  a  poco  sino  a  che  divenne  ciecca,  sorda,  per¬ 
dette  l’ odorato ,  paralitica  a  cui  sopraggiunse  l’apo¬ 
plessia,  e  morì.  Eccettuato  l’ idatide  e  la  congestione 
dei  vasi,  il  cervello  non  presentò  altro  fenomeno 
straordinario. 


*4’! 

iti.  Dell  uso  dell'  arsenico  oontra  la  mor* 
sicatura  degli  animali  velenosi  9  dei 
Sig.  Ireljxd* 

Is  una  lettera  al  Sig.  Chev&lier ,  i!  quale  nelle  lue 
lezioni  ave*  raccomandato  1’ uso  dell’arsenico  cantra 
il  morso  degli  animali  velenosi,  il  Sig.  Ireland , 
Chirurgo  militare,  dice  essere  «tato  testimonio  dei 
Buoni  effetti  di  questo  rimedio,  nella  sua  pratica  in 
America,  t  serpenti  velenosi  abbondano  in  alcuno 
ìsole  $  a  S.  Lucia  si  trova  il  Coluber  Carinetus  L.  , 
il  quale  è  lungo  da  tre  a  sei  piedi,  ed  ha  denti 
lunghi  da  un  pollice  e  mezzo  a  due  5  esso  comune¬ 
mente  morde  con  larga  ferita,  e  con  effetto  ntor* 
tale. 

All' arrivo  del  Sig.  Ireland  in  quest’isola  si  seppe, 
che  un’Officiale  t  molti  soldati  del  6S.mo  Reggi® 
mento  erano  morti  da  poco  tempo  per  effetto  della 
morsicatura  di  questi  rettili ,  nello  spazio  di  sei  a 
dodici  ore  dopo  l’ accidente ,  non  ostante  V  uso  di 
tatti  i  rimedj  che  seppero  immaginare  i  medici* 

Il  caso  seguente  capirò  all*  Autore  istesso.  Jacob 
Course  ,  soldato  nell’  infanteria  leggera  dei  volontari 
di  York,  fu  talmente  maltrattato  dalla  morsicatura 
di  uno  di  questi  rettili ,  alla  nano  sinistra  ?  che  il 
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dito  indice  era  lacerai»  in  guisa,  che  giudicai  iridio 
spcnsabile  1*  amputazione  all’ articolazione  coll’ osso 
dei  metacarpo.  Viddi  il  malato  circa  dieci  minuti 
dopo  l’accidente;  era  in  sincope,  ed  avea  la  mano, 
il  braccio,  e  il  petto  nel  lato  offeso  ,  enfiati  e  sparsi 
qua  e  là  di  macchie  violette  livide.  Vomitava,  le 
sembrava  ubbriaco;  il  polso  era  duro  e  frequente* 
Non  diede  segno  di  dolore  durante  l’operazione. 
Medicata  la  ferita  ,  e  messo  in  letto  il  malato  ,  gli 
prescrissi  un  clistere  purgante  e  la  seguente  mistura 
da  prendersi  subito.  R.  liq.  arsenic.  dtach.  ii.  tinctur • 


opii  gutt.  x.  aq. 


mentii .  piperit. 


i 

uno.  -  a  questo  me- 
<2 


disattento  vi  si  aggiunse  un  po’ di  sugo  di  limone,  e 
fu  ripetuto  ogni  mezz’ora  per  lo  spazio  di  quattro 
ore  consecutive  ,  senza  che  mai  cagionasse  vomito. 
Nello  stesso  tempo  si  fomentarono  le  parti  colla  fo¬ 
mentazione  comune,  e  si  strofinarono  con  un  lini¬ 
mento  composito  d’ o/.  tkeb.  unc.  -  liq.  ammion  un <?-. 

2  I 

-  et  ol.  olivar.  drach.  i  Ripetuto  il  clistere,  e 
2  2 


il  malato  avendo  incominciato  ad  andare  di  corpo  , 
si  sospese  la  mistura  arsenicale.  A  poco  *  poco  ri¬ 
prese  la  sensibilità  e  le  sue  facoltà,  mangiò  un  poca 
e  dormì  parecchie  ore. —  L’indomani  sembrava  de¬ 
bolissimo  e  stanco;  si  ripeterono  le  fomentazioni  e 
il  linimento;  l’enfiagione  si  dissipò  gradatamente; 
tornarono  il  colore  naturale  e  la  sensibilità  ;  e  medi* 

v  f 


«kls  la  ferita  melcdieasaaente  ,  il  soldato  potè  pre¬ 
stamente  riprendere  il  servizio.  In  altri  casi,  1’  arse* 
ideo  fu  impiegato  con  pari  successo. 

Il  Sig.  Chevallier }  in  una  nota  aggiunta  a  que¬ 
sta  Memoria  ,  dice  di’  egli  avea  raccomaisdato  1’  uso 
dell’  arsenico  in  epiesti  casi  dietro  i  fatti  esposti  da 
fuissel  nella  storia  dei  serpenti  delle  Indie ,  sull’auto» 
ìjù  «isei  Sigg.  D  uff  tir  e  Rarnsay. 


\  v  ■  ‘4  J  ■  ;  .  '  -  :  "  " 

Dissertazione  inaugurale  del  lusso  ne*me- 
die  amenti,  di  lui  fonti ,  e  danni  del 
Sig.  Doti .  Uosa  di  Roscopoli.  Fienna 

ì  8  l  2, 


ISiel  Capo  i.°  L’  Autore  annovera  Ita  i  fonti  de! 
lusso  ne’ medicamenti,  i  .G  La  falsa  indicazione  do¬ 
vendosi  nel  porgere  i  rimedj  aver  esatto  riguardo  a 
vero  stato,  alle  forze  del  malato  ciò  die  egli  avverte 
con  Sydenham  ,  Siorck ,  S& [elenio  ,  Hufeland  ,  ed 
altri.  A  ciò  conduce  i.°  il  trattar  p.  e.  ogni  sintonia 
particolarmente,  il  che  si  èviterebbe  siccome  dice 
Gali  nelle  sue  ricerche  mediche  sulla  natura,  e  l’art© 
se  si  fosse  ben  indagata,  e  conosciuta  la  natura  dcL 
la  malattia.  i.Q  La  ignoranza  e  negligenza  della  virili 
Spedita  di  rimedi  ,  e  loro  surrogati*  Pecca  colui 


che  al  sol  nome  di  i  n  tetto  if  testo  esibisce  fasto  fc* 
Corteccia  Peruviana.  5.°  L’esibire  rimedj  che  l’età, 
il  sesso,  le  abitudini,  le  idiosincrasie  non  vogliono, 
così  il  dar  la  Valeriana,  il  Muschio,  il  Castoro,  il 
Rabarbaro  laddove  rapporti  individuali  li  sdegnano. 

li.  È  pur  tra  i  fonti  del  lusso,  la  cattiva  scelta  dei 
medicamenti,  e  principalmente  il  preferire  gli  stra¬ 
nieri  ai  nostrali  ,  che  hanno  un’eguale  azione,  il 
che  è  pur  riprovato  dall'  Huxam.  Perchè  mai  dice 
S.  Husety  ,  attenersi  al  sangue  di  drago  ,  alla  Terra 
Giappcnica  ,  mentre  abbiamo  la  Tornseniìlla  ,  la  Cor¬ 
teccia  di  Quercia,  l’ Allume ,  ed  altri  astringenti? 
è  forse  la  Quassia  scrive  l’ Illustre  tìildebrand  supe¬ 
riore  in  azione  alla  nostra  Centaurea  ,  al  Trifoglio 
fibrino,  all’assenzio,  ed  all’amara  Genziana?  (a)  è 
lusso  il  preferirò  il  Tamarindo,  che  servente  vien 


(a)  Egli  e  a  rimarcarsi  che  in  genere  ciò  che 
non  può  fare  il  clima  relativamente  alle  attive  pro¬ 
prietà  de'  prodótti  vegetabili  vien  supplito  dall*  in» 
dividualità  de IV  organismo  dall'  esistenza  qualitativa 
per  cui  in  un  vegetabile  in  un  clima  tutto  diffe- 
renté  da  un  altro  assimilare  con  eguàl  grado  di 
intensità  i  medesimi  pnncipj ,  ed  avere  eguali  rap¬ 
porti  nell9  applicazione  di  esso  al  corpo  animale  f 
siccome  quello  che  ritrovasi  in  una  varia  situazione 
9  panie  del  globe  affati*  opposte.  (  Il  Tramuti.  £ 


soffisiicato  coll5  Aceto,  Creoaor  di  tarlar#,  col  Piarne, 
g  la  Cassia  ai  nostri  frutti  acido  dolci.  Ai  balsanti 
del  Còppi  ve,  e  si  Peruviano ,  dice  il  Dottor  Salomonè 
Frank  supplisce  la  Trementina  data  in  minor  dose, 
coll’ oppio  principalmente  se  avvi  proclività  all», 
diarrea  ,  alla  sebacea  sostanza  del  Fisetere  il  sego 
di  cervo,  e  di  pecora,  e  la  recente  pinguedine.  La 
gomma  delle  nostre  cerase,  delle  mandorle  giusta  il 

valente  Hildebrand  non  è  meno  attiva  della  gomma 
arabica.  Gli  olj  recentemente  preparati  di  menta,  d$ 
lavanda  di  Rosmarino  e  di  Camomilla  nou  la  cedono 
siccome  opina  Trillerò  agli  olj  essenziali  peregrini, 
All’aniso  stellato  al  dir  di  Cullen  puonai  adequata» 
mente  surrogare  il  Finocchio,  il  Cornino  ,  e  la  Pini** 
pinella.  Il  Muschio  stesso  che  sovente  è  «offistical© 
in  certi  lievi  casi,  di  neurosi,  ed  esantemi  può  ce¬ 
der  luogo  alla  Canfora,  al  liquor  di  Corno  di  Cervo 9 
e  non  meno  i  vescicanti  siccome  avverte  Tralles . 
il  Castoro  vien  supplito  sufficientemente  da  qualun¬ 
que  alcali  volatile ,  ed  anche  dalla  Camomilla  vol¬ 
gare,  e  di  lei  preparati,  nè  piu  della  nostra  Vale¬ 
riana  silvestre  r  dell*  Angelica,  e  dell’ Imperatoria 
ftono  valenti  la  Serpentaria  ,  e  la  coitrajerva.  L’anti- 
«ionio  ruba  la  Palma  alla  Poligaia,  «  il  Calarne 
aromatico,  la  Camomilla,  1*  Assenzio ,  la  Valeriana 
•fucinale  manifestano  no*  egual  azione  della  Casca- 
pilla.  L’Arnica  montala  liete  le  vesi  stalla  Siuaarub^ 


e  Fazione  emetica  di  quella  si  calma  colF  Angelica  , 
ed  il  Finocchio.  Il  mercurio  ;  la  Bardana,  il  legno 
di  Ginepro,  e  la  Dulcamara  non  ci  rendono  biso¬ 
gnosi  nella  sifilide  della  China  nodosa,  del  Sassafras 
©  della  Salsapariglia ,  e  se  vogliamo  involvere  gli 
■acri  preparati  mercuriali  di  che  potrem  meglio  va¬ 
ierei  che  dell’Altea  ,  ed  altri  più  inferiori  rnucilagi- 
nosi  giusta  F  opinion  di  Kretschmar .  I!  Tarassac* 
emula  il  Cardo  Benedetto,  il  Sapone  di  Debroz  in 
quello  di  Venezia.  Se  basta  il  Mastice  a  che  cercar 
l’Olibano,  se  il  balsamo  Copaive,  perchè  volere  il 
Peruviano  rare  volle  sincero  2  in  genere  sono  a  pre¬ 
ferirsi  que’ rimedj  che  manifestando  un  egual  azione 
sono  anche  di  minor  prezzo. 

La  medicina  lussureggia  di  molti  rimedj,  che  sono 
del  lutto  superflui  ,  e  che  devono  essere  sbanditi 
dalle  Farmacie.  Si  conserva  F  Acetosa  volgare,  men¬ 
tre  F  Acetosella  soddisfa  allo  scopo  medico.  L’  erba 
Jtnagalide  è  fatua  insipida  ,  e  non  possiede  la  pre¬ 
tesa  virtù  antispasmodioa.  Il  Bollo  armeno,  il  Came¬ 
drio,  FA.sseD2Ìo  politico,  i  mille  piedi,  la  Pernia 
giudicata  inerte  da  Voltelen ,  il  succo  d’ Ipocistide 
che  non  fa  che  aumentare  il  numero  degli  astrin¬ 
genti  siccome  osserva  Kretschen  ,  le  formiche,  i 
vermi  e  loro  spirito  ,  il  siropo  d’  acetosità  di  cedro  , 
mentre  abbiamo  quello  d’  aceto  ,  le  tante  conserve, 
tante  acque  distilUie,siropi,  estraiti,  tinture,  unguea- 
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fi,  i  fanti  ingredienti  «he  si  pongono  nell’acet® 
antiseptico  vanno  ai  certo  limitati.  Superflui  sono 
giusta  Rìedlino ,  e  Boerhave  due  Etiopi  mercuriali, 
perchè  il  minerale  non  ha  la  virtù  antelmintica. 
L’Antimonio  diaforetico  rimarca  Dolao  quantunque 
ben  preparato,  se  giada  lungo  tempo  è  eonservato , 
spiega  nocevoli  forze. 

ni.  L’inetto  modo  di  prescrivere  finalmente  da 
luogo  all’ abuso  di  medicamenti.  Il  mescolar  rimedj 
che  benché  di  nome  diverso  pure  hanno  un’ eguai 
azione  ,  il  peccare  nelle  dosi  ripetute  abbondanti 
senza  necessità,  e  il  prescrivere  una  gran  quantità 
che  non  può  tutta  mantenersi,  prima  che  l’aria,  la 
stagione  non  vi  produca  alterazione  ,  il  che  avviene 
in  poche  ore  incerti  rimedj.  Così  nell’ Estate  1’ emul¬ 
sione  di  mandorle  inacidisce  dopo  poche  tre  e  si» 
siili. 


CAPO  li. 

Del  danno ,  che  dal  lasso  ne *  medica¬ 
menti  proviene. 

i' 

(Questo  si  estende  al  malato,  all’arte  medica,  al 
medico  stesso,  ed  allo  stato.  Pochi  rimedj,  buoni^ 
e  adattati  bastano  allo  scopo  di  ridonar  la  sa- 


Iute,  o  migliorar  resistenza.  All' opposto  wolti  ri- 
medj  mal’  iudieati  o  nulla  ,  o  male  agiscono.  Il  can¬ 
giar  tiaiedj  ogni  istante  perchè  non  si  conoscono  e 
non  $i  vedono  gli  effetti  del  primo,  il  voler  speri¬ 
mentare  dei  nuovi  per  amor  di  fare  ©  confermare 
le  altrui  osservazioni ,  che  non  rispondendo  obbli¬ 
gano  ad  altre  ordinazioni  non  tanto  ad  oggetto  di 
guarir  la  malattia,  quanto  per  debellare  i  cattivi  ef¬ 
fetti  del  rimedio  prescritto,  e  simili ,  non  danno 
per  risuUamento ,  che  il  deterioramento  della  salute  dei 
malato,  e  delle  di  lui  Finanze  specialmente  se  di 
povera  condizione.  Il  medico  perde  nella  di  lui  ri* 
putazione  dn  tal  metodo,  essendo  prova  di  stoltezza, 
come  dice  Foresto ,  lo  sperimentare  un  dubbioso 
medicamento  ove  non  avvi  necessitai ,  eVogel  avverto 
di  non  offrire  rimedio  veruno  se  non  «e  ne  cono* 
«ce  l’effetto,  1* opportunità  di  esibirlo,  la  disposizio¬ 
ne  del  inalato  a  riceverla.  Non  è  uopo  poi  di  affa¬ 
ticarsi  a  dimostrare  il  danno  che  ne  proviene  all© 
stato  dall’ eccessivo  abuso,  ed  introduzione  degli 

r  ‘  *  ** 

esotici  medicamenti  la  maggior  parte  soffisticati.  lì 
fasto  de’  medicamenti  non  dee  dice  l’ Illustre  V ans- 
wieten  affanare  V  ammalalo  povero  di  fortune  ,  e 


quanto  piu  si  lussureggia  de’fimedj  esotici  tanto  pi* 


ai  diminuisce  V  industria  e  la  ricchezza  della  Nazio¬ 
ne  ,  c  sì  spendono  annualmente  de’  milioni  che  ri» 
letti  uri  cello  stata  servirebbero  ad  usi  assai  più  prò* 


£ c u i ,  ed  al  maggior  sollievo  deir  umanità.  Lo  stest» 
dee  intendersi  relativamente  al  danno  prodotto  dal* 
la  farragine  de’  rimedj  composti,  e  ricette  relative 
contrarie  al  parere,  e  al  detto  di  Lineo ,  qui  potest 
moderi  simplicibus  ,  doloso ,  aut  frustra  qucerit 
composita.  I  medici  stessi  dell*  antichità  schivavano 
la  composizione  ne’ rimedj.  In  queir  istante ,  scrive 
]’ Erudito  Sprenghel ,  in  cui  la  medicina  vestì  la  for* 
ma  di  arte  si  presentò  a  noi  Corifeo  amantissima 
della  semplicità  ne’  medicamenti  \  colle  tisane,  col 
mele,  colfaceto,  col  latte,  e  il  di  lui  siero,  le 
acque  minerali  ,  V  elleboro ,  ed  altri  semplici  ei 
guariva  le  malattie.  Tra  gli  Arabi  avverte  Frtind 
trovossi  pure  Alsahrabio ,  che  disse  esser  vanità  il 
procurare  la  composizione  nelle  medicine.  Sydenharri 
Hoffmann  ,  Boerhave ,  Vanswieten  ,  De  Haen , 
tutti  cercarono  di  attenersi  alla  semplicità,  seguendo 
il  detto  di  Giano  Damasceno  »  Pharmaca  sint  libi 
»  certa ,  et  pauca  usurpata ,  eaque  ,  quibu$  max  imo 
»  uti  possis ,  ac  quorum  operationes ,  et  potestatee 
a  jam  multoties  expertus  es,  Totius  enim  multiti 
j>  dinis  notitia  incornprehensibilis  est  ;  ac  cum  per 
n  sì ngula  volue ris  inquirendo  discurrere  multiplici 

#  diversìtate  distentns  ,  nescies  cui  deheas  Jidem 

*  iidhìhere , 


Sulla  Cofosi  ,  e  Barjcoìa  ,  Dissertazione 
del  Doti .  Giuseppe  May  Viennese. 

’£% \c-’ ’  i-  V*  '  ’*  V*  '•  '  '■  <<  ;  »V,l  ’> 

Remesse  alcune  nozioni  per  dimostrare  che  ii  sen¬ 
so  dell’ udito  dee  pur  ridursi  a!  senso  del  tatto,  e 
adotte  parecchie  osservazioni  di  Pietro  dà  Castro 
Panarolo ,  e  Lentin  in  proposito,  espone  l’Autore 
soggiacere  pure  il  senso  dell’  adite  alle  quattro  ma¬ 
niere  di  alterazione,  cui  soggiacciono  gli  aliti  sen¬ 
si,  cioè:  t.°  di  sensibilità  troppo  aumentala  2.°  trop¬ 
po  diminuita  5.°  affatto  abolita  4-°  depravata,  e 
citati  i  corrispondenti  nomi  greci  a  questi  stati  mor¬ 
bosi  proponsi  di  trattare  soltanto  dell’ udito  abolito, 
©  sordità  perfetta  (  Cophosis  ),  e  della  diminuzione 
dell’ udito  stesso  (  Barycoia  ),  a  quest’  ultima  si  su¬ 
bordinano  pure  (  l’Hipocofosis  )  ossia  quella  durez¬ 
za  di  udito,  che  richiede  una  forte  vociferazione 
Bell’  ©recchio  ,  e  gli  esempi  di  Sihal  di  Casiberg  di 
persone  che  solo  udivano  certi  suoni  particolari ,  e 
zxon  altri. 

La  Cofosi,  o  sordità  quanto  alForigine  è  ereditaria 
congenita,  alla  quale  è  sempre  compagno  il  mutismo, 
ciò  che  rimarcarono  Ippocrate  >  Aristotele , e  Bonneto  ed 
altri.  Di  questa  sordità  esempi  se  ne  hanno  giornalmente 
e  molti  ne  riportano  lloffman f  Selvatico  7  e  Trukn 


s  si  ascrìve  la  propagazione  ad  ima  diatesi  naiver* 
sale  scrofolosa  ,  artritica.  i.#  Da  vizio  locale  non; 
mai  si  osserva  ereditaria  la  sordità.  a.°  È  congenita 
r»e’  climi  umidi  di  spiaggie  marittime  ,  da  violenze 
portate  al  feto  nell' utero  ?  siccome  avverte  Riedline 
e  dalla  fantasia  della  madre,  giusta  quanto  riferisce. 
Castbetg.  5.°  Acquisita,  o  nell’ infanzia  o  nell’ età 
proveta,  nel  primo  caso  può  confondersi  colla  con¬ 
genita.  Quanto  al  decorso  è  continua,  o  intermit¬ 
tente  ,  acuta  per  lo  piu  sintomatica  ,  cronica  per  lo 
più  da  vizj  organici.  Lanzoni>  Silvat£c9?  Arpino  ,  e 
Storch  riportano  esempj  della  periodica  ,  essa  è  © 
semplice,  o  complicata  ad  altre  malattie,  cefalalgie, 
vertigini,  fatuità,  otomea ,  tinnito,  o  sussaro  nelle 
crecchie,  caligine,  amaurosi  ,  anosimia,  afonia  etQ 
La  divisione  più  interessante  risguarda  le  cause  per 
cui  è  o  protopatica,  o  deute-ropatica  ,  o  idiopatica, 
sintomatica,  simpatica. 

Le  «ause  disponenti  si  riducono  all7  età  tenera,  e 
penile,  alle  diatesi ,  artritica  ,  rachitica,  calcolosa,  la 
scrofolosa  specialmente  come  dimostra  l’autopsia  ca¬ 
daverica,  e  specialmente  gli  infarti  glandulari  rinve.- 
nuli  da  Gali  dimostranti  che  tra  cento  sordi,  trenta 
non  son  liberi  da  affezione  scrofolosa. 

Le  cause  eccitanti  occasionali  sono  o  meccaniche 
traumatiche,  o  chimiche,  od  organiche,  e  a  queste 
ultime  le  più  rimarchevoli  riduccnsi  il  difetto  del- 


V  orecchio  esterno  (  fiyssGc+rn  Moneien,  stu  Mal - 
co  rum  )  la  viziata  conformazione  delle  cartilagini  , 
del  meato  uditorio,  o  il  foro  acustico  impervio  se¬ 
condo  Hofj'man ,  e  Bartólìno  dalle  ghiandole  tumefatte* 
4©rpi  stranieri  ,  grumi  di  sangue,  insetti  ,  esostosi 
jatresia  congenita  secondo  Boehmer .  Vizj  della  mem¬ 
brana  del  timpano  lassezza  atonia  da  varie  cause,  o 
M  vizio  opposto  la  rigidità,  l’ossificazione,  grossez¬ 
za,  la  produzione  pseudo-membranosa  della  mede¬ 
sima  al  riferir  del  Morgagni ,  e  del  Vaisalva ,  la 
lacerazione,  corrosione,  distruzione  della  stessa  mem¬ 
brana  del  timpano,  il  che  avvieD  dietro  molte  cause 
orlate  dal  Duverney ,  dal  Willis ,  la  membrana  del 
timpano  però  non  essendo  assolutamente  necessaria 
al  senso  dell'  udito  siccome  dimostrano  quelli  che 
rhanuo  perforata,  e  donde  sorte,  per  le  orecchie  il 
fumo,  e  l’aria, stato  n#n  naturale  di  essa  membrana, 
siccome  volea  il  Rivino  ,  ma  bensì  morboso  giusta  il 
parere  del  Walther ,  e  Bonneto ,  e  Riolano  dimo¬ 
strato  avendo  la  non  assoluta  necessità  del  timpann 
stesso  all’ effettuazione  dell’udito,  ne  siegue  ,  che  la 
morbosità  del  timpano  non  mai  producono  sordità 
perfetta. 

I  vizj  nel  cavo  stesso  del  timpano  ,  le  collezioni 

«Ji  pus  di  icore,  la  mancanza,  la  mala  conformazione 

*  *  * 

(  Bailly  )  la  maggior  grossezza  (  Cottogno  )  lo  slo¬ 
gamento  degli  ©ssetti,  e. loro  oateea  interrotta 
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menhach  )  FimMobilitk  Sere  (  Selli  )  ìa  paralisi 
de’ loro  muscoli.  Quantunque  al  riferir  di  Caldani p 
Cassar  ,  Brunito  y  Rìolano ,  le  ossa  manchino  i* 
m  liti  animali,  e  uon  servino  che  all’udito  pia  per* 
fello  laddove  esistono. 

I  vizj  del  a  Tuba  Eustacliiana ,  1*  ossificazione  deh 
la  fenestra  rotonda,  ed  ovale  (  Scarpa  )  la  morbose 
secrezione,  o  il  difetto  delle  acque  di  Coltogli» 
(  JSiceo  )  T  essicazione  del  nervo  acustico  atrofia 
(  Arand  ).  Metastasi,  metaschematismi ,  impetigini 
etc.  Le  varie  congestioni,  e  lo  stato  morboso  del 
cervello  producono  la  cofosi  sintomatica.  (  Siorch  ) 
(  Scvbelt  )  l’ intermittente  (  Casimiro  Medico  le 
nevrosi  tutte,  adinamia,  sapori,  sincope,  lipotimia 
apoplessia,  caro,  coma,  letargo,  febbre  nervosa, 
«stupida ,  tifo  contagioso.  Qui  speltan  le  potenze  de¬ 
bilitanti.  Di  Cofosi  simpatica  ne  danno  «sempj 
Tissot ,  Khan  ,  Van,  Den  BoschyVan  Phels  special- 
mente  dal  consenso  de’  visceri  addominali  Ippocvate f 
Jiaeut*  burnus»  dalle  prime  vie  dai  vernai  •(#. 

Diagnosi* 

Ìf\ci!e  delia  Cofosi  perfetta  II  cardine  principale 
eu  cui  fondasi  la  diagnosi  e  l'individuar»  se  la 
lauta  abbia  s«a  sede,  nei]’  »fgane  »  «ni  *ecV#~ 


Si  eonchiude  al  tizio  deiL  organo,  dalle  cause 
agenti  in  questo  ,  dall’assenza  de’segni  iudieanti  la 
lesione  del  nervo,  dalla  percezione  de’ suoni,  dal  tre¬ 
molio  delle  ossa  del  cranio,  à.11’  opposto  niun  indizio 
di  lesione  dell’ organo,  cause  pregresse  che  sogliono 
turbare,  impedire  i’ azion  nervosa,  una  sordità  re¬ 
pentina  ,  che  indi  limetta,  intermetta,  ricorra  a  pe¬ 
riodi  ,  sintomi  nervosi  ,  che  indicano  affetto  il  ce- 
rebrò ,  indicano  una  lesione  nella  funzione  del  nervo 
acustico.  La  cofosi  locale  da  località  si  conosce 
coll’  esplorazione  dell'orecchio,  secondo  l’arte  collo 
specillo,  ed  altri  strumenti  ,  dali’escita  di  materie 
cruenti  purulenti.  I  vizj  della  membrana  del  timpano 
dalle  cause,  da’ cambiamenti  dei  male,  corrispon¬ 
denti  a’cambiamenti  di  temperatura,  dal  difetto  di 
oerume  ,  dall’  età  provetta  del  malato  appajono  ,  e 
da  questi  principalmente  deducesi  del  rilasciamento, 
o  della  rigidezza  della  membrana  mentovata.  La  so- 

•  i  ■  .  <  >'  s  V  .  '&'■ 

luzione  di  continuità,  dallo  specillo,  che  entra  prò- 
profondamente,  dal  fumo  di  tabacco,  o  dall’aria 

che  chiuse  le  nari,  e  la  bocca  sorte  dalle  orecchie  * 

L 

finalmente  dalle  injezioni  fatte  nell’  orecchio  ,  e  pe¬ 
netranti  nelle  fauci.  Cosi  i  vizj  del  cavo  del  tiffi- 
pano, le  collezioni,  gli  stravasamentL  dalla  fluttuazione, 
dal  senso  di  peso,  otomea,  afflusso  d'umore  nelle 

s  ■. 

fauci  sotto  lo  sternuto,  e  simili  si  manifestano* 
Quelli  degli  tsseitl  dell’  udita  non  sono  a  conoscersi 


per  lo  più  che  dopo  la  morte.  La  carie  giusta  Ver* 
ncjo  distìnguesi  dall"  icore  "stillante  m‘slo  ai  pezzi  di 
ossea  sostanza;  difficilmente  dìstiriguónsi  le  anchilosi? 
le  lussazioni,  la  immobilità,  così  i  dissepimentì  del¬ 
le  fenestrelle. 

Le  ostruzioni  della  tuba  d' Eustachio  sono  con¬ 
trassegnate. 

i.°  Dalie  cause  precedute,  o  presenti,  come  ca¬ 
tarro,  corizza  ,  angina,  ulceri  delle  fauci ,  polipo 
delle  nari,  ee 

a.tf  Dai  sintomi,  che  accompagnano  V  ottura¬ 
mento  della  tuba  stessa  giusta  la  varietà  delle 
cause. 

S.°  L’espirazione  che  non  produce  rumore  n^ìle 
orecchie  essendo  chiusi  il  naso,  e  la  bocca. 

4«Q  L’aumento  graduato  della  sordità  quanto  più 
si  diminuisce  V  elasticità  dell’aria  non  rinnovata^ 
e  quanto  più  i  vapori  condensati  nel  cavo  del 
timpano  si  aumentano  per  T  impedito  efflusso. 

Altri  prendono  per  segno  patognoraoniao  deì- 
V  ostruzione  della  tuba. 

a.  Se  il  inalato  non  percepisce  la  propria  v»ce  9 
&  meno  distintamente. 

a.°  Se  rimanendo  ancora  la  facoltà  di  percepire 
«erti  suoni,  questa  affatto  si  perde  colla  eh  iasione 
artificiale  della  tuba. 


f 
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$.*  Se  1  sordastrì  parlati»  piè  del  aalito  ad  alia 
¥©e«o  Questi  *egni  però  sono  giudicati  dall’  tutore 
ttoft  tarli  f  e  veramente  palogaontoaiei. 


tdavà  coni  muoio 


ERRORI 


CORREZIONI. 


i35  Ho»  6  ciaf  eroup 

iti  ero  tip 

I$2 

17  clavlcole 

clavicole 

i5  4 

21  quodam 

guadata 

i5  7 

26  mossicml 

missioni 

x58 

17  dal  sangue 

del  sangue 

idem 

2 1  mozioni 

nozioni 

iGo 

11  continuarla 

continuarlo 

i63 

7  perchè 

purché 

s68 

3i  della  lebbra 

delle  labbra 

*74 

24  daif  «rieri® 

dall*  arteria 

29  idrocordia 

idrocardia» 

a48 

a4  affamare 

affannerò 
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